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ARGOMENTO. 

4 

Della Donzella, che Turbino amava^ 
Il Conte Orlando le /venture a/colla ; 
Po/eia la turba Jcelerata e prava 
Uccide^ cK ivi la teneafepolta. 
Va Bra4amante, a cui di Ruggier grava^ 
Là dove Atlante ha tanta turba accolta ; 
Ed ei con novi inganni iv^^l^a ferra. 
Fa la mojlra Agramartte dèlia guerra. 

CANTO TER Z Ò D E CIMO. 

I 

BEN furo avventurofi i Cavalieri, 
eh' erano a quella età, che nei valloni. 
Nelle fcure fpelonche e bofchi fieri, 
Tane di ferpi, d' orfi e di leoni 
Trovavan quel che ne' Palazzi altieri 
Appena or trovar pon giudici buoni. 
Donne, che nella lor più frefca etade 
Sien degne di aver titol di beltade. 

Tomo II. A 
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II 

Di fopra vi narrai che nella grotta 
Aviea trovato Orlando. una Donzella, 
E che le dimandò eh' ivi condotta 
L* aveffe ; or feguitando dico eh' ella 
(Poi che più d' un finghiozzo V ha interrotta) 
Con dolce e foaviifima favella 
Al Conte fa le fue fciagure note 
Con quella brevità che meglio puote. 

• III 

B^nch* io fia certa (dice) o Cavaliero, 
Ch' io porterò del mio parlar fupplizio, 
Perchè a colui^ che qui m' ha chiufa^ fpero 
Che coftei ne darà fubito indizio ; 
Pur fon difpoda non celarti il vero, 
£ vada la mia vita in precipizio : 
E che afpettar pofs' io da lui più gioja 
Che fi difponga un di voler eh' io muoja? 

rv 

Ifabella fon io, che Figlia fui 
De} Re mal fortunato di Galizia. 
Ben dilfi fui; che or non fon più di lui, 
Ma di dolor, d' affanno e di meftizia ; 
Colpa d* Amor, eh' io non faprei di eui 
Dolermi più che della fua nequizia, 
Che dolcemente nei prìncipj applaude, 
E tefle di nafcofìo inganno e fraude. 
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V 

Già mi vivea di mia forte felice. 
Gentil, giovane, ricca, onefla e bella : 
Vile e povera or fono, or infelice, 
£ s' altra é peggior forte, io fono in quella» 
Ma voglio fappi la prima radice 
Che produfle quel mal che mi flagella ; 
£ benché ajuto poi da te non efca. 
Poco non mi parrà che te vl increfca« 

VI 

Moi Padre fé in Bajona alcune gioftre, 
£(rer denno oggimai dodici meli : 
Traffe la fama nelle terre noflre 
Cavalieri a gioftrar di più paefi : 
Fra gli altri (o fia che Amor cosi mi mofìre, 
O che virtù pur fé ftefla palefi) 
Mi parve da lodar Zerbino folo. 
Che del gran Re di Scozia era figliuolo. 

VII 

Il qual poi che far prove in campo vidi 
Miracolofe di cavalleria, 

« 

Fui prefa del fuo amore, e non m' avvidi 
eh' io mi conobbi più non efler mia; 
£ pur, benché 1 fuo amor così mi guidi, 
Mi giova fempre avere in fantafia 
Ch' io non mifi il mio core in luogo immondo. 
Ma nel più degno, e bel, eh' oggi fia al Mondo. 

A 2 
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Vili 

Zerbino di bellezza e di valore 
Sopra tutti i Signori era eminente : 
Moftrommi, e credo mi portafle amore, 
E. che di me non foffe meno ardente. 
Non ci mancò chi del comune ardore 
Iterprete fra noi foffe fovente 
Poi che di vifta ancor fummo difgiunti. 
Che gli animi reftar Tempre congiunti. 

IX 

Però che dato fine alla gran fefta,. 
Il mio Zerbino in Scozia fé ritorno : 
Se fai che cofa è Amor, ben fai che mefta 
Reftai, di lui penfando notte e giorno; 
Ed era certa che non men molefla 
Fiamma intorno il fuo cor facea foggiorno. 
Egli non fece al fuo defio più fchermi. 
Se non che cercò via di feco avermi. 

X 

E perchè vieta la diverfa Fede, 
Effendo egli Criftiano, io Saracina, 
Che a mio Padre per moglie non mi chiede. 
Per furto indi levarmi fi deflina. 
Fuor della ricca mia patria, che fiede 
Tra verdi campi a lato alla marina, 
Aveva un bel giardin fopra una riva, 
Che colli intorno, e tutto il mar fcopriva. 
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xr 

Gli parve il luogo a fornir ciò difpofto, 
Che la diverfa Religion.ci vieta; 
E mi fa faper 1' ordine che pofto 
Avea di far la noftra vita lieta. 
Appreffo a Santa Marta avea nafcofto 
Con gente armata una galea fecreta 
In guardia d' Odorico di Bifcaglia 
E in mare e in terra maflro di battaglia. 

xn 

Né potendo in perfona far V effetto 
Perch* egli allora era dal Padre antico 
A dar foccorfo al Re di Francia afìretto, 
Manderia in vece fua quello Odorico, 
Che fra tutti i fedeli amici eletto 
S' avea pe 1 più fedele e pe '1 più amico ; 
E ben effer dovea, fé i benefici 
Sempre hanno forza d' acquiftar gli amici, 

XIII 

Verria coftui fopra un naviglio armato 
Al terminato tempo indi a levarmi. 
E cosi venne il giorno defiato 
Che dentro il mio giardin lafciai trovarmi. 
Odorico la notte accompagnato 
Di gente valorofa all' acqua e all' armi 
Smontò ad un fi\ime alla Città vicino, 
E venne chetamente al mio giardino. 

A3 
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XIV 

Quindi fui tratta alla galea fpalmata 
Prima che la Città n' aveffeawifi. 
Della famiglia ignuda e disarmata 
Altri fuggirò, altri reftaro ucciG, 
Parte cattiva meco fu menata ; 
Cosi dalla mia Terra io mi divifi, 
Con quanto gaudio non ti potrei dire. 
Sperando in breve il mio Zerbin fruire. 

XV 

Voltati fopra Mongia eramo appena 
Quando ci afTalfe alla (ini Ara fponda 
Un vento che turbò 1' aria ferena, 
E turbò il mare, e al ciel gli levò V onda. 
Salta un Maeftro, che a traverfo mena, 
E crefce ad ora ad ora, e foprabbonda ; 
E crefce, e foprabbonda con tal fòrza, 
Che vai poco alternar poggia con orza. 

XVI 

Non giova calar vele, e Y arbor fopra 
Corsia legar, né rUinar caftella. 
Che ci veggiam (mal grado) portar fopra 
Acuti fcogli appreflb alla Roccella: 
Se non ci ajuta Quel che Ha di fopra. 
Ci fpinge in terra la crudel procella. 
Il vento rio ne caccia in maggior fretta 
Che d' arco mai non ù avventò faetta. 
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XVII 

Vide il perìglio il Bifcaglino« e a quello 
Usò un rimedio che fallir fuol fpeflb. 
Ebbe ricorfo fubito al battello ; 
Caloflì, e me calar fece con efib: 
Scefér due altri, e ne fcendea un drappello 
Se i primi fcefi V avefler conceflb ; 
Ma con le fpade li tenner difcoAo, 
Tagliar la fune, e ci allargammo tofto. ; 

XVIII 

Fummo gittati a falvamento al lito 
Noi, che qel palirchermo eramo fcefi : 
Periron gli altri col legno fdrufcito ; ^ 
In preda al mare andar tutti gli arnefi. 
Air eterna Boutade, aU' infinito 
Amor, rendendo grazie, le man fiefi. 
Che non m' aveffe dal furor marino 
Lafciato tor di riveder Zerbino. 

XIX 

Come eh' io aveffi fopra il legno e velli 
Lafciato, e gioje, ed altre cofe care ; 
Purché la fpeme di Zerbin mi redi. 
Contenta fon che s' abbia il redo il mare. 
Non fono, ove fcendemmo, i liti pefti 
D' alcun fentier, né intorno albergo appare ; 
Ma folo il monte, al qual mai fempre fiede 
L' ombrofo capo il vento, e '1 mare il piede. 

A4 



8 ORLAXDO FURIOSO 

XX 

Quivi il crudo tiranno Amor, che fempre 
D' ogni promeffa fua fu difleale, 
E fempre guarda come involva e (tempre 
Ogni noftro difegno razionale. 
Mutò con trifte e difonefte tempre 
Mio conforto in dolor, mio bene in male; 
Che queir amico, in chi Zerbin si crede. 
Di defire arfe, ed agghiacciò di fede. 

XXI 

O che m' aveffe in mar bramata ancora, 
Né foffe ftato a dimoftrarlo ardito, 
O Gominciaffe il defiderio allora 
Che r agio v' ebbe dal folingo lito, 
Difegnò quivi fenza più dimora 
Condurre a fin V ingordo fuo appetito. 
Ma prima da fé torre un delli dui, 
Che nel battei campati eran con nui. 

XXII 

Queir era uomo di Scozia, Almonio detto. 
Che moftrava a Zerbin portar gran fede, 
E commendato' per guerrier perfetto 
Da lui fu quando ad Odorico il diede. 
Diffe a coftui, che biafmo era e difetto 
Se mi traeano alla Roccella a piede ; 
E lo pregò che innanzi voleffe ire 
A farmi incontra alcun ronzjn venire. 
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XXIII 

Almonio, clie di ciò nulla temea, 
ImmantiTiente innanzi il cammin piglia 
Alla Città che '1 bofco ci afcondea, 
£ non era lontana oltra fei miglia. 
Odorico fcoprir ftia voglia rea 
Air altro finalmente fi configlia. 
Si perchè tor non fé lo fa da preffo. 
Si perchè avea gran confidenzia in elfo. 

XXIV 

Era Gorebo di Bilbao nomato 
Quel di eh' io parlo, che con noi rimafe, 
Che da fanciullo picciolo allevato 
S' era con lui nelle medefme cafe. 
Poter con lui comunicar T ingrata 
Penfiero il traditor fi perfuafe, 
Sperando che ad amar faria più prefto 
Il piacer deir amico che X onefio. 

XXV 

Corebo che gentile era e cortefe 
Non lo potè afcoltar fenza gran fdegno. 
Lo chiamò traditore, e gli contefe 
Con parole, e con fatti il rio difegno. 
Grande ira all' uno e all' altro il core accefe, 
E con le fpade nude ne fer fegno. 
Al trar de' ferri io fui dalla paura 
Volta a fuggir per V alta felv^ ofcura. 
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XXVI 

Odorico, che maftro era di guerra. 
In pochi colpi a tal vantaggio venne 
Che per morto lafciò Corebo in terra, 
£ per le mie veftigie il qammin tenne. 
Preftogli Amor (fé 1 mio creder non erra) 
Acciò potefle giungermi, le penne, 
£ gF infegnò molte lufinghe e preghi, 
Con che ad amarlo, e compiacer mi pieghi « 

XXVII 

Ma tutto indarno ; che fermata e certa 
Più toflo era a morir che a fodisfarli. 
Poi eh' ogni priego, ogni Infìnga efperta 
£bbe, e minacce» e non potean giovarli. 
Si ridufle alla forza a faccia aperta : 
Nulla mi vai che fupplicando parli ^ 
Della fé, che avea in lui Zerbino avuta, 
£ eh* io nelle fue man m' era creduta. 

XXVIII 

Poi che gittar mi vidi i prieghi in vano. 
Né mi fperare altronde altro foccorfo, 
£ che più fempre cupido e villano 
A me venia come famelico orfo, 
Io mi difefi con piedi e con mano, 
£d adopraivi fin e T ugne e il morfo ; 
Pelaigli il mento, e gli graffiai la pelle. 
Con (Iridi che n' andavano alle (Ielle. 
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XXIX 

Non fo fé fofle cafo, oli miei gridi, 
Che a doveano udir lungi una lega, 
O pur che ufati Can correre ai lidi. 
Quando navilio alcun fi rompe, o annega ; 
Sopra il monte una turba apparir vidi ; 
£ quella al mare, e verfo noi fi piega. 
Come la vede il Bifcagliix venire, 
Lafcia V' imprefa, e voltafi a fuggire. 

XXX 

Con tra quel difleal mi (u ajutrice 
Quella turba. Signor ; ma a quella immage, 
Che fovente in proverbio il volgo dice. 
Cader della padella nelle brage. 
Gli è ver cb' io non fon flata si infelice. 
Né le lor menti ancor tanto malvage, 
eh' abbiano violata mia perfona: 
, Non che fia in lor virtù, né cofa buona, 

XXXI 

Ma perchè, fé mi ferban come io fono 
Vergine, fperan vendermi più molto. 
Finito è il mefe ottavo, e viene il nono. 
Che fu '1 mio vivo corpo qui fepolto. 
Del mio Zerbino ogni fpeme abbandono ; 
Che già, per quanto ho da lor detti accolto, 
M'han promefla, e venduta a un mercadante, 
Che portare al Soldan mi de' in Levante* 
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XXXII 

Cosi parlava la gentil Donzella ; 
E fpeffo con finghiozzi, e con fofpiri 
Interrompea V angelica favella 
Da movere a pietade Afpidi e Tiri. 
Mentre fua doglia così rinnovella^ 
O forfè difacerba i fuoi martiri. 
Da venti uomini entrar nella fpelonca 
Armati, chi di fpiedo, e chi di ronca. 

XXXIII 

Il primo d* effi, uom di fpietato vifo. 
Ha folo un occhio, e fguardo fcuro e bieco; 
L' altro, d' un colpo, che gli avea recifo. 
11 nafo e la mafcella, è fatto cieco*. 
Coftui vedendo il Cavaliero afiìfo 
Con la Vergine bella entro lo.fpeco. 
Volto a compagni diffe: Ecco au gel novo, 
A cui non teli, e nella rete il trovo. 

XXXIV 

Poi diffe al Conte : Uomo non vidi mai 
Più comodo di te, né più opportuno. 
Non fo fé ti fé* apppfto, o fé lo fai. 
Perchè te 1' abbia forfè detto alcuno. 
Che si beir arme io defiava affai, 
E quello tuo leggiadro abito bruno. 
Venuto a tempo veramente fei 
Per riparare alli bifogni miei* 
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XXXV 

Sorrìfe amaramente, in pie falito 
Orlando, e fé rìfpofta al mafcalzone: 

10 ti venderò T arme ad un partito, . 
Che non ha mercatante in fua ragione. 
Del foco, eh' avca preiTo, indi rapito 
Pi%n di foco e di fumo uno Ilizzone, 
TrafFe» e percoffe il Malandrino a cafo 
Dove confina con le ciglia il nafo. 

xxxvr 

Lo ftizzone ambe le palpebre colfe. 
Ma maggior danno fé nella finiilra ; 
Che quella parte mifera gli* tolfe. 
Che della luce fola era miniftra; 
Né d' accecarlo contentar fi volfe 

11 colpo fier, ie ancor non lo regillra 
Tra quegli fpirti, che* co' fuoi compagni 
Fa ftar Chiron dentro ai bollenti ftagni. 

XXXVII 

Nella fpelonca una gran menfa fìede 
Grofla duo palmi, e fpaziofa in quadro ; 
Che fopra un mal pulito e groflb piede. 
Cape con tutta la famiglia il ladro. 
Con quell' agevolezza, che fi vede 
Gittar la canna lo Spagnuol leggiadro. 
Orlando il grave defco da fé fcaglia 
Dove rìflretta infieme é la canaglia. 



14 ORLANDO FURIOSO 

XXXVIII 

A chi 1 petto, a chi 1 ventre, a chi la teda, 
A chi rompe le gambe, a chi le braccia; 
Di che altri muore, altri (Iroppiato refla ; 
Chi meno è offefo di fuggir procaccia. 
Cosi talvolta un grave faflb pefta 
E fianchi, e lombi, e fpezza capi, e fchiaccia, 
Gittato fopra un gran drappel di bifce. 
Che dopo il verno al Sol fi goda, e lifce. 

XXXIX 

Nafcono cafi, e non faprei dir quanti : 
Una muore, una parte fenza coda; 
Un altra non fi può mover d' avanti, 
£ 1 deretano indamo aggira, e fnoda ; 
Un' altra, eh' ebbe più propizj fanti, 
Strifcia fra V erbe^ e va ferpendò a proda. 
Il colpo orribil fu, ma non mirando. 
Poiché lo fece il valorofo Orlando- 

XL 

Quei, che la menfa o nulla, o poco offefe, 
(E Turpin fcrive appunto che fiir fette) 
Ai piedi raccomandan fue difefe ; 
Ma neir ufcita il Paladin fi mette. 
£ poi che prefi gli ha fenza contefe, , 
Le man lor lega con la fune ftrette : 
Con una fune al fuobifogno delira, 
Che ritrovò nella cafa filveftra. 
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XLI 

Poi gli ftrafcina fuor della fpelotica, 
Dove facea grand' ombra un vecchio forbo. 
Orlando con la fpada i rami tronca ; 
£ quelli attaccat per vivanda al corbo. 
Non bifognò catena in capo adonca ; 
Che per purgare il mondo di quel morbo, 
L' arbor medefmo gli uncini preAoUi, 
Con che pe 1 mento Orlando ivi attaccolli. 

XLII 

La Donna vecchia, amica a malandrini, 
Pòi che reftar tutti li vide eftinti. 
Fuggì piangendo, e con le mani ai crini. 
Per felve, e bofcherecci labirinti. 
Dopo afpri, e malagevoli cammini, 
A gravi paflì, e dal timor fofpinti. 
In ripa un fiume in un Guerrier fcontroffe ; 
Ma differifco a raccontar chi fofle. 

XLIII 

£ torno all' altra, che fi raccomanda 
Al Paladin che non la lafci fola ; 
£ dice di feguirlo in ogni banda. 
Cortefemente Orlando la confola : 
E quindi, poi che ufci con la ghirlanda 
Di rofe adorna, e di purpurea llola 
La bianca Aurora al folito cammino, 
Parti con Ifabella il Paladino. 
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XLIV 

Senza trovar cofa, che degna (ìa 
D' ifloria, molti giorni infìeme andaro; 
E finalmente un Cavalier per via. 
Che prigione era tratto, rifcontraro. 
Chi foffe dirò poi ; eh* or me ne fvia 
Tal, di chi udir non vi farà men caro ; 
La Figliuola d' Amon, la qual lafciai 
Languida dianzi in amorofi guai. 

XLV 

La bella Donna difiando in vano 
Che a lei facéffe il fuo Ruggier ritorno. 
Stava a Marfilia, ove allo ftuol Pagano 
Dava da travagliar quafi ogni giorno ; 
Il qual fcorrea rubando in monte^e in piano 
Per Linguadoca, e per Provenza intorno. 
Ed ella ben facea V ufficio vero 
Di favio Duca, e d' ottimo Guerriero. 

XLVI 

Standofi quivi, e di gran fpazio effendo 
Pattato il tempo, che tornare a lei 
Il fuo Ruggier dovea, né lo vedendo, 
Vivea in timor di mille cafi rei. 
Un di" fra gli altri, che di ciò piangendo 
Stava folinga, le arrivò colei. 
Che portò nell' anel la medicina, 
Che fanò il cor che avea ferito Alcina. 

Come 
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XLVII 

Come a fé ritornar fenza il fuo Amante, 
Dopo si lungo termine, la vede, 
ReAa pallida e fmorta, e sì tremante ' 
Che non ha forza di tenerli in piede- 
Ma la Maga gentil le va davante 
Ridendo, poi che del timor s' avvede ; 
E con vifo giocondo la conforta, 
Qual aver fuol chi buone nove apporta. 

XLVIII 

Non temer, dilTe, di Ruggier, Donzella, 
eh* è vivo e fano, e come fuol, t' adora; 
•Ma non è già in fua libertà, che quella 
Pur gli ha levata il tuo nimico ancora ; 
Ed è bifogno che tu monti in fella. 
Se brami averlo, e che mi fegui or ora; 
Che fé mi fegui, io t' aprirò la via. 
Donde per te Ruggier libero fia. 

XLIX 

E feguitò narrandole di quello 
Magico error che gli avea ordito Atlante, 
Che (imulando d' effa il vifo bello. 
Che cattiva parca del rio Gigante, 
Tratto r avea nel!' incantato oftello. 
Dove fparito poi gli era davante ; 
E come tarda con fimile inganno 
Le Donne, e i Cavalier, che di là vanno. 

Tomo IL B 
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L 

A tutti par, V Incantator mirando. 
Mirar quel che per fé brama ciafcuno ; 
Donna, fcudier, compagno, amico, quando 
Il defiderio uman non è tutt* uno. 
Quindi il Palagio van tutti cercando 
Con lungo affanno, e fenza frutto alcuno : 
E tanta è la fperanza, e il gran defire 
Del ritrovar, che non ne fan partire. 

LI 

Come tu giungi, diffe, in quella parte. 
Che giace preffo all' incantata ftanza. 
Verrà Y Incantatore a ritrovarte. 
Che terrà di Ruggiero ogni fembianza, 
E ti farà parer con fua mal' arte, 
Ch' ivi lo vinca alcun di più poffanza ; 
Acciò che tu per ajutarlo vada 
Dove con gli altri poi ti tenga a bada. 

LII 

Perchè gì' inganni, in che fon tanti e tanti 
Caduti, non ti colgan, fie avvertita. 
Che fé ben di Ruggier vifo e fembianti 
Ti parrà di veder, che chieggia aita. 
Non gli dar fede tu ; ma come avanti 
Ti vien, fagli lafciar V indegna vita ; 
Né dubitar per ciò, che Ruggier muoja. 
Ma ben colui, che ti dà tanta noja. 
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LUI 

Ti parrà duro affai (ben lo conofco) 
Uccider un, che fembri il tuo Ruggiero; 
Pur non dar fede all' occhio tuo, che lofco 
Farà X incanto, e celeragli il vero ; 
Fermati pria eh' io ti conduca al bofco. 
Si che poi non fi cangi il tuo penfiero ; 
Che fempre di Ruggier rimarrai priva. 
Se lafci per viltà che '1 Mago viva. 

LIV 

La valorofa giovane con quella 
Intenzion, che *1. fraudolente uccida, 
A pigliar r arme, ed a feguire è prefta 
Meliffa, che fa ben quanto Y è fida. 
Quella, or per terren culto, or per forefta 
A gran giornate in gran fretta la guida, 
Cercando alleviarle tuttavia 
Con parlar grato la nojofa via. 

LV 

E più di tutti i bei ragionamenti 
Speffo le repetea, che ufcir di lei 
E di Ruggier doveano gli eccellenti 
Principi, e gloriofi Semidei. 
Come a Meliffa foffiino prefenti 
Tutti i fecreti degli eterni Dei, 
Tutte le cofe ella fapea predire. 
Che avean per molti fecoli a venire. 

B 2 
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LVI 

Deh come, o prudentiffima mia fcorta 
' (Dicea alla Maga V inclita Donzella) 
Molti anni prima tu m' hai fatto accorta 
Di tanta mia viril Progenie bella, 
Cosi d' alcuna Donna mi conforta. 
Che di mia Stirpe fia, s' alcuna in quella 
Metter fi può tra belle e virtuofe : 
E la cortefe Maga le rifpofe. 

LVII 

Da te ufcir veggio le pudiche Donne, 
Madri d' Imperadori, e di gran Regi, 
Reparatrici, e folide colonne 
Di Cafe illuftri, e di Dominii egregi ; 
Che men degne non fon nelle lor gonne 
Che in arme i Cavalier di fommi pregi ; 
Di pietà, di gran cor, di gran prudenza. 
Di fomma incomparabil continenza. 

LVIII 

E fé avrò da narrarti di ciafcuna. 
Che nella Stirpe tua fia d' onor degna, 
Troppo farà ; eh' io non ne veggio alcuna 
Che paflar con filenzio mi convegha ; 
Ma ti farò, tra mille, fcelta d' una, 
O di due coppie, acciò che a fin ne vegna. 
Nella fpelonca perchè noi dicefli, 
Che r immagini ancor vedute avrefti ? 
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LIX 

Della tua chiara ftirpe ufcirà quella 
D' opere illuftri, e di bei ftudii amica, 
Ch' io non fo ben, fé più leggiadra e bella 
Mi debba dire* o^più faggia e pudica. 
Liberale e magnanima Ifabella, 
Che del bel lume fuo di e notte aprica 
Farà la Terra, che fu 1 Menzo fiede, 
A cui la Madre d' Ocnò il nome diede ; 

LX 

Dove onorato e fplendido certame 
Avrà col fuo digniflìmp Conforte, 
Chi di lor più le virtù prezzi ed ame, 
E chi meglio apra a cortefia le porte. 
Se un narrerà che al Taro^ e nel Reame 
Fu a liberar da' Galli Italia forte, 
L' altra dirà : Sol perchè cafta viffe 
Penelope, non fu minor d' Uliffe. 

LXI 

Gran cofe, e molte in brevi detti accolgo 
Di quefta Donna, e più dietro ne laffo. 
Che in quelli dì, eh' io mi levai dal volgo, 
Mi fé chiare^Merlin dal cavo faffo. 
E fé in quéfto gran mar la vela fciolgo. 
Di lunga Tifi in navigar trapaffo. 
Conchiudo in fomma; eh' ella avrà per dono 
Della virtù, e del Ciel ciò eh' è di buono. 

B3 
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LXII 

Seco avrà la forella Beatrice, 
A cui fi converrà tal nome appunto ; 
Ch' cffa non fol del ben, che qua giù lice. 
Per quel che viverà, toccherà il punto ; 
Ma avrà forza di far feco felice 
Fra tutti i ricchi Duci, il fuo congiunto. 
Il qual, come ella poi lafcerà il Mondo, 
Cosi degl' infelici andrà nel fondo. 

LXIII 

E Moro, e Sforza, e Vifcontéi Colubri, 
Lei viva, formidabili faranno 
Dall' Iperboree nevi ai lidi Rubri, 
Dair Indo ai Monti, che al tuo mar via danno. 
Lei morta, andran col Regno degl' Infubri, 
E con grave di tutta Italia danno. 
In fervitute ; e fia ftimata, fenza 
Coftei, ventura la fomma prudenza. 

LXIV 

Vi faranno altre ancor, che avranno il nome 
Medefmo, e nafceran molt' anni prima; 
Di eh' una s' ornerà le facre chiome 
Della corona di Pannonia opima ; 
Un' altra, poi che le terrene fome 
Lafciate avrà, fia nell' Aufonio Clima 
Collocata nel numer delle Dive, 
Ed avrà incenfi e immagini votive. 
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LXV 

Dell' altre tacerò; che, come ho detto. 
Lungo farebbe a ragionar di tante ; 
Benché per fé ciafcuna abbia fuggetto 
Degno eh' eroica e chiara tuba cante. 
Le Bianche, e le Lucrezie io terrò in petto, 
E le Coftanze, e 1' altre, che di quante 
Splendide Cafe Italia reggeranno, 
Reparatrici, e Madri ad efler hanno. 

LXVI 

Più eh' altre foffer mai, le tue Famiglie 
Saran, nelle lor Donne, avventurofe ; 
Non dico in quella più delle lor Figlie 
Che neir alta oneftà delle lor Spofe* 
E acciò da te notizia anco fi piglie 
Di quella parte che Merlin mi efpofò. 
Forfè perch' io 1 dovefli a te ridire. 
Ho di parlarne non poco difire. 

LXVII 

E dirò prima di Ricciarda, degno 
Efempio di fortezza e d' oneftade. 
Vedova rimarrà, giovane, a fdegno 
Di Fortuna : il che fpeffo ai buoni accade. 
I figli privi del paterno Regno, 
Efuli andar vedrà in ftrane contrade, 
Fanciulli in man degli awerfari loro ; 
Ma in fine avrà il fuo male ampio rilloro. 

B4 
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LXVIII 

Deir alta ftirpe d' Aragona antica 
Non tacerò la fplendìda Regina, 
Di cui ne faggia sì, né si pudica 
Veggio iftoria lodar Greca o Latina, 
Ne a cui Fortuna più fi moftri amica, 
Poi che farà dalla Bontà divina 
Eletta Madre a partorir la bella 
Progenie, Alfonfo, Ippolito, e Ifabella. 

LXIX 

Coftei farà la faggia Leonora, 
Che nel tuo felice arbore s innefta. ^ 

Che ti dirò della feconda Nuora, 
Succeditrice proflìma di quefìa, 
Lucrezia Borgia? di cui d' ora in ora 
La beltà, la virtù, la fama onefta, 
E là fortuna crefcerà non meno 
Che giovin pianta in morbido terreno. 

LXX 

Qual lo ftagno all' argento, il rame all' oro. 
Il campèftre papavere alla rofa. 
Pallido falce al fempre verde alloro,. 
Dipinto vetro a gemma preziofa, 
Tale a coftei, che ancor non nata onoro. 
Sarà ciafcuna infino a qui famofa 
Di fingolar beltà, di gran prudenzia, 
E d' ogni altra lodevole eccéllenzia, 



e AXrOTERT^O DECIMO. 25 

LXXI 

E fopra tutti gli altri incliti pregi. 
Che le faranno, e a viva e a morta dati, 
Si loderà che di coflumi regi 
Ercole e gli altri Figli avrà dotati, 
E dato gran principio ai ricchi fregi. 
Di che poi s' orneranno in toga, e armati. 
Perchè 1' odor non fé ne va si in fretta. 
Che in novo vafo, o buono o rio, fi metta. 

LXXII 

Non voglio che in filenzio anco Renata 
Di Francia, Nuora di coftei^ rimagna. 
Di Luigi il duodecimo Re nata, 
E dell' eterna gloria di Bretagna. 
Ogni virtù, che in Donna mai fia Hata 
Dapoi^che '1 foco fcalda, e T acqua bagna, 
E gira intomo il cielo, infieme tutta 
Per Renata adornar veggio ridutta. 

LXXIII 

Lungo farà che d' Alda di Sanfogna 
Narri, o della Conteffa di Celano, 
O di Bianca Maria di Catalogna, 
O della Figlia del Re Siciliano, 
O della bella Lippa da Bologna, 
E d' altre; che s' io vo' di mano in mano 
" Venirtene dicendo le gran lode, 
Entro in un alto mar, che non ha prode. 
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LXXIV 

Poi che le raccontò la maggior parte 
Della futura Stirpe a fuo grand' agio. 
Più volte e più le replicò dell' arte. 
Che avea tratto Ruggier dentro al Palagio. 
Meliffa fi fermò poi che fu in parte 
Vicina al luogo del Vecchio malvagio, 
E non le parve di venir più innante 
Perchè veduta non foffe da Atlante, 

LXXV 

E la Donzella di hovo configlia 
Di quel che mille volte ornai le ha detto. 
La lafcia fola ; e quella oltre a due miglia 
Non cavalcò per un fentiero ftretto 
Che vide quel che al fuo Ruggier fimiglia; 
E due Giganti di crudele afpetto 
Intorno avea, che lo ftringean si forte 
Ch' era vicino elTer condotto a morte. 

LXXVI 

Come la Donna in tal periglio vede 
Colui, che di Ruggiero ha tutti i fegni, 
Subito cangia in fofpizion la fede. 
Subito obblia tutti i fuoi bei difegiii. 
Che fia in odio a Meliffa Ruggier crede 
Per nova ingiuria, e non intefi fdegni, 
E cerchi far con difufata trama 
Che fia morto da lei, che cosi V ama. 
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LXXVII 

Seco dicea : Non è Ruggier coftui. 
Che col cor fempre,edor con gli occhi veggio ? 
E s* or non veggio, e non conofco lui, 
Chi mai vedere, o mai conofcer deggio? 
Perchè voglio io della credenza altrui, 
Che la veduta mia giudichi peggio ? 
Che fenza gli occhi ancor, fol per fé fteflb 
Può il cor fentir fé gli è lontano, o appreffo? 

LXXVIII 

Mentre che cosi penfa, ode la voce 
Che le par di Ruggier, chieder foccorfo, 
E vede quello a un tempo, che veloce 
Sprona it cavallo, e gli rallenta il morfo ; 
E r un nemico e V altro fuo feroce. 
Che lo fegue, e lo caccia a tutto corfo. 
Di lor feguir la Donna non rimafe. 
Che fi conduffe alle incantate cafe, 

LXXIX 

Delle quai non più tofto entrò le porte 
Che fu fommerfa nel comune errore. 
Lo cercò tutto per vie dritte e torte. 
In van di fu di giù, dentro e di fuore; 
Né cefla notte o di, tanto era forte 
L* incanto; e fatto avea V Incantatore 
Che Ruggier vede fempre, e gli favella. 
Né Ruggier lei, né lui riconofce ella. 



I 
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LXXX 

Ma lafciam Bradamante, e non v* increfca 
Udir che così retti in queir incanto. 
Che quando farà il tempo eh' ella n' efca. 
La farò ufcire, e Ruggiero altrettanto. 
Come raccende il gufìo il mutar efca*. 
Cosi mi parche la mia iftoria, quanto 
Or qua, or là più variata fia. 
Meno a chi T udirà nojofa fia. 

LXXXI 

Di molte fila effer bifogno parme 
A condur la gran tela eh' io lavoro, 
E però non vi fpiaccia d' afcoltarme 
Come fuor delle ftanze il popol Moro 
Davanti al Re Agramante ha prefo V arme. 
Che molto minacciando ai Gigli d' oro. 
Lo fa afTembrare ad una moftra nova 
Per faper quanta gente fi ritrova. 

LXXXII 

Perch' oltre i Cavalieri, oltre i pedoni. 
Che al numero fot tratti erano in copia, ^ 
Man'cavan Capitani, e pur de' buoni 
E di Spagna, e di Libia, e d' Etiopia : 
E le diverfe fquadre, e le nazioni 
Givano errando fenza guida propia. 
Per dare e capo, ed ordine a ciafcuna, 
Tutto il campo alla mottra fi raguna. 
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LXXXIII 

In fupplemento delle turbe uccife 
Nelle battaglie e np fieri conflitti, 
L' un Signore in Ifpagna, e V altro mife 
In Africa, ove molti erano fcritti, 
E tutti alli lor ordini divife, 
E fotto i Duci lor gli ebbe diritti. 
Differirò, Signor, con grazia voftra, 
Neir- altro canto V ordine e la moftra. 



Fine del Canto Terzodecimo. 
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LODOVICO ARIOSTO. 



ARGOMENTO. 



Vede Agr amante due /quadre aver meno 
Il campo fuo^ che Orlando fol le ha morte. 
Onde £ invidia^ e meraviglia pieno. 
Va Mandricardo apprejfo al Guerrier forte. 
Si gode poi di Doralice in Jeno, 
Che 7 Cielo, ejl valor fuo gli danno in forte. 
Giunge a Parigi daW Angel guidato ■ 
Rinaldo; e già f affalto i Mori han dato. 

CANTO Q^UARTODECIMO. 

I 

NEI molti affalti, e nei crudei conflitti, 
Che avuti avea con Francia, Africa e 
Morti erano infiniti, e derelitti [Spagna, 
Al lupo, al corvo, all' aquila grifagna ; 
E benché i Franchi foflero più afflitti. 
Che tutta avean perduta la campagna ; 
Più fi doleano i Saracin, per molti 
Principi, e gran Baron, eh* eran lor tolti- 
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II 

Ebbon vittorie cosi fanguinofe 
Che lor poco avanzò di che allegrarli : 
E fé alle antique le moderne cofe, 
Invitto Alfonso, denno affimigliarfi 
La gran vittoria, onde alle virtuofe 
Opere voftre può la gloria darli, 
Di che aver Tempre lagrimofe ciglia 
Ravenna deve, a quella s' affimiglia; 

III 

Quando cedendo Morini, e Piccardi, 
L' efercito Normando, e V Aquilano, 
Voi nel mezzo aflalifte gli ftendardi 
Del quali vincitor nimico Ifpano, 
Seguendo voi quei giovani gagliardi. 
Che meritar con valorofa mano 
Quel di da voi per onorati doni 
L' elfe indorate, e gì' indorati fproni. 

IV 

Con sì animofì petti, che vi foro 
Vicini o poco lungi al gran periglio, 
CroUafte si le ricche Ghiande d' oro. 
Si rompefte il Ballon giallo e vermiglio. 
Che a voi fi deve il trionfale alloro 
Che non fu guafto, né sfiorato il Giglio. 
D' un' altra fronde v* orna anco la chioma 
L' aver ferbatoil fuo Fabrizio a Roma. 

La 
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V 

La gran Colonna del nome Romano, 
Che voi prendefte, e che ferbafte intera. 
Vi dà più onor che fé di voftra mano 
Fofle caduta la milizia fiera, 
Quanta ne ingralTa il campo Ravegnano, 
E quanta fé n' andò fejiza bandiera 
D' Aragon, di Caftiglia, e di Navarra, 
Veduto non giovar fpiedi, né carra. 

VI 

Quella vittoria fu più di conforto 
Che d' allegrezza, perchè troppo pefa 
Centra la gioja noftra il veder morto 
Il Capitan di Francia, e dell' imprefa : 
E feco avere una procella afforto 
Tanti Principi illuftri, che a difefa 
De' Regni lor, de' lor confederati 
Di qua dalle fredde Alpi eran paflati. 

VII 

Noftra falute, noftra vita io quefta 
Vittoria, fufcitata fi conofce ; 
Che difende che '1 verno e la tempefta 
Di Giove irato fópra noi non crofce. 
Ma né goder pofliam, né farne fefta, 
Sentendo i gran rammarichi e 1' angofce. 
Che in vefta bruna, e lagrimofa guancia 
Le vedovelle fan per tutta Francia, 

Tomo II. C 
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Vili 

Bifogna che proveggia il Re Luigi 
Di nuovi Capitani alle fue fquadre. 
Che per onor dell* aurea Fiordiligi 
Caftighino le man rapaci e ladre, 
Che Suore, e Frati, bianchi, neri e bigi. 
Violato hanno, e fpofa, e figlia, e madre] 
Gittato in terra Crifto in facramento 
Per torgli un tabernacolo d' argento. 

IX 

O mifèra Ravenna, t* era meglio 
Che al vincitor non fedi refiflenza : 
Far che a te foffe innanzi Brefcia fpeglio 
Che tu lo foffi a Rimino, e a Faenza. 
Manda, Luigi, il buon .Trivulzio veglio. 
Che infegni a quefti tuoi più continenza, 
E conti lor quanti per fimil torti 
^ Stati ne fian per tutta Italia morti. 

X 

Come di Capitani bifogn' ora 
Chel Re di Francia al campo fuo proveggia; 
Cosi Marfilio, ed Agramante allora 
Per dar buon reggimento alla fua greggia. 
Dai lochi, dove il verno fé dimora. 
Vuol che in campagna all' ordine fi veggia. 
Perchè vedendo ove bifogno fia. 
Guida e governo ad ogni fchiera dia. 



CAXrO QUARTODECIMO. 35 

XI 

MarfUio prima, e poi fece Agramante 
Paflar la gente fua fchiera per fchiera : 

I Catalani a tutti gli altri innante 
Di Dorifebo van con la bandiera ; 
Dopo vien fenza il fuo Re Folvirante, 
Che per man di Rinaldo già morto era. 
La gente di Navarra; e lo Re Ifpano 
Halle dato Ifolier per Capitano. 

XII 

Balugante del popol di Leone, 
Grandonio cura degli Algarbi piglia. 

II Fratel di Marfilio, Falfirone, 

Ha feco armata^ la minor Cartiglia. 
Seguon di MadaraiTo il Confalone 
Quei, che lafciato han Malaga e Siviglia 
Dal Mar di Gade a Cordova feconda 
Le verdi ripe, ovunque il Beti inonda. 

XIII 

Stordilano, e Teffira, e Barico^ado 
L' un dopo r altro moftra la fua gente ; 
Granata al primo, Ulifbona ài fecondo, 
E Majorica al terzo è ubbidiente. 
Fu d' Ulifbona Re (tolto dal mondo 
Larbin) Teffira, di Larbin parénte. 
Poi vien Galizia, che fua guida, in vece 
Di Maricoldo, Serpentino fece. 

C a 
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XIV 

Qiiei di Toledo, e quei di Calatrava, 
Di eh' ebbe Sinagon già la bandiera, 
Con tutta quella gente che fi lava 
In Guadiana, e bee della riviera, 
L' audace Matalifta governava : 
Bianzardin quei d' Afturga in una fchiera, 
Con quei di Salamanca^ e di Piagenza, 
D' Avila, di Zamorra, e di Palenza. 

XV 

Di quei di Saragofa, e della Corte 
Del Re Marfilio ha Ferraù il governo ; 
Tutta la gente è ben armata, e forte. 
In quefti è Malgarino, e Balinverno, 
Malzarife, e Morgante, eh' una forte 
Avea fatto abitar paefe efterno; 
Che poi che i Regni lor lor fiiron tolti, 
Gli avea Marfilio in Corte fua raccolti. 

XVI 

In quefta è di Marfilio il gran bàfiardo 
FoUicon d' Almeria con Doriconte, 
Bavarte, Largalìfa, ed Analardo, 
Ed Archidante il Sagontino Conte, 
E r Ammirante, e Langhiran gagliardo, 
E Malagur, che avea T afluzie pronte ; 
Ed altri, ed altri, de' quai penfo, dove 
Tempo farà, di far veder le prove. 



CAXTO qUARTODECIMO. 37 

XVII 

Poi che paffò V efercìto di Spagna 
Con bella moftra Innanzi al Re Agramante, 
Con la fua fquadra apparve alla campagna 
Il Re d' Oran, che quafi era Gigante. 
L' altra, che vien, per Martafin fi lagna. 
Il qual morto le fu da Bradamante : 
E fi duol che una femmina fi vanti 
D' aver uccifo il Re de' Garamanti. 

XVIII 

Segue la terza fchiera di Marmonda, 
Che Argofto morto abbandonò in Guafcogna. 
A quefta un capo, come alla feconda, 
E come anco alla quarta, dar bifogna. 
Quantunque il Re Agramante non abbonda 
Di Capitani, pur ne finge, e fogna. 
Dunque Buraldo, Ormida, Arganio eleffe, 
E dove uopo ne fu guida li mefle. 

XIX 

Diede ad Arganio ^uei di Libicana, 
Che piangean morto il negro Dudrinaffo. 
Guida Brunello i fuoi di Tingitana 
Con vifo nubilofo, e ciglio baffo; 
Che poi che nella felva non lontana 
Dal caftel eh' ebbe Atlante in cima al faffo, 
Gli fu tolto r anel da Bradamante, 
Caduto era in difgrazia al Re Agramante. 
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XX 

E fé 1 fratel di Ferraù, I follerò. 
Che air arbore legato ritròvollo, 
Non facea fede innanzi al Re del vero. 
Avrebbe dato in fu le forche un crollo. 
Mutò a'^ preghi di molti il Re penfiero ; 
Già avendo fatto porgli il laccio al collo, 
Glielo fece levar; ma riferbarlo 
Pe '1 primo error, che poi giurò impiccarlo. 

XXI 

Si che avea caufa di venir Brunello 
Col vifo mefto, e con la tefta china. 
Seguia poi Farurante, e dietro a quello 
Eran cavalli e fanti di Maurina. 
Venia Libanio appreffo il Re novello ; 
La gente era con lui di Coftantina ; 
Però che la corona, e il bafton d' oro 
Gli ha dato il Re, che fìi di Pinadoro, 

XXII 

Con la gente d' Efperia Soridano, 
E Dorilon ne vien con quei di Setta ; 
Ne vien coi Nafamoni Puliano ; 
Quelli d* Amonia il Re Agricalte affretta ; 
Malabuferfo quelli di Fizano ; 
Da Finaduro è V altra fquadra retta. 
Che di Canaria viene, e di Marocco. 
Balallro ha quei che fur del Re Tardocco. 
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XXIII 

Due fquadre, una di Mulga, una d\ Arzilla 
Seguono ; e quella ha il fuo Signore antico, 
Quella n' è priva, e però il Re fortilla, 
E diella a Corineo, fuo fido amico ; 
E cosi della gente d* AlmanfiUa, 
eh* ebbe Tanfirion, fìè Re Calco ; 
Die quella di Getulia a Rimedontè ; 
Poi vien con quei di Gofca Bàlinfronte. * 

XXIV 

Queir altra fchiera è la gente di Bolga ; 
Suo Re è Clarindo, e già fu Mirabaldp. 
Vien Baliverzo, il qual vo' che tu tolga 
Di tutto il gregge pel maggior ribaldo. 
Non credo in tutto il campo fi difciolga . 
Bandiera, eh' abbia efercito più faldo 
Dell' altra, con che fegue il Re Sobrino, 
Né più di lui prudente Saracino. 

XXV 

Quei di Bellamarina che Gualciotto 
Solea guidare, or guida il Re d* Algieri. 
Rodomonte è di Sarza, che condotto 
Di novo avea pedoni e Cavalieri ; 
Che mentre il fol fu nubilofo, fotto 
Il gran Centauro, e i corni orridi e fieri. 
Fu in Africa mandato da Agramante, 
Onde venuto era tre giorni innante. 

C4 
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XXVI 

.:f Non avea il campo d' Africa più forte, 
Né Saracin più audace di coftui ; 
E più temean le Parigine porte, 
Ed avean più cagion di temer lui 
Che Marfilio, Agramante, e la gran Corte, 
Che avea feguito in Francia quelli dui ; 
E più d' ogni altro che faceffe moftra 
Era nimico della Eede noftra. 

XXVII 

Vien Prufione il Re dell' Alvaracchie, 
Poi quel della Zumara Dardinello. 
Non fo s' abbiano o nottole o cornacchie, 
O altro manco ed importuno augello. 
Il qual dai tetti e dalle fronde gracchie 
Futuro mal, predetto a quefto e a quello. 
Che fitta in Ciel nel dì feguente è T ora 
Che r uno e V altro in quella pugna muora< 

XXVIII 

In campo non aveano altri a venire 
Che quei di Tremifenne e di Norizia, 
Né fi vedea alla moftra comparire 
Il fegno lor, né dar di fé notizia. 
Non fapendo Agramante che fi dire. 
Né che penfar di quefta lor pigrizia. 
Uno fcudiero alfin gli fu condutto 
Del Re di Tremifen, che narrò il tutto. 
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XXIX 

E gli narrò che Alzirdo e Manilardo 
Con molti altri <le' fuoi giaceano al campo. 
Signor (difs' egli) il Cavalier gagliardo, . 
Che uccifo ha i noftri,uccifo avria il tuocampo, 
Se foffe ftato a torli via più tardo 
Di me, che appena ancor così ne fcampo. 
Fa quel de' Cavalieri e de' pedoni 
Che 1 lupo fa di capre e di montoni. 

XXX 

Era venuto pochi giorni avante 
Nel campo del Re d' Africa un Signore : 
Né in Ponente era, né in tutto Levante 
Di più forza di lui, né di più core. 
Gli facea grande onore il Re Agramantc 
Per effer coftui figlio e fucceflbre 
In Tartaria del Re Agrìcan gagliardo : 
Suo nome era il feroce Mandricardo* 

XXXI 

Per molti chiari gefti era famofo, 
£ di fua fama tutto il Mondo empia ; 
Ma lo facea più d' altro gloriofo 
Che al Caftel della Fata di Sorìa 
L' ufbergo avea acquiftato lutoinofo 
Ch' Ettor Trojan portò mill' anni pria, 
Per ftrana e formidabile avventura. 
Che '1 ragionarne pur métte paura. 
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XXXII 

Trovandofi coftui dunque preferite 
A quel parlare, alzò X ard.ita faccia, 
E fi difpofe andare immantinente 
Per trovar quel Guerrier dietro alla traccia. 
Ritenne occulto il fuo penfiero i/i mente, 
O fia perché d' alcun ilima non faccia, 
O perchè tema, fé 1 penfier palefa. 
Che un altro innanzi a lui pigli T imprefa. 

XXXIll 

Allo fcudier fé dimandar com' era 
La fopravvefta di quel Cavaliero. 
Colui rifpofe : Quella è tutta nera. 
Lo feudo nero, e non ha alcun cimiero. 
E fu. Signor, la fua rifpofta vera. 
Perchè lafciato Orlando avea iL Quartiero ; 
Che, come dentro X animo era in doglia. 
Cosi imbrunir di fuor volle la fpoglia. 

XXXIV 

Marfilio a Mandricardo avea donato 
Un deftrier bajo a fcorza di caftagna. 
Con gambe e chiome nere, ed era nato 
Di Frifa madre e d* un villan di Spagna. 
Sopra vi falta Mandricardo armato, 
E galoppando va per la campagna : 
E giura non tornare a quelle fchiere. 
Se non trova il Campion dall' arme nere. 
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XXXV 

Molta incontrò della paurofa gente. 
Che dalle man d' Orlando era fuggita, 
Chi del figliuol, chi del fratel dolente. 
Che innanzi agli occhi fuoi perde la vita* 
Ancora la codarda e trilla mente 
Nella pallida faccia era fcolpita : 
Ancor per la paura, che avuta hanno, 
Pallidi, muti, ed infenfati vanno. 

XXXVI 

Non fé lungo cammin che venne dove 
Crudel fpettacolo ebbe ed inumano. 
Ma teftimonio alle mirabil prove, 
Che fur racconte innanzi al Re Africano. 
Or mira quelli, or quelli morti ; e move, 
E vuol le piaghe mifurar con mano, 
Moffo da flrafia invidia eh' egli porta 
Al Cavalier, che avea la gente morta. 

XXXVII 

Come lupo o maflin, eh' ultimo giugne 
Al bue lafciato morto da' villani. 
Che trova fol le corna, 1' offa, e Y ugne. 
Del reflo fon sfamati augelli e cani, 
Riguai;da in vano il tefchio, che non ugne. 
Cosi fa il crudel Barbaro in que' piani. 
Per duol beftemmia, e moftra invidia immenfa 
Che venne tardi a cosi ricca menfa. 



1 



44 ORLAXDO FURIOSO 

XXXVIII 

Quel giorno, e mezzo V altro fegue incerto 
Il Cavalier dal negro, e ne domanda : 
Ecco vede un pratel d'ombre coperto. 
Che sì d' un alto fiume fi ghirlanda. 
Che lafcia appena un breve fpazio aperto 
Dove r acqua fi torce ad altra banda. 
Uh fimil luogo con girevol onda 
Sotto Otricoli il Tevere circonda. 

XXXIX 

Dove entrar fi potea, con V arme indoflb 
Stavano molti Cavalieri armati. 
Chiede il Pagan chi gli aveà in ftuol si groflb. 
Ed a che effetto infieme ivi adunati. 
Gli fé rifpofta il Capitano, moflb 
Dal fignoril fembiante, e da' fregiati 
D* oro e di gemme amefi di gran pregio, 
Che lo moftravan Cavaliero egregio. 

XL 

Dal noftro Re fiam (diffe) di Granata 
Chiamati in compagnia della Figliuola, 
La quale al Re di Sarza ha maritata. 
Benché di ciò la fama ancor non vola. 
Come appreflb la fera racchetata 
La cicaletta fia, eh' or s ode fola. 
Avanti al Padre fra V Ifpane torme 
La condurremo : intanto ella fi dorme. 
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XLI 

Colui, che tutto il mondo vilipende^ 
Difegna di veder tofto la prova 
Se quella gente o bene o mal difende 
La Donna, alla cui guardia (i ritrova. 
Diffe: Coftei per quanto fé n intende, 
È bella, e di faperlo ora mi giova. 
A lei mi mena,o falla qui venire. 
Che altrove mi convien fubito gire. 

XLII 

Eller per certo dei pazzo folenne, 
Rifpofe il Granatin ; né più gli diffe,. 
Ma il Tartaro a ferir tofto lo venne 
Con r afta baffa, e il petto gli trafiffe. 
Che la corazza il colpo non fofteiine, 
E forza fii che morto in terra gìffe. 
L' afta ricovra il figlio d' Agricane, 
Perchè altro da ferir non gli rimane. 

XLIII 

Non porta fpada, ne bafton, che quando 
U arme acquiftò, che fur d' Ettor Trojano^ 
Perchè trovò che lor mancava il brando. 
Gli convenne giurar (né giurò in vano) 
Che fin che non togliea quella d* Orlando, 
Mai non porrebbe ad altra fpada mano. 
Durindana, che Almonte ebbe in gran ftima, 
E Orlando or porta, Ettor portava prima. 
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XLIV 

Grande è V ardir del Tartaro, che vada 
Con difvantaggio tal contra coloro 
Gridando: Chi mi vuol vietar la ftrada? 
£ con la lancia fi cacciò tra loro. 
Chi r alla abbafla, e chi trae fuor la fpada ; 
E d' ogn' intorno fubito gli foro : 
Egli ne fece morire una frotta 
Prima che quella lancia folle rotta. 

XLV 

Rotta che fé la vede, il gran troncone. 
Che refta intero, ad ambe mani afferra, 
E fa morir con quel tante perfone, 
Che non fu villa mai più crudel guerra. 
Come tra ixFiliftei V Ebreo Sanfone 
Con la mafcella che levò di terra. 
Scudi fpezza^ehni fchiaccia, e un colpo fpeflb 
Spegne i cavalli ài Cavalieri appreffo. 

XLVI 

Corrono a morte quei miferi a gara. 
Né perchè cada T un, V altro andar ceffa; 
Che la maniera del morire amara 
Lor par più alfai che non è faorte iflefla. 
Patir non ponno che la vita cara 
Tolta lor fia da un pezzo d' afta fefia; 
E fieno fotto alle picchiate ftrane 
A morir giunti come bifce o rane. 



CAXro qUARTODECIMO. 47 

XLVII 

Ma poi che a fpefe lor fi furo accorti 
Che male in ogni guifa era morire^ 
Sendo già preflfo aiii duo terzi morti. 
Tutto r avanzo cominciò a fuggire. . 
Come dei proprio aver via fé li porti. 
Il Saracin crudei non può patire. 
Che alcun di quella turba (bigottita 
Da lui partir fi debba con la vita. 

XLVIII 

Come in palude afciutta dura poco 
Strìdula canna, o in campo arida ftoppia 
Contra il foffio di Borea, e contra il foco. 
Che 1 cauto agricoltore infieme accoppia. 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 
E fcorre per li folchi, e ftride, e fcoppia ; 
Cosi coftor contra la furia accefa 
Di Mandricardo fan poca difefa. 

XLIX 

Pofcia eh' egli reftar vede T entrata, 
Che mal guardata fu, fenza cuftocie. 
Per la via, che di novo era fegnata 
Neil' erba, e al fuon de' rammarichi eh' ode, 
Viene a veder la Donna di Granata 
Se di bellezze è pari alle fue lode : 
Pafla tra i corpi della gente morta. 
Dove gli dà, torcendo, il fiume porta. 
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L 

E Doralice in mezzo il prato vede 
(Che così nome la Donzella avea) 
La qual foflFolta dall' antico piede 
D* un fraffino filveftre fi dolea. 
Il pianto, come un rivo che fuccede 
Di viva vena, nel bel fen cadea ; 
E nel bel vifo fi vedea che infieme 
Dell' altrui mal fi duole, e del fiio teme. 

LI 

Crebbe il timor come venir lo vide 
.Di fangue brutto, e con faccia empia e ofcura, 
E 1 grido fino al ciel X aria divide. 
Di fé, e della fua gente per paura ; 
Che oltre i Cavalier, v' erano guide. 
Che della bella Infante aveano cura. 
Maturi vecchi, e aflai Donne e Donzelle 
Del Regno di Granata ; e le più belle. 

LII 

Come il Tartaro vede quel bel vifo. 
Che non ha paragone in tutta Spagna, 
E che ha nel pianto (or eh' efler de* nel rifo ?) 
Tefa d' Amor X ineftricabil ragna. 
Non fa fé vive in terra, o in Paradifo, 
Ne della fua vittoria altro guadagna 
Se non che in man della fua prigioniera 
Si dà prigione, e non fa in qual maniera. 
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LUI 

A lei però non fi concede tanto 
Che del travaglio fuo le doni il frutto. 
Benché piangendo ella dimoftri quanto 
Pofla Donna moftrar dolore e lutto- 
Egli fperando volgerle quel pianto 
In fommp gaudio, era difpofto al tutto 
Menarla feco; e fopra un bianco Ubino 
Montar la fece, e tornò al fuo cammino. 

LIV 

Donne, e donzelle, e vecchi, ed altra gente^ 
Ch' eran con lei venuti di Granata, 
Tutti licenziò benignamente. 
Dicendo : Affai da me fra accompagnata. 

10 maftro/ io balia, io le farò fergente 
In tutti i fuoi bifogni ; a Dio, brigata. 
Così non gli potendo far riparo. 
Piangendo e fofpirando fé n andaro. 

LV 

Tra lor dicendo : Quanto dolorofo 
Ne farà il Padre come il cafo intenda ! 

m 

Quanta ira, quanto duol ne avrà il fuo Spofo, 
O come ne farà vendetta orrenda ! 
Deh perchè a tempo tanto bifognòfo 
Non è qui preffo a far che coftui renda 

11 fangue illuftre del Re Stordilano, 
Prima che fé lo porti più lontano? 

Tomo II. D 
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LVI 

Della gpan preda il Tartaro contento 
Che fortuna e valor gli ha polla innanzi. 
Di trovar quel dal negro veftimento 
Non par eh' abbia la fretta che avea dianzL 
Correva dianzi, or viene adagio e lento; 
E penfa tuttavia dove fi danzi. 
Dove ritrovi alcun tomodo loco 
Per efalar tanto amorofo foco. 

LVII 

Tuttavojta conforta Doralice, 
eh' avea di pianto gli occhi e 1 vifo molle ; 
Compone e finge molte cofe, e dice, 
Che per fama gran tempo ben le volle; 
E che la patria e il fuo Regno felice. 
Che 1 nome di grandezza agli altri tolle, 
Lafciò, non per veder o Spagna o Francia, 
Ma fol per contemplar fua bella guancia. 

LVIII 

Se per amar, V uom deve edere amato, 
.Merito il voftro amor, che v'ho amat' io. 
Se per ftirpe, di me chi è meglio nato ? 
Che '1 poffente Agrican fu il padre mio. 
Se per ricchezze, chi ha di me più Stato? 
Che di dominio io cedo folo a Dio. 
Se per valor, credo oggi avere efperto, 
Gh' efTer amato per valore io merto. 



CAXTO (lUARTODECIMO. 51 

LIX 

Quelle parole ed altre affai, che Amore 
A MandricatUo di fua bocca ditta, 
Van dolcemeiite a confolar il core 
Della Donzella di paura afflitta. 1 

Il timor ceffa, e poi ceffa il dolore, 
Che le avea quali T anima trafitta. 
Ella comincia con più pazienza 
A dar più grata al novo amante udienza : 

LX 

Poi con rifpofte più benigne molto 
A moflrarglifi affabile e cortefe, 
E non negargli di fermar nel volto 
Talor le luci di pietade accefe ; 
Onde il Pagan, che dallo ftral fu colto 
Altre volte d' Amor, certezza prefe. 
Non che fpcranza, che la Donna bella 
Non faria a' fuoi defir.fempre ribella. 

LXI 

Con quefta compagnia lieto e giojofo. 
Che sì gli fatisfà, sì gli diletta, 
Effendo preffo all' ora che a ripofo 
La fredda notte ogni animale alletta, 
Vedendo il Sol già baffo e m^zzo afcofo. 
Cominciò a cavalcar con maggior fretta. 
Tanto che udì fonar zufoli e canne, 
E vide poi fumar ville e capanne. 

D 2 
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LXII 

Erano paftorali alloggiamenti. 
Miglior ftanza, e più comoda che bella. 
Quivi il guardian cortefe degli armenti 
Onorò il Cavaliero e la Donzella, 
Tanto che Ti chiamar da lui contenti : 
Che non pur percittadi e perciaftella. 
Ma per tugurii ancora e per fenili, 
Speflb fi trovan gli uomini gentili. 

LXIII 

Quel che fofle dipoi fatto all' ofcuro 
Tra Doralice e 1 figlio d' Agricane, 
A punto raccontar non m' aflicuro ; 
Si che al giudicio di ciafcun rimane. 
Créder fi può che ben d' accordo furo, 
Che fi levar più allegri la dimane ; 
E Doralice ringraziò il paftore,^ 
Che nel fuo albergo le àvea fatto onore. 

LXIV 

Indi d' uno in un altro luogo errando. 
Si ritrovarò alfin fopra un bel fiume. 
Che con filenzio al mar va declinando, 
E fé vada o fé ftia mal fi prefume ; 
Limpido e chiaro si, che in lui mirando, 
Senza contefa al fondo porta il lume. 
In ripa a quello, a una frefca ombra e bella. 
Trovar due Cavalieri e una Donzella. 
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LXV 

Or r alta fantaGa, che un fentier folo 
Non^ vuol eh' io fegua ognor, quindi mi guida, 
E mi ritorna ove il Morefco ftuolo 
Aflbrda di rumor Francia e di grida, 
D' intorno il padiglione ove il Figliuolo 
Del Re Trojano il fanto Imperio sfida; 
E Rodomonte audace fé gli vanta 
Arder Parigi, e fpianar Roma Santa. 

LXVI 

Venuto ad Agramante era all' orecchio. 
Che già gV Inglefi avean paflato il mare ; 
Però Marfilio, e 1 Re del Garbo vecchio, 
E gli altri Capitan fece chiamare. 
Configlian tutti a far grande apparecchio. 
Si che Parigi poflano efpugnare ; 
Ponno effer certi che più non s' efpugna. 
Se noi fan prima che 1' ajuto giugn^. 

LXVII 

Già fcale innumerabili per quello 
Da' luoghi intorno avean fatto raccorre. 
Ed affi, e travi, e vimini contefto. 
Che le poteano a divertì ufi porre, 
E navi, e ponti ; e più facea* che '1 refto. 
Il primo, e '1 fecondo ordine difporre 
A dar T aflalto ; ed egli vuol venire 
Tra quei, che la Città denno affalire. 

I>3 
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LXVIIl 

L' Imperatore il dì, che '1 di precefle 
D'ella battaglia, fé dentro a Parigi 
Per tutto celebrare uffifcii, e meffe 
A Preti, e Frati bianchi, neri e bigi ; 
E le genti che dianzi eran confefTe, 
E di man tolte agi' inimici Stigi, 
Tutte comunicar, non altramente. 
Che aveffino a morire il di feguente. 

LXIX 

Ed egli tra' Baroni e Paladini, 
Principi ed Oratori al maggior Tempio 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne, e ne die agli altri efempio. 
Con le man giunte, e gli occhi al Ciel fupini 
Difle: Signor, bench' io fia iniquo ed empio. 
Non voglia tua bontà pe '1 mio fallire, 
Che 1 tuo popol fedele abbia a patire, 

LXX 

E s* egli è tuo voler, eh' egli patifca, 
E eh' abbia il noftro error degni fupplici, 
Almen la punizion fi differifca 
Si che per man non fia de' tuoi nemici ; 
Che quando lor'd' uccider noi fortifca. 
Che nome avemo pur d' efTer tuo' amici, 
I Padani diran che nulla puoi ; 
Che perir lafci i partigiani tuoi. 
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LXXI 

E per un che ti fia fatto ribelle. 
Cento ti fi faran per tutto il Mondo, 
Tal che la legge falfa di Babelle 
Caccerà la tua Fede, e porrà al fondo. 
Difendi quelle genti, che fon quelle. 
Che 1 tuo Sepolcro hanno purgato e mondo 
Da' brutti cani, e la tua Santa Chiefa, 
Con gli Vicarii tuoi fpcffo difefa. 

LXXII 

So che i meriti noftri atti non fono 
A fatisfare al debito d' un' oncia ; 
Né dovemo fperar da te perdono. 
Se riguardiamo a noftra vita fconcia; 
Ma fé vi aggiugni di tua grazia il dono, 
Noftra ragion fia ragguagliata e concia. 
Né del tuo ajuto difperar poffiamo 
Qualor di tua pietà ci ricordiamo. 

LXXIII 

Cosi dicea V Imperator devoto 
Con umiltade e contrizion di core ; 
Giunfe altri preghi, e convenevol voto 
Al gran bifogno, e all' alto fuo fplendore. 
Non fu il caldo pregar d' effetto voto ; 
Però che 1 Genio fuo, \ Angel migliore 
I prieghi tolfe, e fpiegò al Ciel le penne ; 
Ed a narrare al Salvator li venne : 

D4 
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LXXIV 

E furo altri infiniti in quello inftante 
Da tali meffagier portati a t)io. 
Che, come gli afcoltar V anime fante. 
Dipinte di pietade il vifo pio 
Tutte mirato il fempiterno Amante, 
E gli moftraro il comun lor difio. 
Che la giulla orazion fofle efaudita 
Del ^popolo Crillian, che chiede aita. 

LXXV 

E la Èontà ineffabile, che in vano 
Non fu pregata mai da cor fedele. 
Leva gli occhi pietofi, e fa con mano 
Cenno che venga a fé V Angel Michele. 
Va (gli diffe) air efercito Criftiano, 
Che dianzi in Piccardia calò le vele ; 
E al muro di Parigi 1' apprefenta 
Sì che 1 campo nemico non lo fenta. 

LXXVI 

Trova prima il Silenzio, e da mia parte 
Gli di che teco a quella imprefa venga ; 
eh' egli ben provveder coij ottim' arte 
Saprà di quanto provveder convenga. 
Fornito quello, fubito va in parte. 
Dove il fuo feggio la Difcordia tenga. 
Dille che V efca e il fucil feco prenda, 
E nel campo de' Mori il foco accenda; 
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LXXVII 

E tra quei che vi fon detti più forti 
Sparga tante zizzanie e tante liti, 
Che combattano inGeme; ed altri-morti, 
Altri prefi ne Ceno, altri feriti ; 
E fuor del campo altri lo fdegno porti, 
Si che il lor Re poco di lor s* aitL 
Non replica a tal detto altra parola 
Il benedetto Augel, ma dal Ciel vola- 

LXXVIII 

Dovunque drizza Michel Angcl Y ale, 
Fuggon le nubi, e torna il Ciel fereno. 
Gli gira intorno un aureo cerchio, quale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno. 
Seco penfa tra via dove fi cale 
Il celefte Corrier per fallir meno 
A trovar quel nimico di parole, 
A cui la prima commiffion far vuole. 

LXXIX 

Vien fcorrendo ov' egli abiti, ov' egli ufi,^ 
E fi accordaro in fin tutti i penfieri. 
Che de' Frati, e de' Monaci rinchiufi 
Lo può trovare in Chiefe e in Monafteri ; 
Dove fono i parlari in modo efclufi. 
Che '1 Silenzio ove cantano i falteri. 
Ove dormono, ove hanno la pietanza, 
E finalmente è fcritto in ogni fianza. 



r. 
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LXXX 

Credendo quivi ritrovarlo, mofle 
Con maggior fretta le dorate penne ; 
E di veder che ancor Pace vi foffe. 
Quiete, e Carità ficuro tenne ; 
Ma dair opinion fua ritrovoffe 
Torto ingannato che* nel chioftro Venne: 
Non è Silenzio quivi ; e gli fu ditto. 
Che non vi abita più fuor che in ifcritto. 

LXXXI 

Né Pietà, né Quiete, né Umiltade, 
Né quivi Amor, né quivi Pace mira. 
Btn vi fur già, ma nell' antica etade; 
Che le cacciar Gola, Avarizia, ed Ira, ' 
Superbia, Invidia, Inerzia, e Crudeltade ; 
Di tanta novità 1' Angel fi ammira. 
Andò guardando quella brutta fchiera, 
E vide che anco la Difcordia v' era, 

LXXXII 

Quella che gli avea detto il Padre eterno. 
Dopo in Silenzio che trovar doveffe. 
Penfato avea di far la via d' Averno, 
Che fi credea che tra' dannati ftefle ; 
E ritrovolla in quefto novo Inferno 
(Chi '1 crederia?) tra fanti ufficj, e mefle. 
Par di ftrano a Michel eh' ella vi fia. 
Che per trovar credea di far gran via. 
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LXXXIII 

La conobbe al velli r di color cento. 
Fatto a lifte ineguali ed infinite, 
Ch' or la coprono, or no ; che i paffi. 1 1 vento 
Le giano aprendo, eh' erano fdrufcite. 
I crini avea, qual d' oro, e qual d' argetito, 
E neri, e bigi, e aver pareano lite ; 
Altri in treccia, altri in nafìro erano accolti. 
Molti alle fpalle, alcuni al petto fciolti. 

LXXXIV 

Di citatorie piene, e di libelli, 
Defamine, e di carte di procure 
A Vea le mani e 1 feno, e gran fafìélli 
Di chiofe, di configli, e di letture, 
Per cui le facultà de' poverelli 
Non fono mai nelle città ficure : 
Avea dietro, e dinanzi, e d' ambi i lati 
Notai, Procuratori, ed Avvocati. 

LXXXV 

La chiama a fé Michele, e le comanda. 
Che tra i più forti Saracini fcenda ; 
E cagion trovi, che con memoranda 
Ruina infieme a guerreggiar gli accenda. 
Poi del Silenzio nova' le domanda: 
Facilmente effer può eh' effa n' intenda. 
Sì come quella, che accendendo fochi. 
Di qua e di là va per divertì lochi. 
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LXXXVI 

Rifpofe la Difcordia : Io non ho a mente 
In alcun loco averlo mai veduto : 
Udito l'ho ben noniinar fovente, 
E molto commendarlo per afiuto. 
Ma la Fraude, una qui di noftra gente. 
Che compagnia talvolta gli ha tenuto, 
Penfo che dir te ne faprà novella, 
E verfo una alzò il dito, e difle : È quella. 

LXXXVII 

Avea piacevol vifo, abito onefto. 
Un umil volger di occhi, uri andar grave. 
Un parlar sì benigno e si modello. 
Che parca Gabriel che diceffe : Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il refto ; 
Ma n^fcondea quefle fattezze prave 
Con lungo abito e largo ; e fatto quello 
AttofScato avea Tempre il coltello. , 

LXXXVIII 

Domanda a cortei V Angelo che via 
Debba tener sì che 1 Silenzio trove. 
Difle la Fraude : Già coftuì folla 
Fra virtudi abitare, e non altrove. 
Con Benedetto, e con quelli d' Elia 
Nelle Badie, quando erano ancor nove. 
Fé nelle Scole aflai della fua vita- 
Al tempo di Pittagora e d' Archita. 



/ 
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LXXXIX 

Mancati quei Filofofi, e quei Santi , 
Che lo folean tener pel cammin ritto. 
Dagli onefti coftumi, che avea innanti. 
Fece alle fceleraggini tragitto : 
Cominciò andar la notte con gli amanti ; 
Indi coi ladri, e fare ogni delitto ; 
Molto col Tradimento egli dimora ; 
Veduto r ho con V Omicidio ancora. 

XC 

Con quei, che falfan le monete, ha ufanza 
Di riparare in qualche buca fcura. 
Cosi fpelTo compagni muta, e danza 
Che 1 ri trovarlo ti faria ventura ; 
Ma pur ho d' infegnartelò fperanza. 
Se d* arrivare a mezza notte, hai cura : 
Alla cafa del Sonno fenza fallo 
Potrai (che quivi dorme) ritrovallo. 

XCI 

Benché foglia la Fraude effer bugiarda, 
Pur è tanto il fuo dir fimile al vero 
Che r Angelo le crede : indi non tarda 
A volarfene fuor del Monaftero. 
Tempra il batter dell' ali,, e ftudia, e guarda 
Giungere in tempo al fin del fuo fentiero. 
Che alla cafa del Sonno, che ben dove 
Era fapea, quello Silenzio trove. 



62 ORLANDO FURIOSO 

XCII 

Giace in Arabia una valletta amena. 
Lontana da cittadi e da villaggi. 
Che air ombra di duo monti è tutta piena 
D' antichi abeti e di robufti faggi. 
Il Sole indarno il chiaro di vi mena ; 
Che non vi può mai penetrar coi raggi, 
Si gli è la via da folti rami tronca ; 
E quivi entra fotterra una fpelonca. 

xeni 

I 

Sotto la nera felva una capace 
E fpaziofa grotta entra nel faffo. 
Di cui la fronte V edera feguace 
Tutta aggirando va con ftorto paflb : 
In quello albergo il grave Sonno giace : 
L' Ozio da un canto corpulento e graffo; 
Dall' altro la Pigrizia in terra fiede, 
Che non può andare, e mal fi regge in piede 

XCIV 

Lo fmemorato Obblio Ila fuUa porta. 
Non lafcia entrar, né riconofce alcuno; 
Non afcolta imbafciata, ne riporta, 
E parimente tien cacciato ognuno, • 
Il Silenzio va intorno, e fa la fcorta; 
Ha le fcarpe di feltro, e 1 mantel bruno ; 
Ed a quanti ne incontra, di lontano 
Che non debban venir cenna con mano. 



1 
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XCV 

Se gli accoda all' orrecchio, e pianamente 
L' Angel gli dice : Dio vuol che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente. 
Che per dar mena al fuo Signor fuf&di ; 
Ma che lo facci tapto chetamente. 
Che alcun de' Saracin nqn oda i gridi ; 
Si che p;ù torto che ritrovi il calle 
La Fama d' awifar, gli abbia alle fpalle. 

XCVI 

Altrimente il Silenzio non rifpofe 
Che cobcapo accennando che faria ; 
E dietro ubbidiente fé gli pofe, 
E furo al primo volo in Piccardia, 
Michel mofle le fquadre córaggiofe, 
E fé lor breve un gran tratto di via. 
Si che in un di a Parigi le conduffe. 
Né alcun s*. avvide che miracol fuffe. 

XCVII 

Difcorreva il Silenzio ; e tuttavolta 
E dinanzi alle fquadre e d' ogn' intorno 
Facea girare un' alta nebbia in volta, 
Ed avea chiaro ogn' altra prarte il giorno; 
E non lafciava quefla nebbia folta 
Che s' udiffe di fuor tromba né corno. 
Poi n' andò tra' Pagani, e menò feco 
Un non fo che, eh' ognun fé fordo e cieco 
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XCVIII 

Mentre Rinaldo in tal fretta venia. 
Che ben parea dall' Angelo condotto, 
E con filenzio tal che non s' udia . 
Nel campo Saracin farfene motto. 
Il Re Agramante avea la fanteria 
Meffa ne borghi di Parigi, e fotto 
Le minacciate ftiura in fu -la foffa, 
Per far quel dì V eftremo di fua poffa, 

XCIX 

Chi può contar V efercito, che mollo ' 
Quefto di contra Carlo ha il Re Agramante, 
Conterà ancora in fu V ombrofo doffo 
Del felvofo Apennin tutte le piante ; 
D'irà quante onde, quando è il mar più groffo^ 
Bagnano i piedi al Mauritano Atlante ; 
E per quanti occhi il Ciel le furtive opre 
Degli amatori a mezza notte fcopre. 

e 

Le campane fi fentono a martello 
Di fpefli colpi e fpaventofi tocche. 
Si vede molto in quefto Tempio e in quello 
Alzar di mano, e dimenar di bocche. 
Se 1 teforo parefTe a Dio sì bello. 
Come alle noftre opinioni fciocche, 
Quefto era il dì che 1 Santo Coneiftoro 
Fatto avria in terra ogni fua ftatùa d' oro. 

S'odon 
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CI 

S'odon rammaricare i vecchi giufti, 
Che s erano ferbati in quegli affanni ; 
E nominar felici i facri bufti, 
Compofti in terra già molti e molt' anni* 
Ma gli animofi giovani robufti, 
Che miran poco i lor propinqui daùni, 
Sprezzando le ragion de' più maturi. 
Di qua di là vanno correndo ài muri. 

CU 

Quivi erano Baroni e Paladini, 
Re, Duchi, Cavalier, Marchefi e Conti, 
Soldati foreftieri e cittadini. 
Per Crifto, e per \ onore a morir pronti. 
Che per ufcire addoffo ai Saracini 
Pregan T Imperator che abbaffi i ponti. 
Gode egli di veder T animo audace. 
Ma di lafciarli ufcir non li compiace. 

CHI 

E li difpone in opportuni lochi 
Per impedire ai Barbari la via. 
Là fi contenta che ne vadan pochi ; 
Qua non bafta una groffa compagnia. 
Alcuni han cura maneggiare i fochi. 
Le macchine altri," ove bifogno tia. 
Carlo di qua di là non fta mai fermo ; 
Va foccorrendo, e fa per tutto fchermo. 

Tomo IL E 
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CIV 

Siede Parigi in una gran pianura 
Neir ombilico a Francia, anzi nel core : 
Gli paffa la Riviera entro le mura, 
E corre, ed efce in altra parte fuore. 
Ma fa un' Ifola prima; e v' afiìcura 
Della Città una parte, e la migliore. 
L' altre due (che in tre parti è la gran Terra) 
Di fuor la folla, e dentro il fiume fifrra. 

CV 

Alla Città, che molte miglia gira. 
Da molte parti fi può dar battaglia ; 
Ma perchè fol da un canto aflalir mira. 
Né volentier V efercito fbaraglia, 
Oltre il fiume Agramante fi ritira 
Verfo Ponente, acciò che quindi aflaglia ; 
Però che né cittade, né campagna 
Ha dietro, fé non fua, fin alla Spagna. 

evi 

Dovunque intorno il gran muro circonda. 
Gran munizioni avea già Carlo fatte. 
Fortificando d' argine ogni fponda 
Con fcannafoflì dentro, e cafematte. 
Onde entra nella Terra, onde efce Y onda, 
Grofliffime catene aveva tratte : 
Ma fece, più che altrove, provederc 
Là, dove avea più caufa di temere. 
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CVII 

Con occhi d* Argo il Figlio di Pipino 
Previde ove affalir dovea Agramante, 
È non fece difegno il Saracino, 
A cui non fofle riparato innante. 
Con Ferraù, Ifoliero e Serpentino, 
Grandonio, Falfirone, e Balugante, 
E con ciò che di Spagna avea menato 
Redo Marlìlio alla campagna armato. 

eviii 

Sobringli era a man manca in ripa a Senna 
Con Pulian, con Dardinel d' Almonte, 
Col Re d* Oran, eh' effer gigante accenna 
Lungo fei braccia da' piedi alla fronte. 
Deh perchè a mover men fon io là penna 
Che quelle genti a mover V arme pronte ? 
Che 1 Re di Sarza pien d' ira e di fdegno. 
Grida e beftemmia, e non può ftar più a fegno* 

CIX 

Come aCfalire o vafi paftorali, 
O le dolci reliquie de' convivi 
Soglion con r^uco fuon di ftridule ali 
Le impronte mofche a caldi giorni ertivi ; 
Come gli ftorni a' roffeggianti pali 
Vanno di mature uve; cosi quivi. 
Empiendo il ciel di grida e di romori, 
Veniano a dare il fiero affai to i Mori. 

E2 
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ex 

L'.efercito Criftian fopra le mura 
Con lance, fpade, e fcure, e pietre, e foco 
Difende la Città fenza paura, 
E 1 barbarico orgoglio eftima poco; 
E dove Morte uno ed un altro fura, 
Non è chi per viltà ricufi il loco. 
Tornano i Saracin giù nelle fofle 
A furia di ferite e di percoffe. 

CXI 

Non ferro folamente vi s' adopra, 
Ma groffi fafll, e merli integri e faldi, 
E muri difpiccati con molt' opra. 
Tetti di torri, e gran prezzi di fpaldi. 
L' acque bollenti, che vengon di fopra» 
Portano a Mori infopportabil caldi, 
E male a quefta pioggia fi refifte, 
eh' entra per gli elmi, e fa accecar le vifte* 

CXII 

E quefta più nocea che 1 ferro quafi ; 
Or che de' farla nebbia di calcine? 
Or che doveano far gli ardenti vafi 
Con nitro, e zolfo, e peci, e trementine? 
I cerchi in munizion non fon rimafi» 
Che d' ogn' intorno hanno di fiamma ilcrine; 
Quefti fcagliati per diverfe bande 
Mettono a' Saracini afpre ghirlande. 



CAJfTO QUARTODECIMO. 69 

CXIII 

Intanto il Re di Ssirza avea cacciato 
Sotto le mura la fchiera feconda, 
Da Buraldo e da Ormida accompagnato. 
Quel Garamante, e quefto di Marmonda. 
Clarindo, e Soridan gli fono a lato ; 
Né par che 1 Re di Setta fi nafconda ; 
Segue il Re di Marocco, e quel di Cofca ; 
Ciafcun perchè 1 valor fuo fi conofca, 

CXIV 

Nella bandiera, eh' è tutta vermiglia. 
Rodomonte di Sarza il Leon fpiega, 
Che la feroce bocca ad una briglia. 
Che gli pon la fua Donna, aprir non nega. 
Al Leon fé medefimo aifomiglia ; 
E per la Donna, che lo frena e, lega, 
La bella Doralice ha figurata. 
Figlia di Stordilan Re di Granata ; 

cxv 

Quella che tolta avea, come io narrava. 
Re Mandricardo (e diffi dove, e a cui) 
Era coftei che Rodomonte amava 
Più che Ifuo Regno, e più che gli occhi fui ; 
E cortefia e valor per lei moflrava, 
Non già fapendo eh* era in forza altrui : 
Se faputo r aveffe, allora allora 
Fatto avria quel che fé quel giorno ancora. 
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CXVI 

Sono appoggiate a un tempo mille fcaie. 
Che non han men di duo per ogni gradoi 
Spinge il fecondo quel che innanzi fale. 
Che '1 terzo lui montar fa fuo mal grado. 
Chi per virtù, chi per paura vale; 
Convien che ognun per forza entri nel guado; 
Che qualunque s' adagia, il Re d' Algìere 
Rodomonte crudele, uccide o fere, 

CXVII 

Ognun dunque fi sforza di falire 
Tra 1 fòco e le ruine in fu le mura ; 
Ma tutti gli altri guardano fé aprire 
Veggiano paffo, ove fia poca cura» 
Sol Rodomonte fprezza di venire 
Se non dove la via meno é ficura : 
Dove nel cafo difperato e rio 
Gli altri fan voti, egli beftemmia Dio. 

CXVIU 

Armato era d' un forte e duro ufbergo. 
Che fu di drago una fcagliofa pelle : 
Di quello già fi cinfe il petto e 1 tergo 
Quello avol fuo, eh' edificò Babelle; 
E fi pensò cacciar dell' aureo albergo, 
E torre a Dio il governo delle flelle» 
L' elmo e lo feudo fece far perfetto, 
£ il brando infieme, e folo a quello effetto. 
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CXIX 

Rodomonte, non già men di Nembrotte 
Indomito, fuperbo e furibondo. 
Che d' ire al Ciel non tarderebbe a notte. 
Quando la ftrada fi trovaffe al Mondo, 
C^uivi non fta a mirar fé intere o rotte 
Sieno le mura, o fé abbia T acqua fondo.' 
Paffa la fofla, anzi la corre, e vola 
Neil' acqua e nel pantan fino alla gola. 

cxx 

Di fango brutto, e molle d' acqua vanne 
Tra 1 foco e i fa (fi, e gli archi e le balefire. 
Come andar fuol tra le paluftri canne 
Della noftra Mallea porco filveftre. 
Che col petto, col grifo, e con le zanne 
Fa dovunque fi volge ampie fineftre. 
Con lo feudo alto il Saracin ficuro 
Ne vien fprezzando il Ciel, non che quel muro^ 

(:xxi 

Non si tofto air afciutto'è Rodomonte 
Che giunto fi fenti fu le bertrefche. 
Che dentro alla muraglia facean ponte 
Capace e largo alle fquadre Francefche. ^ 
Or fi vede fpezzar più d' una fronte. 
Far chieriche maggior delle fratefche. 
Braccia e capi volare, e nella fofla 
Cader da' muri una fiumana rofla. 

E4 
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CXXII 

Getta il Pagan lo feudo, e a due man prende 
La cruda fpada, e giunge il Duca Arnolfo. 
Coftui venia di là, dove difcende 
L' acqua del Reno nel falato golfo. 
Quel mifer contra lui non fi difende 
Meglio che faccia contra il foco il zolfo ; 
E cade in terra, e dà V ultimo crollo 
Dal capo fefTo un palmo fotto il collo. 

CXXIII 

Uccife di rovefcio in una volta 
Anfélmo, Oldrado, Spineloccio, e Fraudo. 
Il luogo ftretto, e la gran turba folta 
Fece girar si pienamente il brando. 
Fu la prima metade a Fiandra tolta, 
L' altra fcemata al popolo Normando. 
Divife appreflb dalla fronte al petto. 
Ed indi al ventre il Maganzefe Orghetto. 

cxxiv 

Getta da' merli Andrppono e Mofchino 
Giù nella foffa* Il primo è Sacerdote ; 
Non adora il fecondo altro che 1 vino ; 
E le bigonce a un forfo n* ha già vote. 
Come veleno, e fangue viperino 
U acqua fuggia quanto fuggirli puote? 
Or quivi muore ; e quel che più V annoja 
É il fentir che nell' acquaie ne muoja. 
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cxxv 

Tagliò in due parti ilProvenzal Luigi, 
E pafsò il petto al Tolofano Arnaldo : 
Di Torfe Oberto, Claudio, Ugo, e Dionigi 
Mandar lo fpirto fuor col fangue caldo : 
E preffo a quefti, quattro da Parigi, 
Gualtiero, Satallone, Odo, ed Ambaldo, 
Ed altri molti ; eh' io non faprei come 
Di tutti nominar la patria e '1 nome. 

CXXVI 

La turba dietro a Rodomonte prefta 
Le fcale appoggia, e monta in più d'un loco. 
Quivi non fanno i Parigin più tefta. 
Che la prima difefa lor vai poco. 
San ben che agli nimici affai più refta 
Dentro da fare, e non V avran da gioco. 
Perchè tra il muro e 1' argine fecondo 
Difcende il foffo orribile e profondo. 

CXXVII 

Oltra che i noftri facciano difefa 
Dal baffo all' alto, e moftrino valore. 
Nova gente fuccede alla contefa 
Sopra r erta pendice interiore. 
Che fa con lance e con faette offefa 
Alla gran moltitudine di fuore. 
Che credo ben che farla ftata meno, 
3e non v' era il Figliuol del Re Ulieno. 
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CXXVIII 

Egli quelli conforta, e quei riprende 
£ lor mai grado innanzi fé gli caccia. 
Ad.altri il petto^ ad altri il capo fende» 
Che per fuggir vegga voltar la faccia. 
Molti ne fpinge ed urta, alcuni prende 
Pei capelli, pel collo, e per le jbraccia, 
£ foflbpra là giù tanti ne getta^ 
Che quella folTa a capir tutti è ftretta. 

CXXIX 

Mentre lo ftuol de' Barbari fi cala. 
Anzi trabocca al perigliofo fondo. 
Ed indi cerca per diverfa fcala 
Di falir fopra 1' argine fecondo. 
Il Re di Sarza (come aveffe un' ala 
Per ciafcun de' fuoi membri) levò il pondo 
Di sì gran corpo, e con tant' arme indoIFo, 
£ netto fi lanciò di là dal foflb. 

cxxx 

Poco era men di trenta piedi, o tanto» 
Eld egli il pafsò deliro come un veltro, 
E fece nel cader ilrepito, quanto 
Aveffe avuto fotto i piedi il feltro, 
£d a quello ed a quello afifrappa il manto. 
Come fien 1' arme di tenero peltro, 
£ non di ferro, anzi pur fien di fcorza ; 
Tal la fua fpada, e tanta è la fua forza« 
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CXXXI 

In quello tempo i nodrì^ da chi tefe 
L' infidìe fon nella cava profonda. 
Che V han fcppe e fafcine in copia Aefe, 
Intorno a' quai di molta pece abbonda. 
Né però alcuna fi vide palefe, 
Benché n' è piena V una e V altra fponda 
Dal fondo cupo infino all' orlo quafi, 
£ fenza fin v* hanno appiattati vafi, 

CXXXII 

Qual con falnitro, qual con olio, quale 
Con zolfo, qual con altra fimil efca« 
I noftri in quefto tempo, perchè male 
Ai Saracini il folle ardir riefca, 
eh' eran nel folTo, e per diverfe fcale 
Credean montar fu V ultima bertrefca. 
Udito il fegno, da opportuni lochi 
Di qua e di là fenno avvampare i fochi. 

CXXXIII 

Tornò la fiamma fparfa tutta in una, 
Che tra una ripa e V altra ha '1 tutto pieno ; 
£ tanto afcende in alto che alla Luna 
Può d' apprelTo afciugar 1' umido feno. 
Sopra fi volve ofcura nebbia e bruna. 
Che 1 Sole adombra, e fpegne ogni fereno ; 
Sentefi un fcoppio-in un perpetuo fuono 
Simile a un grande e fpaventofo tuono. 



76 ORLANDO FURIOSO 

CXXXIV 

Afpro concento, orribile armonia 
D* alte querele, d' ululi, e di ftrida 
Della mifera gente, che peria 
Nel fondo per cagion della Tua guida, 
Iflranamente concordar s' udia 
Col fiero fuon della fiamma omicida. 
Non più, S iGNOR, non più di quefto Canto; 
Ch' io fon già rauco, e vo* pofarmi alquanto. 



Fine del Canto Quartodecimo. 



E Jleman cliett'o a tiiiel fellone allaccia: 
lUe bracciale'! pello in ^ufa ?]i ne faicsa, 

cine non può sciorss : 

Canto XV. SfauLKa LIX. 
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ORLANDO FURIOSO 



D I 



LODOVICO ARIOSTO 



ARGOMENTO. 

Ha Parigi battaglia in ogni parte 
DaW efercito Moro e daW I/pano,. 
Da Logi/Hlla AJlolfofi diparte^ 
E prende pria Cdigorante infarto ; 
Indi ad Orril dal hujlo il capo parte ^ 
Con cui Grifone ed Aquilante in vano 
Combattuto han. Poi Sanfonetto trova. 
Difua Donna ha Grifon non grata nova. 

CANTO <ÌU INTODECIMO. 

I 

FU il vincer fempremai laudabil cofa. 
Vincali o per fortuna o per ingegno ; 
Gli é ver che la vittoria fanguinofa 
Speflb fanfuole il Capitan men degno; 
E quella eternamente è gloriofa, 
E dei divini onori arriva al fegno. 
Quando fervando i fuoi fenz' alcun danno, 
Si fa che gV inimici in rotta vanno. 
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II 

La voftra. Signor mio, fu degna loda 
Qjiando al Leone in mar tanto feroce, 
Ch' avea, occupata 1* una e 1' altra proda 
Del Pò, da Francolìn fino alla foce, 
Facefte sì, che ancor che ruggir V oda, 
S' io vedrò voi, non temerò la voce. 
Come vincer fi de' ne dimoftrafte ; 
Ch' uccidefte i nemici, e noi falvafte. 

III 

* 

Quefio il Pagan, troppo in fuo danno audace. 
Non feppe far, che i fuoi nel foflb fpinfe. 
Dove la fiamma fubita e vorace 
Non perdonò ad alcun, ma tutti edinfe. 
A tanti non iaria (lato capace 
Tutto il gran fofib; ma il foco reftrinfe, 
Reftrinfe i corpi, e in polve li riduffe. 
Acciò eh' abile a tutti il luogo fiiife. 

IV 

Undici mila, ed otto fopra venti 
Si ritrovar nell' affocata buca. 
Che v' erano difcefi mal contenti ; 
Ma cosi volle il poco faggio Duca« 
Quivi fra tanto lume or fono fpenti, 
£ la vorace fiamma li manuca ; 
£ Rodomonte, caufa del mal loro. 
Se ne va efente da tanto martoro ; 
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V 

Che tra nemici alla ripa più intema 
Era paflato d' un mirabil lalto. 
Se con gli altri fcendea nella caverna, 
Quefto era ben il fin d' ogni fuo afTalto. 
Rivolge gli occhi a quella valle inferna; 
£ quando vede il foco andar tant' alto, 
£ di fua gente il pianto ode e lo ftrido, 
Beftemmia il Ciel con fpaventofo grido. 

VI 

Intanto il Re Agramante moflb avea 
Impetuofo aflalto ad una porta ; 
Che, mentre la crudel battaglia ardea 
Quivi, ov' è. tanta gente afflitta e morta. 
Quella fprovvifta forfè effer credea 
Di guardia, che baflaife alla fua fcorta. 
Seco era il Re d' Arzilla Bambirago, 
£ Baliverzo d' ogni vizio vago. 

VII 

£ Corineo di Mulga, e Prufione, 
li ricco Re dell' Ifole' beate, 
Malabuferfo, che la regione 
Tien di Fizan fotto contìnua eftate ; 
Altri Signori, ed altre affai perfone 
£fperte nella guerra, e bene armate, 
£ molti ancor fenza valore e nudi. 
Che 1 cor non s' armerìan con mille feudi. 
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Vili 

Trovò tutto il contrario al fuo penfiero 
In quefta parte il Re de' Saracini ; 
Perchè iaperfoiia il Capo dell* Impero 
V era Re Carlo, e de* fuoi Paladini 
Re Salamone, ed.il Danefe Uggiero; 
Ambo li Guidi, ed ambo gli Angelini^ 
Il Duca di Baviera, e Ganellone, 
E Berlengier, e Avolio, e Avino, e Ottone; 

IX 

Gente infinita poi di minor conto 
De' Franchi, de' Tedefchi, e de' Lonbardi, 
Prefente il fuo Signor, ciafcuno pronto 
A farfi riputar fra i più, gagliardi. 
Di quefto altrove io vo' rendervi conto ; 
Che ad un gran Duca è forza eh' io riguardi»' 
Il qual mi grida, e di lontano accenna, 
E prega eh' io noi lafci nella penna. 

X 

Gli è tempo eh' io ritorni ove lafciai 
L' avventurofo Adolfo d' Inghilterra, _ . 
Che '1 lungo efilio avendo in odio ormai 
Di defiderio ardea della fua Terra, 
Come glien' avea data pur affai 
Speme colei, che Alcina vinfe in guerra ; 
Ella di rimandarvelo avea cura 
Per la via più efpedita, e più ficura. 
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XI 

E cosi una Galea fu apparecchiata^ 
Di che miglior mai non folco marina. 
£ perchè ha dubbio pur tutta fiata. 
Che non gli turbi il fuo viaggio Akina, 
Vuol Logiftilla, che con forte armata 
Andronica ne vada, e Sofrofma, 
Tanto che nel mar d' Arabi, o nel golfo 
De' Perfi giunga a falvamento AJlolfo. 

XII 

Più tofto vuol che volteggiando rada 
Gli Sciti, e gì* Indi, e i regni Nabatei; 
E torni poi per cosi lunga ftrada 
A ritrovar i Perfi, e gli Eritrei, 
Che per quel Boreal pelago vada. 
Che turban fempre iniqui venti, e rei, 
E si è qualche fl:agion pò ver di Sole, 
Che ftarne fenza alcuni mefi fuole. 

XIII 

La Fata, poi che vide acconcio il tutto. 
Diede licenzia al Duca di partire, 
Avendol prima ammaeftrato e inflrutto 
Di cofe affai, che fora lungo a dire ; 
E per fchivar che non fia più ridutto 
Per arte maga, onde non poffa ufcire. 
Un bello, ed util libro gli avea dato. 
Che per fuo amore aveffe ognora a lato. 

Tomo IL F 
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XIV 

Come r uom riparar debba agi' incanti, 
Moftra il libare tto che codei gli diede. 
Dove ne tratta, e più dietro e più innanti. 
Per rubrìca e per indice fi vede. 
Un altro don gli fece ancor, che quanti 
Doni fur mai, di gran vantaggio eccede; 
E quello fu, d' orribil fuono un corno. 
Che fa fuggire ognun, che V ode intorno. 

XV 

Dico che 1 corno è di si orribil fuono. 
Che ovunque s' ode fa fuggir la gente : 
Non può trovarfi al Mondo un cor sì buono. 
Che pofla non fuggir come lo fente. 
Romor di vento, e di tremuoto, e 1 tuono 
A par del fuon di quello era niente. 
Con molto riferir di grazie prefe 
Dalla Fata licenzia il buon Inglefe. 

XVI 

Lafciando il porto, e l'onde più tranquille 
Con felice aura, che alla poppa fpira. 
Sopra le ricche, e popolofe Ville 
Deir odorifera India il Duca gira. 
Scoprendo a delira, ed a finiflra mille 
Ifole fparfe ; e tanto va che mira 
La Terra di Tommafo ; onde il nocchiero 
Più a Tramontana poi volge il fcntiero. 



.( 
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XVII 

Quafi radendo V aurea Cherfoneffo 
La bella armata il gran Pelago frange^ 
E cofleggìando i ricchi liti fpeflb 
Vede, come nel mar biancheggi il Gange. 
E Traprobane vede, e Cori appreflb, 
E vede il mar, che fra i duo liti s' ange. 
Dopo gran via furo a Cochino, e quindi 
Ufciro fuor dei termini degl' Indi- 

XVIII 

Scorrendo il Duca il mar con si fedele, 
E si ficura fcorta, intender vuole, 
E ne domanda Andronica, fé de le 
Parti, che han nome dal cader del Sole, 
Mai legno alcun, che vada a remi e a vele 
Nel mare Orientale apparir fuole ; 
E fé andar può, fenza toccar mai terra. 
Chi d'India fcioglia in Francia o in Inghilterra. 

XIX 

Tu dei fapere (Andronica rifponde) 
Che d'ogn' intorno il mar la terra abbraccia ; 
E van r una nelf altra tutte V onde. 
Sia dove bolle, o dove il mar s' agghiaccia, 
Ma perchè qui davante (i diffonde, 
E fotto il Mezzodì molto (ì caccia 
La terra d* Etiopia, alcuno ha detto 
Che a Nettuno ir più innanzi ivi è interdetto. 

Fa 
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XX 

Per quello dal noftro Indico Levante 
Nave non è, che per Europa fcioglìa ; 
Né fi move d' Europa navigante. 
Che in quefte noftre parti arrivar voglia. 
Il ritrovare quella terra avante 
E quelli e quelli al ritornare invoglia, 
Che credono, veggendola sì lunga, ' 
Che con 1* altro Emifperio fi congiunga. 

XXI 

Ma volgendofi gli anni, io veggio ufcirc 
Dall' eflreme contrade di Ponente 
Novi Argonauti, e novi Tifi, e aprire 
La flrada ignota infino al di prefente : 
Altri volteggiar V Africa, e feguire 
Tanto la cofta della Negra gente. 
Che paffino quel fegno ove ritorno 
Fa il Sole a noi, lafciando il Capricorno. 

XXII 

E ritrovar del lungo tratto il fine. 
Che quefto fa parer duo mar diverfi : 
E fcorrer tutti i liti, e le vicine 
Ifole d' Indi, d* Arabi, e di Perfi: 
Altri lafciar le delire, e le mancine 
Rive, che due per opra Erculea ferfi ; 
E del Sole imitando il cammin tondo. 
Ritrovar nuove Terre, e nuovo Mondo. 
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XXIII 

Veggio la Santa Croce, e veggio i fegni 
Imperiai nel verde lito eretti. 
Veggio altri a guardia de' battuti legni. 
Altri all' acquillo del paefe eletti. 
Veggio da diece cacciar mille, e i Regni 
Di là dall' India ad Aragon fuggetti ; 
E veggio i Capitan di Carlo Quinto, 
Dovunque vanno, aver per tutto vinto. 

XXIV 

Dio vuol che afcofa anticamente quqfta 
Strada fia fiata, e ancor gran tempo ftia. 
Ne che prima fi fappia.che la fefta, 
E la fettima età paffata fia ; 
E fcrba a farla al tempo manifefta. 
Che vorrà porre il Mondo a Monarchia • 
Sotto il più faggio Imperatore e giudo. 
Che fia ftato, o farà mai dopo Augufto/ 

XXV 

Del fangue d' Auftria e d' Aragona io veggio 
Nafcer fu 1 Reno alla finiftra riva 
Un Principe, al valor del qual pareggio 
Neffun valor, di cui fi parli o feriva. 
Aftrea veggio per lui ripofta in feggio. 
Anzi di morta ritornata viva, 
E le virtù, che cacciò il Mondo, quando 
cacciò ancora, ufcir per lui di bando. 

F3 
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XXVI 

Per quefti meni la Bontà fuprema 
Non folamente di quel grande Impero 
Ha difegnato eh' abbia il diadema, 
Ch* ebbe Augufto, Trajan, Marco, e Severo, 
Ma d' ogni Terra e quinci e quindi eftreraa, 
Che mai né al Sol, né all' anno apre il fenderò; 
E vuol che fotto a quefto Imperatore 
Solo un ovile fia, folo un Pallore. 

XXVII 

E perché abbian più facile fucceflb 
Gli ordini in Cielo eternamente fcritti. 
Gli pon la fomma Providenzia appreffo 
In mare, e in terra Capitani invitti. 
Veggio Emando Cortefe, il quale ha meffo 
Nove Città fotto i Cefarei editti, 
E Regni in Oriente si remoti. 
Che a noi, che fiamo in India, non fon noti 

XXVIII 

Veggio Profper Colonna, e di Pefcara 
Veggio un Marchefe, e veggio dopo loro 
Un Giovane del Vafto, che fan cara 
Parer la bella Italia ai Gigli d' oro- 
Veggio eh' entrare innanzi fi prepara 
Quel terzo agli altri a guadagnar V alloro. 
Come buon corridor, eh' ultimo lalTa 
Le molfe, e giunge, e innanzi a tutti pafTa. 
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XXIX 

Veggio tanto il valor, veggio la fede 
Tanta d' Alfonfo (che 1 fuo nome è queflo) 
Che in cosi acerba età, che non eccede 
Dopo il vigednjo anno ancora il fefto, 
U Imperator Y efercito gli crede, 
Il qual falvando, falvar non che 1 refto. 
Ma fard tutto il Mondo ubbidiente 
Con quello Capitan farà poflente. 

XXX 

Come con quelli, ovunque andar per terra 
Si poffa, accrefcerà 1* Imperio antico ; 
Così per tutto il mar, che in mezzo ferra 
Di là r Europa, e di qua X Afro aprico. 
Sarà vittoriofo in ogni guerra. 
Poi eh* Andrea Doria s' avrà fatto amico. 
Quefto è quel Doria, che fa dai Pirati 
Sicuro il voflro mar per tutti i lati. 

XXXI 

Non fu Pompejo a par di coftui degno, 
Sebben vinfe, e' cacciò tutti i Corfari ; 
Però che quelli al più poflente Regno 
Che fofle mai, non poteano efler pari ; 
Ma quello Doria fol col proprio ingegno, 
E proprie forze purgherà quei mari. 
Si che da Calpe al Nilo, ovunque s* oda 
Il nome fuo, tremar veggio ogni proda. 

F4 
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XXXII 

Sotto la fede entrar, fotto la fcorta 
Di quello Capitan, di eh' io ti parlo, 
Veggio in Italia, ove da lui la porta 
Gli farà aperta, alla corona Carlo. 
Veggio che 1 premio, che di ciò riporta 
Non tien per fé ; ma fa alla Patria darlo. 
Con preghi ottien che in libertà la metta, 
Pove altri a fé V avria forfè foggetta. 

XXXIII 

Quella pietà, eh' egli alla Patria moflra, 
È degna di più onor d' ogni battaglia, [tra 
Che in Francia, o in Spagna, o nella Terra vof- 
Vincefle Giulio, o in Africa, o in Teflaglìa. 
Ne il grande Ottavio, né chi feco gioftra 
Di pari, Antonio, in più onoranza faglia 
Pei gefli fuoi ; che ogni lor laude ammorza 
L' avere tifato ?illa lor Patria forza. 

XXXIV 

Quefli, ed ogn' altro, che la Patria tenta 
Di libera far ferva, fi arroffifca ; 
Né dove il nome d' Andrea Doria fenta. 
Di levar gli occhi in vifo d' uomo ardifca. 
Veggio Carlo, che '1 premio gli augumenta ; 
Ch'oltre quel, che in comun vuol che fruifca. 
Gli dà la ricca Terra, che ai Normandi 
Sarà principio <i farli in Puglia grandi. 
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XXXV 

A quello Capitan, non pur cortefe 
Il magnanimo Carlo ha da moftrarfi. 
Ma a quanti avrà nelle Cefaree imprefe 
Del fangue lor non ritrovati fcarG. 
D' aver città, d' aver tutto un paefe 
Donato a un fuo fedel più rallegrarli 
Lo veggio, e a tutti quei, che ne fon degni. 
Che d' acquiftar novi altri Imperi e Regni. 

XXXVI 

Cosi delle vittorie, le quai, poi 
Che un gran numero d* anni farà corfo. 
Daranno a Carlo i Capitani fuoi, 
Facea col Duca Andronica difcorfo ; 
£ la compagna intanto ai venti Eoi 
Viene allentando, e raccogliendo il morfo; 
E fa che or quello, e or quel propizio gì' efce; 
E come vuol, li minuifce, e crefce. 

XXXVII 

Veduto aveano intanto il mar de' Perii 
Come in si largo fpazio li dilaghi ; 
Onde vicini in pochi giorni ferii 
Al Golfo, che nomar gli antichi Maghi. 
Quivi pigliaro il porto, e fur converfi 
Con la poppa alla ripa i legni vaghi ; 
Qjiindi ficur d' Alcina, e di fua guerra, 
Allolfo il fuo cammin prefe per terra. 
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XXXVIII 

Paflb per più d' un campo, e più d' un bofco. 
Per più d' un' monte, e per più d* una valle, 
Ov* ebbe fpeflb all' aer chiaro e al fofco 
I ladroni ora innanzi, ora alle fpalle; 
Vide leoni e draghi pien di tofco. 
Ed altre fere attraverfargli il calle ; 
Ma non si tofto avea la bocca al corno. 
Che fpa ventati gli fuggian d' intorno. 

XXXIX 

Vien per V Arabia, eh' è detta Felice, 
Ricca di mirra, e d' odorato incenfo. 
Che per fuo albergo 1' unica Fenice 
Eletto s' Ka di tutto '1 mondo immenfo ; 
Finché r onda trovò vendicatrice 
Già d' Ifrael, che per divin confenfo 
Faraone foramerfe, e tutti i fuoi, 
E poi venne alla Tprra degli Eroi. 

XL 

Lungo il fiume Trajano egli cavalca 
Su quel deftrier, che al mondo èfenza pare. 
Che tanto leggiermente e corre, e valca. 
Che neir arèna V orma non appare. 
L' erba non pur, non pur la neve calca ; 
Coi piedi afciutti andar potria fui mare ; 
E sìa flende al còrfo, e si s' affretta. 
Che pafla e vento, e folgore, e faetta. 
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XLI 

Quefto è il deftrier, che fu dell' Argalia, 
Che di fiamma e di vento era concetto, 
E fenza fieno e biada, fi nutria 
Dell' aria pura; e Rabican fu detto. 
•Venne, feguendo il Duca la fua viat. 
Dove, dà il Nilo a quel fiume ricetto ; 
E prima che giungefle in fu la foce 
Vide un legno venire a fé veloce. 

XLII 

Naviga in fu la poppa un Eremita 
Con bianca barba a mezzo il petto lunga. 
Che fopra il legno il Paladino invita, 
E, figliuolmio, gli grida dalla lunga. 
Se non t' è in odio la tua propria vita. 
Se non brami che morte oggi ti giunga. 
Venir ti piaccia fu queft' altra arena ; 
Che a morir quella via dritto ti mena. 

XLIII 

Tu non andrai più che fei miglia innante, 
Che troverai la fangiuinofa flanza ; 
Dove s* alberga un orribil Gigante, 
Che d' otto piedi ogni datura avanza. 
Non abbia Cavalier, né viandante 
Di partirfi da lui vivo, fperanza ; 
Ch' altri il crudel ne fcanna, altri ne fcuoja^ 
Molti ne fquarta, e vivo alcun ne ingoja. 
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XLIV 

Piacer fra tanta crudeltà fi prende 
D* una rete, eh' egli ha molto ben fatta ; 
Poco lontana al tetto fuo la tende, 
E nella trita polve in modo appiatta. 
Che chi prima noi fa, non la comprende. 
Tanto è fottìi, tanto egli ben V adatta ; 
E con tai gridi i peregrin minaccia. 
Che fpa ventati dentro ve li caccia. 

XLV 

E con gran rifa avviluppati in quella 
Se gli ftrafcina fotto il fuo coperto ; 
Né Cavalier riguarda, né Donzella, 
O fia di grande, o fia di picciol merto; 
E mangiata la carne, e le cer\^ella 
Succhiate, e 1 fangue, dà T offa al deferto ; 
E delle umane pelli intomo intorno 
Fa il fuo palazzo orribilmente adorno. 

' XLVI 

Prendi queft' altra via, prendila, figlio. 
Che fino al mar ti fia tutta ficura. 
Io ti ringrazio. Padre, del configlio, 
Rifpofe il Cavalier fenza paura ; 
Ma non iilimo per 1' onor periglio. 
Di che affai più che della vita ho cura. 
Per far eh' io pafli, in van tu parli meco, 
Anzi vo al dritto a ritrovar lo fpeco. 
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XLVII 

fuggendo, poflb con difnor falvarmi ; 
Ma tal falute ho più che morte a fchivò ; 
S' io vi vo^ al peggio che potrà incontrarmi. 
Fra molti refterò di vita privo ; 
Ma quando Dio cosi mi drizzi 1' armi. 
Che colui morto, ed io rimanga vivo, 
Sicura a mille renderò la via. 
Sì che r util maggior che 1 danno fia. 

XLVIII 

Metto air incontro la morte d' un folo 
Alla falute di gente infinita. 
Vattene in pace (rifpofe) figliuolo. 
Dio mandi in difenfion della tua vita' 
U Arcangelo Michel dal fommo Polo ; 
£ benedillo il femplice Eremita. 
Aftolfo lungo il Nil tenne la ftrada. 
Sperando più nel fuon che nella fpada. 

XLIX 

Giace tra V alto fiume, e la palude 
Picciol fentier nell* arenofa riva ; 
La folitaria cafa lo rinchiude, 
D' umanitade e di commerzio priva ; 
Son fiffe intorno tefte, e membra nude 
Deir infelice gente, che v' arriva. 
Non V* è fineltra, non v' è merlo alcuno, 
Onde penderne almen non fi veggia uno. 
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L 

Qjial nelle alpine ville, o ne' caftelli 
Suol caccìator, che gran perigli ha fcorfi. 
Su le porte attaccar Y irfute pelli, 
L' orride zampe, e i grolli capi d' orfi ? 
Tal dimoftrava il fier Gigante quelli. 
Che di maggior virtù gli erano occorf. 
D* altri infiniti fparfe appajon V offa ; 
Ed è di fangue uman piena ogni foffa. 

LI 

Stadi Caligorante in fu la porta, 
(Che cosi ha nome il difpietato Moftro) 
eh' orna la fuamagion di gente morta. 
Come alcun fuol di panni d' oro o d* o(lro< 
Coftui per gaudio appena fi comporta. 
Come il Duca lontan fé gli è dimoftro; 
Ch* eran duo mefi, e il terzo ne venia. 
Che non fu Cavalier per quella via. 

LII 

Ver la palude, eh' era fcura e folta 
Di verdi canne, in gran fretta ne viene ; 
Che difegnato avea correre in volta, 
£ ufcire al Paladin dietro alle fchiene ; 
Che nella rete, che tenea fepolta 
Sotto la polve, di cacciarlo ha fpene, 
Come avea fatto agli altri peregrini. 
Che quivi tratto avean lor rei deftini. 



CAXrO (lUIXrODECIMO. 95 

LUI 

Come venire il Paladin lo vede 
Fei*ma il deftrier, non fenza gran fofpetto. 
Che non vada in quei lacci a dar del piede. 
Di che il buon Vecchiarel gli avea predetto. 
Quivi il foccorfo del fuo corno chiede : 
E quel fonando, fa V ufato efiFetto» 
Nel cor fere il Gigante, che V afcolta. 
Di tal timor che a dietro i paUì volta. 

LIV 

Aftolfo fuona, e tuttavolta bada. 
Che gli par fempre che la rete fcocchi, 
Fugge il fellon, ne vede ove fi vada. 
Che come il core, avea perduti gli occhi. 
Tanta è la tema, che non fa far ftrada. 
Che ne* fuoi propri aguati non trabocchi: 
Va nella rete, e quella fi diflerra. 
Tutto r annoda, e lo diftende-^in terra. 

LV 

Aftolfo, che andar giù vede il gran pefo. 
Già ficuro per fé, v' accorre in fretta ; 
£ con la fpada in man, d' arcion difcefo. 
Va per far di milF anime vendetta. 
Poi gli par che fé uccide un che fia prefo^ 
Viltà più che virtù ne farà detta ; 
Che legate le braccia, i piedi, e 1 collo 
Gli vede si, che non può dare un crollo. 
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LVI 

Avea la rete già fatta Vulcano 
Dì fottìi fil d' acciar, ma con tal arte^ 
Che farìa ftata ogni fatica in vano 
Per ifmaglìame la più debil parte. 
Ed era quella, che già piedi e mano 
Avea legati a Venere ed a Marte ; 
La fé il gelofo, e non ad altro effetto. 
Che per pigliarli ìnGeme ambi nel letto. 

LVII 

Mercurio al Fabbro poi la rete invola. 
Che Cloride pigliar con efla vuole, 
doride bella, che per X aria vola 
Dietro air Aurora air apparir del Sole, 
£ dal raccolto lembo della dola 
Gigli fpargendo va, rofe, e viole. 
Mercurio tanto quella Ninfa attefe. 
Che con la rete in aria un di la prefe. 

LVIII 

Dov' entra in mare il gran fiume Etiope, 
Par che la Dea prefa, volando, foffe ; 
Poi nel Tempio d' Anubide a Canopo 
La rete molti fecoli ferbofle. 
Caligorante tre mila anni dopo 
Dì là, dov' era facra, la rimoffe : 
Se ne portò la rete il ladron empio. 
Ed arfe la Cittade^ e rubò il tempio. 

Quivi 
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/ . LIX 

Quivi adattolla in modo in fu V arena, 
Che tutti quei, che avean da lui la caccia. 
Vi davan dentro ; ed cara tócca appena. 
Che lor legava e collo, e piedi, e braccia. 
Di quella levò Adolfo una catena, 
E le man dietro a quel fellon n' allaccia : 
Le braccia, e 1 petto in guifa gliene fafcia. 
Che non può fciorfi ; indi Itvar lo lafcia, 

LX 

Dagli altri nodi avendol fciolto prima, 
eh' era tornato uman più che donzella. 
Di trarlo feco, e di moftrarlo (lima 
Per ville, per cittadi, e per caftella. 
Vuol la rete anco aver, di che né lima, 
Né martel fece mai cofa più bella. 
Ne fa fomier colui, che alla catena 
Con pompa trionfai dietro fi mena. 

LXI 

L* elmo e lo feudo anche a portar gli diede. 
Come a valletto ; e feguitò il cammino. 
Di gaudio empiendo, ovunque metta il piede 
Ch' ir poffa ornai ficuro il pellegrino. 
Adolfo fé ne va tanto che vede. 
Che ai fepolcri di Ménfi è già vicino ; 
Menfì per le Piramidi faraofo : 
Vede air incontro il Cairo popolofo. 

Tomo IL G 
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LXII 

Tutto il popol correndo fi traea 
Per veder il Gigante fmifurato. 
Come è poffibil (r un V altro dicea) 
Che quel piccolo il grande abbia legato? 
Aftolfo appena innanzi andar potea, 
Tanto la calca il preme da ogni lato ; 
E come Cavalier d' alto valore, 
Ognun r ammira, e gli fa grande onore. 

LXIII 

Non era grande il Cairo così allora, 
Come fé ne ragiona a noftra etade ; 
Che 1 popolo capir, che vi dimora. 
Non pon diciotto mila gran contrade; 
E che le cafe hanno tre palchi, e ancora 
Ne dormono infiniti in fu le ftrade ; 
E che 1 Soldano v' abita un Caftello 
Mirabil di grandezza, e ricco, e bello; 

LXIV 

E che quindici mila fuoi vaffalli, 
Che fon Criftiani rinnegati tutti. 
Con mogli, con famiglie, e con cavalli 
Ha fotto un tetto fol quivi ridutti. 
Aftolfo veder vuole ove s' avvalli, 
E quanto il Nilo entri nei falfi flutti 
A Damiata ; che avea quivi intefo, 
Qualunque paffa reftar morto, o prefo. 
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LXV 

Però che in ripa al Nilo in fu la foce 
Si ripara un ladron dentro una torre. 
Che a' paefani, e a' peregrini nuoce, 
E fin al Cairo, ognun rubando, fcorre. 
Non gli può alcun refiftere ; ed ha voce 
Che r uom gli cferca in van la vita torre. 
Cento mila ferite egli ha già avuto ; 
Né ucciderlo però mai s è potuto. 

LXVI 

Per veder fé può far rompere il filo 
Alla Parca di lui, si che non viva, 
Aftolfo viene a ritrovar Orrilo, 
(Cosi avea nome) e a Damiata arriva- 
Ed indi pafTa ov' entra in mare il Nilo, 
E vede la gran torre in fu la riva. 
Dove s' alberga Y anima incantata. 
Che d' un Folletto nacque, e d' una Fata. 

LXVII 

. Quivi ritrova che crudel battaglia 
Era tra Orrilo e duo guerrieri accefa. 
Orrilo è folo, e si que' duo travaglia 
Che a gran fatica gli pon far difefa. 
E quanto in arme V uno, e X altro vaglia, 
A tutto il Mondo la fama palefa: 
Quelli erano i duo figli d' Olivero, 
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero. 

G 2 
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LXVIII 

Gli è ver che '1 Negromante venuto era 
Alla battaglia con vantaggio grande ; 
Che feco tratto in campo avea una fera. 
La qual fi trova folo in quelle bande ; 
Vive fui lito, e dentro alla rivera, 
E i corpi umani fon le fue vivande 
Delle perfone mifere ed incaute 
Di viandanti, e d' infelici naute. 

LXIX 

La beftia nell' arena appreffo il porto 
Per man de' duo fratei morta giacca ; 
E per quello ad Orril non fi fa torto. 
Se a un tèmpo V uno e T altro gli nocca. 
Più volte r han fmembrato, e non mai morto; 
Ne per fmembrarlo uccider fi potea' ; 
Che fé tagliato o mano, o gamba gli era, 
La rappiccava, che parca di cera- 

LXX 

Or fin ai denti il capo gli divide 
Grifone, orAquilante fin al petto. 
Egli de' colpi lor fempre fi ride ; 
S' adiran efli, che non hanno eflfetto. 
Chi mai d' alto cader T argento vide. 
Che gli Alchimifii hanno Mercurio detto, 
E fpargere e raccor tutti i fuoi membri. 
Sentendo di coftui, fé ne rimembri. 
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LXXI 

Se gli fpiccano il capo, Orrilo fcende, 
Ne ceffa brancolar fin che lo trovi ; 
Ed or pel crine, ed or pel nafo il prende. 
Lo falda al collo, e non fo con che chiovi. 
Pigliai' talor Grifone, e '1 braccio ftende: 
Nel fiume' il getta, e non par eh' anco giovi. 
Che nuota Orrilo al fondo come un pefce, 
E col fuo capo talvo alla riva efce. 

LXXII 

Due belle Donne oneftamente ornate, 
L' una veftita a bianco, e V altra a nero, 
Che della pugna caufa erano Hate, 
Stavano a riguardar T affalto fiero. 
Quelle eran quelle due benigne Fate, 
Che avean nutriti i figli d' Oliviero^ 
Poi che li traflbn teneri zitelli 
Dai curvi artigli di duo grandi augelli ; 

LXXIII 

Che rapiti gli avevano a Gifmonda^ 
E portati lontan dal fuo paefe. 
Ma non bifogna in ciò, eh' io mi diffonda. 
Che a tutto il Mondo è V iftoria palefe ; 
Benché V autor nel Padre fi confonda, 
Ch' un per un altro (io non fo come) prefe. 
Or la battaglia i duo giovani fanno. 
Che le due Donne ambi pregati n' hanno. 

G3 



102 ORLAXDO FURIOSO 

LXXIV 

Era in quel clima già fparito il giorno, 
Air Ifole ancor alto di Fortuna : 
L' ombre avean tolto ogni vedere attorno 
Sotto r incerta e mal comprefa Luna, 
Quando alla Rocca Orrìl fece ritorno/ 
Poi che alla Bianca, e alla forella Bruna 
Piacque di differir V afpra battaglia 
Fin che 1 Sol novo all' Oriziputc faglia. 

LXXV 

Adolfo, che Grifone ed Aquilante 
Ed air infegne, e più al ferir gagliardo 
Riconofciuto avea gran pezzo innante, 
Lor non fu altero a falutar, ne tardo. 
Effi vedendo che quel, che 1 Gigante 
Traea legato, era il Baron dal Pardo, 
(Che così in Corte era quel Duca detto) 
Raccolfer lui con non minore affetto. 

LXXVI 

Le Donne a ripofare i Cavalieri 
Menaro a un lor Palagio indi vicino. 
Donzelle incontra vennero, e fcudieri 
Con torchi accefi a mezzo del cammino. 
Diero a chi n' ebbe cura i lor deftrieri; 
Traffonfi V arme ; e dentro un bel giardino 
Trovar che apparecchiata era la cena 
Ad vna fonte limpida ed amena. 
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LXXVII 

Fan legare il Gigante alla verdura 
Con un' altra catena molto groffa 
Ad una quercia di molt' anni dura, 
Che non fi romperà per una fcoffa ; 
E da dieci Tergenti averne cura. 
Che la notte difcior non fé ne poffa. 
Ed ^ffalirli, e forfè far lor danno. 
Mentre ficuri, e fenza guardia danno. 

LXXVIII 

Air abbondante e fontuofa menfa. 
Dove il manco piacer fur le vivande. 
Del ragionar gran parte fi difpenfa 
Sopra d' Orrìlo, e del miracol grande ; 
Che quafi pare un fogno a chi vi penfa, 
Ch' or capo, or braccio a terra fé gli mande, 
Ed egli lo raccolga, e lo taggiugna, 
E più feroce ognor torni alla pugna. 

LXXIX 

Aftolfo nel fuo libro avea già letto 
Quel che agi' incanti riparare infegna. 
Che ad Orrìl non trarrà V alma del petto. 
Fin che un crine fatai nel capo tegna. 
Ma fé lo fvelle, o tronca, fia coftretto 
Che fuo mal grado fuor 1' alma ne vegna. 
Quello ne dice il libro; ma non come 
Conofca il crine in cosi folte chiome. 

G4 
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LXXX 

Non men della vittoria fi godca^ 
Che fé n' aveffe Aftolfo già Fa palma, , 
Come chi fpeme in pochi colpi avea 
Svellere il crine al Negromante, e V alma. 
Però di quella imprefa promettea 
Tor fu gli omeri fuoi tutta la falma ; 
Orril farà morir quando non fpiaccia 
Ai duo fratei eh' egli la pugna faccia, 

LXXXI 

Ma quei gli danno volentier V imprefa, 
Certi che debbia aftaticarfi in vano. 
Era già V altra Aurora in Cielo afcefa. 
Quando calò dai muri Orrìlo al piano. 
Tra il Duca^ e lui fu la battaglia accefa ; 
La mazza V un, V altro ha la fpada in mano ; 
Di. mille attende Aftolfo un colpo trarne. 
Che lo fpirto gh* fciolga dalla ,carne. 

LXXXII 

Or cader gli fa il pugno con la mazza, 
Or r uno, or V altro braccio con la mano; 
Qiiando taglia a traverfo la corazza, 
E quando il va troncando a brano a brano. 
Ma raccogliendo fempre della piazza 
Va le fue membra Orrilo, e fi fa fano. 
Se in cento pezzi ben V avefle fatto, 
Redintegrarfi '1 vedea Aftolfo a un tratto. 
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Lxxxin 

Alfin di mille colpi un gliene colfe 
Sopra le fpàlle ai termini del mento. 
La tefìa, e V elmo dal capo gli tolfe^ 
Né fu d' Orrìlo a difmontar più lento. 
La fanguinofa chioma in man s* awolfe, 
E rifalfe a cavallo in un momento, 
E la portò, correndo contra '1 Nilo, 
Che riaver non la potefife Orrilo, 

LXXXIV 

Quel fciocco, che del fatto non s' accorfc. 
Per la polve cercando iva la tetta ; 
Ma, come intefe il corridor via torfe. 
Portare il capo fuo per la forefta. 
Immantinente al fuo deflrier ricorfe. 
Sopra vi fale, e di feguir non retta. 
Volea gridare : Afpetta, volta, volta, 
Ma gli avea il Duca già la bocca tolta. 

LXXXV 

Pur che non gli abbia tolto le calcagna. 
Si riconforta, e fegue a tutta briglia. 
Dietro il lafcia gran fpazio di campagna ' 
Quel Rabican, che corre a meraviglia. 
Attolfo intanto per la cuticagna 
Va dalla nuca fin fopra le ciglia 
Cercando in fretta, fé 1 crine fatale 
Conofcer può, che Orril tiene immortale. 
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LXXXVI 

Fra tanti e innumerabili capelli 
Un più dell' altro non fi ftende, o torce. 
Qual dunque Aftolfo fceglierà di quelli. 
Che per dar morte al rio ladron raccorce ? 
Meglio è (diffe) che tutti o tagli, o fvelli; 
Né fi trovando aver rafoi, né force, 
Ricorfe immantinente alla fua fpada. 
Che taglia sì, che fi può dir che rada. 

LXXXVII 

E tenendo quel capo per lo nafo, 
Dietro e dinanzi lo difchioma tutto. 
Trovò fra gli altri quel fatale a cafo ; 
Si fece il vifo allor pallido e brutta, 
Travolfe gli occhi, e dimoftrò ali* occafo 
Per manifefti fegni effer condutto ; 
E 1 bufto, che feguia troncato al collo. 
Di fella cadde, e die V ultimo crollo. 

LXXXVIII 

Aftolfo ove le Donne e i Cavalieri 
Lafciati avea tornò col capo in mano. 
Che tutti avea di morte i fegni veri, 
E moftrò il tronco, ove giacca lontano. 
Non fo ben fé lo vider volentieri. 
Ancor che gli moftrafler vifo umano ; 
Che la intercetta lor vittoria forfè 
D' invidia ai duo germani il petto morfe* 
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LXXXIX 

Né che tal fin quella battaglia aveffe 
Credo più foffe alle due Donne grato. 
Quelle perchè più in lungo fi traéffe 
De' duo fratelli il dolorofo fato. 
Che 'n Francia par che in breve effer dovcffe. 
Con loro Orrilo avean qvivi azzuffato ; 
Con fpeme di tenerli tanto a bada. 
Che la trilla influenzia fé jie vada. 

XC 

Tofto che '1 Caflellan di Damiata 
Certificoffi eh' era morto Orrilo, 
La colomba lafciò, che avea legata 
Sotto r ala la lettera col filo. 
<^ella andò al Cairo; ed indi fu lafciata 
Un' altra altrove, come quivi è ftilo ; 
Si che in pochiflìme ore andò 1' avvifo 
Per tutto Egitto eh' era Orrilo uccifo. 

XCI 

Il Duca, come al fin traffe V imprefa. 
Confortò molto i nobili garzoni. 
Benché da fé v' avean la voglia intefa. 
Né bifognavan flimoli, né fproni. 
Che per difender della Santa Chiefa, 
E del Romano Imperio le ragioni 
Lafciaffer le battaglie d' Oriente, 
£ cercaifino. onor nella lor gente. 



• 
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XCII 

Cosi Grifone ed Aquilante tolfe 
Ciafcuno dalla fua Donna licenzia. 
Le quali, ancor che lor ne increbbe e dolfe^ 
Non vi feppon però far refiflenzia. 
don effi Aftolfo a man delira fi volfe ; 
Che fi deliberar far riverenzie 
Ai fanti luogi ove Dio in carne ville. 
Prima che verfo Francia fi veniffe. 

xeni 

Potuto avrian pigliar la via mancina^ 
eh' era più dilettevole e più piana, 
E mai non fi fcoftar dalla marina ; 
Ma per la deflxa andaro orrida e flrana, 
Perchè V alta Città di Paleftina 
Periquefta fei giornate è men lontana. 
Acqua fi trova, ed erba in quella via: 
Di tutti gli altri ben v' è careftia. 

XCIV 

Sì che prima eh* entraflero in viaggio. 
Ciò, che lor bifogriò, fecion raccorre : 
E carcar fui Gigante il carriaggio. 
Che avria portato in collo anco una torre. 
Al finir del cammino afpro e felvaggio 
Dair alto monte alla lor villa occorre 
La fanta Terra, ove il fuperno. Amore 
Lavò col proprio fangue il noflro errore^ 
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xcv 

Trovano in fu Y entrar della Cittadc 
Un giovane gentil, lor conofcente, 
Sanfonetto da Meca, oltre T etade 
(Ch' era nel primo fior) molto prudente, 
D* alta cavalleria, d' alta bontade 
Famofo, e riverito fra la gente. 
Orlando lo converfe a noftra Fede, 
E di fua man battefmo anco gli diede. 

XCVI 

Quivi lo trovan, che difegna a fronte 
Del Calife d' Egitto una fortezza; 
E circondar vuole il Calvario monte 
Di muro di due miglia di lunghezza. 
Da lui raccolti fùr con quella fronte. 
Che può d* interno amor dar più chiarezza ; 
E dentro accompagnati, e con grande agio 
Fatti alloggiar nel fuo real Palagio. 

XCVII 

Avea in governo egli la Terra ; e in vece 
Di Carlo vi reggea Y Imperio giufto. 
Il Duca Aftolfo a coftui dono fece 
Di quel sì grande e fmifurato bufto. 
Che a portar pefi gli varrà per diecc 
Beftie da foma, tanto era robufto. 
Diegli Aftolfo il Gigante, e diegli appreffo 
La rete^ che in Tua forza X avea roeiTo. 



#' 
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XCVIII 

Sanfonetto all' incontrò al Duca diede 
Per la fpada una cinta ricca e bella; 
, E diede fpron per V uno e V altro piede. 
Che d' oro avean la fìbbia e la girella, 
Ch' effer del Cavalier flati fi crede. 
Che liberò dal Drago la Donzella. 
Al Zaffo av\iti con molt' altro arnefe 
Sanfonetto gli avea, quando lo prefe. 

XCIX 

Purgati di lor colpe a un monaflerio. 
Che dava di fé odor di buoni efempi. 
Della pafBon di Criflo ogni miflerio 
Contemplando n' andar per tutti i Tempi, 
Ch' or con eterno obbrobrio e vituperio 
AUi Criftiani ufurpano i Mori empi. 
L' Europa è in arme, e di far guerra agogna 
In ogni parte, fuor eh' ove bifogna. 

C 

Mentre avean qvivi T animo di voto, 
A perdonanze, e a cerimonie intenti. 
Un Peregrin di Grecia, a Grifon noto. 
Novelle gli arrecò gravi e pungenti. 
Dal fuo primo difegno e lungo voto 
Troppo diverfe e troppo differenti ; 
E quelle il petto gì' infiammaron tanto 
Che gli fcacciar 1' orazion da canto. 
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Amava il Gavalier, per fua fcìagura« 
Una Donna, che avea nome Origille: 
Di più bel volto, V di miglior ftatura 
Non fé ne fceglierebbe una tra mille ; 
Ma difleal, e di sì rea natura, 
Che potrefti cercar cittadi e ville, ' 

La Terra ferma, e T Ifole del mare^ 
^Nè credo eh' una le trovaffi pare. 

GII 

Nella Città di Coftantin lafciata 
Grave X avea di febbre acuta e fiera ; 
Or quando rivederla alla tornata 
Più che mai bella, e di goderla fpera. 
Ode il mefchin che in Antiochia andata 
Dietro un fuo novo amante ella fé n' era; 
Non le parendo ornai di più patire, 
Ch' abbia in si frefca età fola a dormire. 

CHI 

Da indi in qua ch'ebbe la trifta nova, 
Sofpirava Grifon notte e di fempre. 
Ogni piacer, che agli altri aggrada e giova. 
Par che a coftui più T animo diftempre. 
Pendo ognun, nelli cui danni prova 
Amor, fé gli fuoi ftrali han buone tempre j 
Ed era grave fopra ogni martire, 
Che '1 mal, che avea, fi vergognava a dire. 
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CIV 

Quefto^ perchè mille fiate innante 
Già riprefo V aVea di quello amore. 
Di lui più faggio il fratello Aquilante^ 
E cercato colei trargli del core. 
Colei, che al fuo giudicio era di quante 
Femmine rie fi trovin, la peggiore, 
Grifotf r efcufa fé 1 fratel la danna ; 
Che le più volte il parer proprio inganna. 

CV 

Però fece penfier, fenza parlarne 
Con Aquilante, girfene foletto 
Sin dentro d' Antiochia, e quindi trarne 
Colei, che tratto il cor gli avea del petto ; 
Trovar colui, che gliel* ha tolta, e farne 
Vendetta tal, che ne fia fempre detto. 
Dirò come ad eflFetto il penfier meffe, 
Neir altro Canto, e ciò che ne fucceffe. 



Fine del Canto Quintodecimo. 
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ARGOMENTO. 

Trova Grifon prejfo a Dama/co alfine 
Col vii Marran la perfida Ortgille. 
In tanto le Cri/liane e Saracine 
Schiere cafcano al piano a mille a mille : 
£ fé di fuori hanno afpre difcipline 
I Mori^ entro Parigi ha tal faville^ 
"Ha tanta firage Rodomonte meffo 
CK uve è maggiore il mal^ non pare efpreffo. 

CANTO SESTODECIMO. 

I 

GRAVI pene in Amor fi provan molte, 
Di che patito io n ho la maggior parte, 
E quelle in danno mio si ben raccolte, 
Ch' io ne poffo parlar come per arte. 
Però s' io dico, e fé ho detto altre volte, 
E quando in voce, e quando in vive carte. 
Che un mal fia lieve, un altro acerbo e fiero, 
Date credenza al mio giudicio vero. 
Tomo IL H 
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II 

Io dico, e diffi, e dirò fin eh* io viva 
Che chi fi trova in degno laccio prefo. 
Se ben di fé vede fua Donna fchiva. 
Se in tutto avverfa al fuo defirè accefo; 
Sebbene Amor d' ogni mercede il priva, 
Pofcia che 1 tempo e la fatica ha fpefo. 
Pur che altamente abbia locato il core, 
P^iangernon de\ fé ben languifce e more. 

HI 

Pianger de' quel, che già fia fatto fervo 
Di duo vaghi occhi, e d' una bella treccia. 
Sotto cui fi nafconda un cor protervo. 
Che poco puro abbia con molta feccia. 
Vorria il mifer fuggire; e come cervo 
Ferito, ovunque va porta la freccia. 
Ha di fé fteffo, e del fuo amor vergogna^ 
Ne r ofa dire; e in van fanarfi agogna. 

IV 

In quello cafo è il giovane Grifone, 
Che non fi può emendar, e il fuo error vede. 
Vede quanto vilmente il fuo cor pone 
In Origine iniqua, e fenza fede ; 
Pur dal mal ufo è vinta la ragione ; 
E pur r arbitrio all' appetito cede. 
Perfida fia quantunque, ingrata e ria 
Sforzato e di cercar dov' ella fia. 
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V 

Dico, la bella ì-ftoria ripigliando. 
Che ufci della Città fecretamente ; 
Né parlarne s' ardi col fratel, quando 
Riprefo in van da lui ne fu fovente. 
Verfo Rama a finiftra declinando 
Prefe la via più piana e più corrente» 
Fu in fei giorni a Daraafco di Soria ; 
Indi verfo Antiochia fé ne già, 

VI 

Scontrò prefTo a Damafco il Cavaliero, 
A cui donato avea Origille il core; 
E convenian di rei coftumi in vero, 
Come ben fi convien V erba col fiore ; 
Che r uno e V altra era di cor leggiero ; 
Perfida V una, e V altro è traditore ; 
E copria V uno e V altra il fuo difetto 
Con danno altrui, fotto cortefe afpetto. 

VII 

Come io vi dico il Cavalier venia 
Su un gran deftrier con molta pompa armato! 
La perfida Origille in compagnia 
In un veftire azzur, d' oro fregiato: 
E duo valletti, donde fi fervia 
A portar elmo e feudo, aveya a lato. 
Come quel, che volea con bella moftra 
Comparire in Damafco ad una gioftra. 

H 2 
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Vili 

» 

Una fplendida fefìa, che bandire 
Fece il Re di Damafco in quelli giorni, 
Era cagion di far quivi venire 
I Cavalier quanto potean più adomi. 
Tofto che la Puttana comparire 
Vede Grifon^ ne teme oltraggi e fcorni : 
Sa che V amante fuo npn/ è si forte, 
Che contra lui V abbia a campar da morte. 

IX 

Ma sì come audaciffima e fcaltrita. 
Ancor che tutta di paura trema, 
S' acconcia il vifo, e si la voce aita,' 
Che non appare in lei fegno di tema. 
Col Drudo avendo già V aftuzia ordita. 
Corre; e fingendo una letizia eftrema, 
Verfo Grifon le aperte braccia tende. 
Lo ftringe al collo, e gran pezzo ne pende. 

X 

Dopo accordando affettuofi gefti 
Alla foavità delle parole, 
Dicea piangendo : Signor mio, fon quelli 
Debiti ptemj a chi t' adora e cole? 
Che fola fenza te già un anno refti, 
E va per V altro^ e ancor non te ne duole? 
E s io flava afpettar il tuo ritorno, 
Non fo fé mai veduto avrei quel giorno. 



- 
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XI 

Quando afpettava che di Nicofia^ 
Dove tu te n' andafìi alla gran Corte* 
Tomaffi a me, che con la febbre ria 
Lafcìata avevi in dubbio della morte, 
Intefi che paflato eri in Soria, 
Il che a patir mi fu si duro e forte. 
Che non fapendo come io ti feguiffi. 
Quali 1 cor di man propria mi trafiffi. 

XII 

Ma Fortuna di me con doppio dono 
Moftra d' aver, quel che non hai tu, cura ; 
Mandommi il fratel mio, col quale io fono 
Sin qui venuta del mio onor fìcura. 
Ed or mi manda queflo incontro buono 
Di te, eh' io (limo fopra ogni avventura ; 
E bene a tempo il fa, che più tardando. 
Morta farei, te Signor mio bramando. 

XIII 

E feguitò la Donna fraudolente. 
Di cui r opere fur più che di volpe. 
La fuà querela cosi aftutamente. 
Che riversò in Grifon tutte le colpe. 
Gli fa ftimar colui, non che parente. 
Ma che d' un padre feco abbia offa e polpe ; 
E con tal modo fa teffer gV inganni. 
Che men verace par Luca e Giovanni. 

H3 
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XIV 

Non pur di fua perfidia non riprende 
Grifon la 'Donna iniqua più che bella; 
Non pur vendetta di colui non prende, 
Che fatto s' era adultero di qxiella; 
Ma gli par fare affai fé fi difende. 
Che tutto il biafmo in lui non riverfi ella, 
E come foffe fuo cognato vero, 
D' accarezzar non ceffa il Cavaliero'; 

XV. 

E con lui fé ne vien verfo le porte 
Di Damafco, e da lui fente tra via. 
Che là dentro dovea fplendida Corte 
Tenere il ricco Re della Soria ; 
E che ognun quivi di qualunque forte, 
O fia Crifìiano, o d' altra legge fia, 
Dentro e di fuori ha la Città ficura 
Per tutto il tempo che la fefta dura. 

XVI . 

Non però fon di feguitar si intento 
L' iftoria della perfida Origlile, 
Che a* giorni fuoi non pur un tradimento 
Fatto agli amanti avea, ma mille e mille, 
Ch' io non ritornila riveder dugento 
Mila perfone, o più delle fcintille 
Del foco ftuzzicato, ove alle mura 
Di Parigi facean danno e paura r 
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XVII 

Io vi lafciai come afTaltàto avea 
Agramante una porta dejla Terra, 
Che trovar fenza guardia fi credea ; 
Né più riparo altrove il paffo ferra, 
Perchè in perfona Carlo la tenea. 
Ed avea feco i maftri della guerra. 
Duo Guidi, duo Angelini, uno Angeliero, 
Avino, Avolio, Ottone, e Berlinghieró. 

xvm 

Innanzi a Carlo, innanzi al Re Agramante 
L' un ftuolo, e V altro fi vuol far vedere, 
Ove gran loda, ove mercè abbondante 
Si può acquiftar, facendo il fuo dovere, 
I Mori non però fer prove tante, 
Che par riftoro al danno abbiano avere; 
Perchè ve ne refìar morti parecchi. 
Che agli altri fur di folle audacia fpecchi. 

XIX 

Grandine fembran le fpefle faette 
Dal muro fopra gì' inimici, fparte. 
'Il grido infin al Ciel paura mette. 
Che fa la noftra, e la contraria parte. 
Ma Carlo un poco, ed Agramante afpette \ 
Ch' io vo' contar dell' Africano Marte, 
Rodomonte terribile ed orrendo, 
Che va per mezzo la Città correndo.^ 

H 4 
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XX 

iSlon fo. Signor, fé più vi ricordate 
Di quefto Saracin tanto ficuro. 
Che morte le fue genti avea lafciate 
Tra '1 fecondo riparo, e 1 primo muro. 
Dalla rapace fiamma divorate. 
Che non fu mai fpettacolo più ofcuro ; 
Difli eh' entrò d' un falto nella Terra 
Sopra la fofla, che la cinge e ferr.^, 

XXI 

Quando fu noto il Saracino atroce 
Air arme fìrane, alla fcagliofa pelle. 
Là dove i vecchi, e 1 popol men feroce 
Tendean le orecchie a tutte le novelle, 
Levoffi un pianto, un grido, un' alta voce, 
Con un batter dì man, eh' andò alle (Ielle ; 
E chi poter fuggir non vi rimafe. 
Per ferrarfi ne' Témpj, e nelle Cafe. 

XXII 

Ma quefto a pochi il brando rio concede. 
Che intorno ruota il Saracin robufto : 
Qui fa reftar con mezza gamba un piede; 
Là fa un capo (balzar lungi dal bufto : 
L' un tagliare a traverfo fé gli vede. 
Dal capo all' anche un altro fender giufto : 
E di tanti che uccide, fere, e caccia. 
Non fé gli vede alcun fegnare in faccisi. 
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XXIII 

Quel che la tigre dell' armento imbelle 
Ne' campi Ircani, o là vicino al Gange, 
O il lupo delle capre e dell' agnelle 
Nel monte, che Tifeo fotto fi frange. 
Quivi il crudel Pagan facea di quelle. 
Non dirò fquadre, non dirò falange. 
Ma vulgo e popolazzo voglio dire. 
Degno, prima che nafca, di morire. 

XXIV 

, Non ne trova un, che veder pofla in fronte. 
Fra tanti, che ne taglia, fora, e fyena. 
Per quella ftrada, che vien dritto al ponte 
Di San Michel, si popolata e piena. 
Corre ^il fiero e terribil Rodomonte, 
E la fanguigna fpada a cerchio mena. 
Non riguarda ne al fervo, né al Signore, 
Né al giiiflo ha più pietà, che al peccatore. 

XXV 

Religion non giova al Sacerdote; 
Né r innocenzia al pargoletto giova; 
Per fereni occhi, o per vermiglie gote 
Mercé né Donna, né Donzella trova ; 
La vecchiezza fi caccia, e fi percote : 
Né quivi il Saracin fa maggior prova 
Di gran valor, che di gran crudeltade ; 
Che non difqerne feflb, ordine, etade» 
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XXVI 

Non pur nel fangue uman T ira fi ftendc 
Dell' empio Re, capo, e fignor degli empi ; 
Ma contra i tetti ancor, sì che ne incende 
Le belle Cafe, e i profanati Tempi. 
Le cafe eran, per quel che fé n' intende, 
Quafi tutte di legno in quelli tempi ; 
E ben creder fi può, che in Parigi ora 
Delle diece le fei fon cosi ancora, 

XXVII 

, Non par, quantunque il foco ogni cofa arda, 
Che si grande odio ancor faziar fi poffa. 
Dove s' aggrappi con le mani guarda. 
Si che ruini un tetto ad ogni fcofla. 
Signor, avete a creder, che bombarda 
Mai non vedefte a Padova si groffa, 
Che tanto muro poffa far cadere. 
Quanto fa in una fcoffa il Re d' Algiere. 

XXVIII 

Mentre quivi col ferro il maladetto, 
E con le fiamme facea tanta guerra. 
Se di fuori Agramante avefle ftretto, 
Perduta era quel di tutta la Terra. 
Ma non v* ebbe agio, che gli fu interdetto 
Dal Paladin, che venia d' Inghilterra 
Col popolo alle fpalle Inglefe e Scotto, 
' Dal Silenzio, e dall' Angelo condotto. 
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XXIX 

Dio volle neir entrar che Rodomonte 
Fé nella Terra, e tanto foco accefe, 
Che pfreflb ai muri il fior di Chiaramonte 
Rinaldo gìunfe, e feco il campo Inglefe. 
Tre leghe fopra avea gittato il ponte, 
E torte vie da man finiftra prefe; 
Che, difegnando i Barbari affalire. 
Il fiume non Y avefle ad impedire. 

XXX 

Mandato avea fei mila fanti arcieri 
Sotto r altera infegna d' Odoardo, 
E duo mila cavalli, e più, leggieri 
Dietro alla guida d' Ariman gagliardo ; 
E mapdati gli avea perii fentieri, 
Che vanno e vengon dritto al mar Piccardo, 
Che a porta San Martino, e San Dionigi 
Entraffero a foccorfo di Parigi. 

XXXI 

I carriàggi, e,gli altri impedimenti, 
Con lor fece drizzar per quefla ftrada ; 
Egli con tutto il refto delle genti 
Più fopra andò girando la contrada. 
Seco avean navi, e ponti, ed argomenti 
Da paCfar Senna, che non ben fi guada. 
Paffato ognuno, e dietro i pónti rotti. 
Nel le lor fchiere ordinò Inglefi, e Scotti. 



124 ORLAXDO FURIOSO 

XXXII 

Ma prima quei Baroni, e Capitani 
Rinaldo intomo avendoli ridutti 
Sopra la riva, eh' alta era dai piani 
Si che poteano udirlo, e veder tutti ; 
Diffe : Signor, ben a levar le mani 
Avete a Dio che qui v' abbia condutti j 
Perchè dopo un breviffimo fudore 
Sopra ogni nazion vi doni onore. 

XXXIII 

' Per voi faran duo Principi fai vati. 
Se levate 1' affedio a quelle porte: 
Il voftro Re, che voi liete obbligati 
Da fervitù difendere, e da morte; 
Ed uno Imperador de' più lodati^ 
Che mai tenuto al Mondo abbiano Corte; 
E con loro altri Re, Duci, è Marchefi, 
Signori, e Cavalier di più paelì. 

XXXIV 

Si che falvando una Città, non foli 
Parigini obbligati vi faranno. 
Che molto più che per li propri duoli^ 
Timidi, afflitti, e fbigottiti ftanno 
Per le lor mogli, e per li lor figliuoli. 
Che a un medefmo pericolo feco hanno» 
E per le fante Vergini rinchiufe, 
Ch' oggi non fien de' voti lor delufe. 
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XXXV 

Dico, falvando voi quefta Cìttade, 
V obbligate non folo i Parigini, 
Ma d' ogn' intorno tutte le contrade. 
Non parlo fol dei popoli vicini, 
Ma non è Terra per Criftianitade, 
Che non abbia qua dentro cittadini. 
Si che vincendo, avete da tenere. 
Che più che Francia v' abbia obbligo avere. 

XXXVI 

Se donavan gli Antichi una corona 
A chi falvaffe a un cittadin la vita, 
Or che degna mercede a voi lì dona. 
Salvando moltitudine infinita ? 
Ma fé da invidia, oda viltà, si buona 
E si fant' opra rimarrà impedita, 
Credetemi che prefe quelle mura 
Né Italia, né Lamagna anco é ficura, 

XXXVII 

Né qualunque altra parte ove s* adori 
Qiiel, che volle per noi pender fui legno. 
Né voi crediate aver lontani i Mori, 
Né che pel mar fia forte il voftro Regno ; 
Che fé altre volte quegli ufcendo fuori 
Di Zibeltarro, e dell' Erculeo fegno. 
Riportar preda dall' Ifole voftre, 
Che faranno or, s' avran le terre noftre ? 
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^ XXXVIII 

Ma quando ancor neflun onor, nefluno 
Util v' inanimaffe a quejQa imprefa, 
Comun debito è ben foccorrer T uno 
L' altro, che militiam fotto una Chiefa, 
eh' io non vi dia rotti i nimici, alcuno 
Non fia che tema, e con poca contela ; 
Che gente mal efperta tutta parmi. 
Senza poifanza, fenza cor, fenz' armi. 

XXXIX 

Potè con quelle, e con miglior ragioni. 
Con parlar efpedito, e chiara voce 
Eccitar quei magnanimi Baroni . ' 

Rinaldo, e quello efercito feroce; 
E fu, com' è in proverbio, aggiunger fproni 
Al buon corfier, che già ne va veloce- 
Finito il ragionar, fece le fchiere 
Mover pian pian fotto le lor bandiere. 

XL 

Senza, ftrepito alcun, fenza rumore 
Fa il tripartito efercito venire. 
Lungo il fiume a Zerbin dona V onore 
Di dover prima i Barbari aflalire ; 
E fa quelli d' Irlanda con maggiore 
Volger di via, più tra campagna gire; 
E i Cavalieri, e i fanti d' Inghilterra 
Col Duca di Lincaftro in mezzo ferra. 
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XLI 

Drizzati che gli ha tutti al lor cammino^ 
Cavalca il paladin lungo la riva, 
E pafla innanzi al buon Duca Zerbino^ 
E a tutto il campo, che non lui veniva. 
Tanto che al Re d' Orano, e al Re Sobrino, 
E agli altri lor compagni fopr arriva ; 
Che mezzo miglio appreflb a quei di Spagna 
Guardavan da quel canto la campagna. 

XLII 

L' efercito Criftian, che con si fida^ 
E si ficura fcorta era venuto, 
eh' ebbe il Silenzio, e T Angelo per guida. 
Non potè omai patir più di ftar muto. 
Sentiti gr inimici, alzò le grida, 
E delle trombe udir fé il fuono arguto ; 
,E coni' alto rumor, che arrivò al Cielo, 
Mandò nell' offa a' Saracini il gelo. 

XLIII 

Rinaldo innanzi agli altri il deilrier punge^ 
E con la lancia per cacciarla in refta 
Lafcìa gli Scotti un tratto d' arco lunge. 
Oh' ogni indugio a ferir si lo moietta. 
Come groppo di vento talor giunge. 
Che fi trae dietro un' orrida tempefta, 
Tal fuor di fquadra il Gavalier gagliardo 
Venia fpronando il corridor Bajardo. 
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XLIV 

Al comparir del Paladin dì Francia 
Dan fegno i Mori alle future angofce; 
Tremare a tutti in man vedi la lancia, 

I piedi in ftafFa, e nell' arcion le cofce ; 
Re Puliano fol non muta guancia, 
Che quello effer Rinaldo non conofce ; 
Né penfando trovar si duro intoppo. 
Gli move il deftrier contra di galoppo ; 

XLV 

E fu la lancia nel partir fi ftringe, 
E tutta in fé raccoglie la perfona ; 
Poi con ambi gli fproni il deftrier fpinge, 
E le redine innanzi gli abbandona. 
Dair altra parte il fuo valor non finge, 
E moflra in fatti quel che in nome fuona. 
Quanto abbia nel gioftrare e grazia, ed arte 

II Figliuolo d* Amone, anzi di Marte. 

XLVI 

Furo, al fegnar djegli afpri colpi, pari. 
Che fi pofero i ferri ambi alla tefta; 
Ma furo in arme, ed in virtù difpari. 
Che r un via pafla, e V altro morto refta- 
Bifognan di valor fegni più chiari, 
Che por con leggiadria la lancia in refta ; 
Ma Fortuna anco più bifogna affai. 
Che fenza, vai virtù raro, o non mai. 

La 
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XLVII 

La buona lancia il Paladin racquìfta, 
E verfo il Re d' Oran ratto fi fpicca. 
Che la perfona avea povera, e trifta 
Di cor; ma d' offa e di gran polpe ficca. 
Quefto por tra bei colpi fi può in lifta. 
Benché in fondo allo feudo gliel appicca ; 
E chi non vuol lodarlo, abbialo efcufo ; 
Perchè non fi potea giunger più in fufo. 

XLVIII 

Non lo ritien lo feudo, che non entre. 
Benché fuor fia d' acciar, dentro di palma, 
E che da quel gran corpo ufcir pel ventre 
Non faccia V ineguale, e picciol' alma. 
Il deflrier, che portar fi credea, mentre 
Duraffe il lungo di, sì grave falma. 
Riferi in mente fua grazie a Rinaldo, 
eh' a quello incontro gli fchivò un gran caldo. 

XLIX 

Rotta r afta Rinaldo, il defìrier volta 
Tanto leggier, che fa fembrar che abbia ale, 
E dove la più ftretta e maggior folta 
Stipar fi vede, impetuofo affale. 
Mena Fufberta fanguinofa in volta. 
Che fa r arme parer di vetro frale. 
Tempra di ferro il fuo tagliar non fchiva. 
Che non vada a trovar la carne viva. 

Tomo IL I 
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L 

Ritrovar poche tempre, e pochi ferri 
Può la tagliente fpada ove s' incappi. 
Ma targhe, altre di cuojo, altre di cerri, 
Giuppe trapvinte, e attorcigliati drappi. 
Giufto è ben dunque che Rinaldo atterri 
Qualunque affale, e fori, e fquarci, e affrappi; 
Che non più fi difende da fua fpada, 
eh' erba da falce, o da tempefìa biada. 

LI 

La prima fchiera era già meffa in rotta, 
Quando Zerbin con V antiguardia arriva. 
Il Cavalier innanzi alla gran frotta 
Con la lancia arrellata ne veniva. 
La gente fotto il fuo pennon condotta 
Con non minor fierezza lo feguiva. 
Tanti lupi parean, tanti leoni, 
Che andaffero affalir capre, o montoni. 

LII 

Spinfe a un tempo ciafcuno il fuo cavallo 
Poi che fur preffo ; e fpari immantinente 
Quel breve fpazio, quel poco intervallo. 
Che fi vedea fra T una, e V altra gente. 
Non fu fentito mai più Arano ballo ; 
Che ferian gli Scozzefi folaménte ; 
Solamente i Pagani eran diftrutti. 
Come fol per morir foffer condutti. 
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LUI 

Parve più freddo ogni Pagan che ghiaccio; 
Parve ogni Scotto più che fiamma caldo. 
I Mori fi credean, eh' avere il braccio 
Dovefle ogni Criftian, eh' ebbe Rinaldo. 
Mofle Sobrino i fiioi fchierati avaccio, 
Senza afpettar che V invitaffe Araldo. 
Dell' altra fquadra quella era migliore 
Di Capitano, d' arme, e di valore. 

LIV 

D' Africa v' era la men trilla gente. 
Benché ne quefta ancor gran prezzo vaglia. 
Dardinel la fua moffe incontinente, 
E male armata, e peggio ufa in battaglia, 
Bench' egli in capo avea V elmo lucente, 
E tutto era coperto a piaflra, e a maglia. 
Io credo che la quarta miglior fia. 
Con la quale Ifolier dietro venia. 

LV 

Trafone intanto, il buon Duca di Marra, 
Che ritrovarfi all' alta imprefa gode. 
Ai Cavalieri fuoi leva la fbarra, 
E fcco invita alle famofe lode ; 
Poi eh' Ifolier con quelli di Navarra 
Entrar nella battaglia vede, ed ode. 
Poi moffe Ariodante la fua fchiera. 
Che novo Duca d' Albania fatt' era. 

In 
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LVI 

L' alto rumor delle fonóre trombe. 
De' timpani, e de' barbari ftrumenti 
Giunti al continuo fuon d' archi, di frombe^ 
Di macchine, di ruote, e di tormenti, 
E quel, di che più par che 1 Ciel rimbombe. 
Gridi, tumulti, gemiti, e lamenti, 
Rendono un alto fuoh, che a quel s' accorda. 
Con che i vicin, cadendo, il Nilo afforda. 

LVII 

Grand' ombra d' ogn' intorno il Cielo in vol- 
Nata dal faettar delli duo campi. [ve, 

U alito, il fumo del fudor, la polve, 
Par che nel!' aria, ofcura nebbia ftampi. 
Or qua V un campo, or 1' altro là fi volve ; 
'Vedrette or come un fegua, or come fcampi; 
Ed ivi alcuno, o non troppo divifp 
Rimaner morto, ove ha il nimico uccifo. 

LVIII 

Dove una fquadra per flanchezza è moffa. 
Un' altra fi fa tofto andare innanti. 
X)i qua, di là la gente d' arme ingroffa. 
Là Cavalieri, e qua fi metton fanti. 
La terra, che foftien V aifalto, è roffa ; 
Mutato ha il verde ne' fanguigni manti ; 
E dov' erano i fiori azzurri e gialli, 
Gì accano uccifì or gli uomini, e i cavalli. 
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LIX 

Zerbin facea le più mirabil prove. 
Che mai faceffe di fua età garzone ; 
U efercito Pagan, che intomo piove. 
Taglia, ed uccide, e mena a diftruzione. 
Ariodante alle fue genti nove 
Moftra di fua virtù gran paragone ; 
E dà di fé timore, e meraviglia, 
A quelli di Navarra, e di Caftiglia. 

LX 

Chelindo, e Mofco, i duo figli baftardi 
Del morto Calabrun, Re d* Aragona, , 
Ed un, che reputato fra' gagliardi 
Era, Calamidor da Barcellona, 
S'avean lafciato addietro gli ftendardi; 
E credendo acquiftar gloria, e corona 
Per uccider Zerbin, gli furo addollo^ 
E ne' fianchi il deftrier gli hanno percoffo. 

LXI 

Paffato da tre lance il deftrier morto 
Cadde, ma il buon Zerbin fubito è in piede ; 
Che a quei, che al fuo cavallo han fatto torto. 
Per vendicarlo va dove gli vede. 
E prima a Mofco, al giovane inaccorto. 
Che gli fta fopra, e di pigliar fel crede. 
Mena di punta, e lo paffa nel fianco, 
£ fuor di fella il caccia freddo, e bianco. 

13 
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LXII 

Poi che fi vide tor, come di furto, 
Chelindo il fra tei fuo, di furor pieno 
Venne a Zerbino, e pensò dargli d' urto. 
Ma gli prefe egli il corridor nel freno ; 
Traflelo in terra, onde non è mai furto, 
E non mangiò mai più biada, né fieno; 
Che Zerbin sì gran forza a un colpo mife. 
Che lui col fuo Signor d' un taglio uccife. 

LXIII 

Come Calamidor quel colpo mira, 
Volta la briglia per levarfi in fretta ; 
Ma Zerbin dietro un gran fendente tira. 
Dicendo: Traditore afpetta, afpetta. 
Non va la botta ove n' andò la mira ; 
Non che però lontana vi fi metta : 
Lui non potè^ arrivar; ma 1 deftrier prefe 
Sopra la groppa, e in terra lo difìefe. 

LXIV 

Colui lafcia il cavallo, e via carpone 
Va per campar, ma poco gli fuccefle. 
Che venne a cafo, che 1 Duca Trafone 
Gli pafsò fopra, e col pefo V opprefle. 
Ariodante, e Lurcanio fi póne 
Dove Zerbino è fra le genti fpefle ; 
E feco hanno altri e Cavalieri, e Conti, 
Che fanno ogni opra, che Zerbin rimonti. 
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LXV 

Menava Ariodante il brando in giro, 
E ben lo feppe Artalico, e Margano ; 
Ma molto più Etearco, e Cafimiro 
La poflanza fentir di quella mano. 
I primi duo feriti fé ne giro ; 
Rimafer gli altri duo morti fu '1 piano. 
Lurcanio fa veder quanto fia forte. 
Che fere, urta, riverfa, e mette a morte. 

LXVI 

Non crediate. Signor, che fra campagna 
Pugna minor, che preffo al fiume fia; 
Né che addietro 1' efercito rimagna. 
Che di Lincaftro il buon Duca feguia. 
Le bandiere affali quefto di Spagna, 
E molto ben di par la cofa già ; 
Che fanti. Cavalieri, e Capitini 
Di quà^ e di là fapean menar le mani. 

LXVII 

Dinanzi vien Oldrado, e Fieramonte ; 
Un Duca di Gloceftra, un d' Eborace ; 
Con lor Riccardo di Varvecia Conte, 
Edi Chiarenza il Duca Enrico audace. 
Han Matalifta, e FoUicone a fronte, 
E Baricondo, ed ogni lor feguace. 
Tiene il primo Almeria; tiene il fecondo 
Granata ; tien Majorca Baricondo. " 

14 
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LXVIII 

La fiera pugna un pezzo andò di pare. 
Che vi fi difcernea poco vantaggio. 
Vedeafi or V uno, or V altro ire, e tornare. 
Come le biade al ventòlin di Maggio ; 
O come fopra il lito un mobil mare 
Or viene, or va, né mai tiene un viaggio. 
Poi che Fortuna ebbe fcherzato un frezzo, 
Dannofa ai Mori ritornò da fezzo. 

LXIX 

Tutto in un tempo il Duca di Gloceftra 
A Matalifta fa votar T arcione. 
Ferito a un tempo nella fpalla delira 
Fieramonte riverfa Follicone ; 
E r un Pagano, e V altro fi fequeftra, 
E tra gì' Inglefi fé ne va prigione ; 
E Baricondo a un tempo riman fenza 
Vita, per man del Duca di Chiarenza. 

LXX 

Indi i Pagani tanto a fpaventarfi. 
Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire,. 
Che quei non facean altro che ritrarfi, 
E partirfi dall' ordine, e fuggire; 
E quelli andar innanzi, ed avanzarfi 
Sempre terrcao, e fpingere, e feguire; 
E fé non vi giungea chi lor die ajuto. 
Il campo da quel lato era perduto. 



/ - 



CAXrO DECIMOSESrO. 137 

, LXXI 

Ma Ferraù, che fin qui mai non s* era 
Dal Re Marfilio fuo troppo dìfgiunto. 
Quando vide fuggir quella bandiera, 
E r efercito fuo mezzo confunto. 
Spronò il cavallo ; e dove ardea più fiera 
La battaglia, lo fpinfe; e arrivò appunto^ 
Che vide dal deftrier cadere in terra 
Col capo feflb Olimpio dalla Serra ; 

LXXII 

Un giovinetto, che col dolce canto 
Concorde al fuon della cornuta cetra, 
D' intenerir un cor fi dava vanto, 
Ancor che foffe più duro che pietra. 
Felice lui, fé contentar di tanto 
Onor fapeafi; e feudo, arco, e faretra 
Avere in odio, e fcimitarra, e lancia. 
Che lo fecer morir giovane in Francia. 

LXXIII 

Quando lo vide Ferraù cadere. 
Che folea amarlo, e avere in molta ftima. 
Si fente di lui fol vie più dolere. 
Che di miir altri, che periron prima ; 
E fopra chi X uccife in modo fere, 
Che gli divide T elmo dalla cima 
Per la fronte, per gli occhi, e per la faccia. 
Per mezzo il petto, e morto a terra il caccia. 
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LXXIV 

Né qui s' indugia, e il brando intorno rota, 
Qìì ogni elmo rompe, ogni lorica fmaglia, 
A chi fegna la fronte, a chi la gota. 
Ad altri il capo, ad altri il braccio taglia. 
Or quello, or quel di fangue, e d' alma vota, 
E ferma da quel canto la battaglia; 
Onde la fpaventata ignobil frotta, 
Senz* ordine fuggia, fpezzata, e rotta!. 

LXXV 

Entrò nella battaglia il Re Agramante, 
D' uccider gente, e di far prove vago ; 
E feco ha Baliverzo, e Farurante, 
Prufion, Sondano, e Bambirago. 
Poi fon le genti fenza nome tante. 
Che del lor fangue oggi faranno un lago ; 
Che meglio conterei ciafcuna foglia, 
Quando 1' Autunno gli arbori ne fpoglia. 

LXXVI 

Agramante dal muro una gran banda 
Di fanti avendo, e di cavalli tolta, 
Col Re di Feza fubito li manda. 
Che dietro ai padiglion piglin la volta, 
E vadano ad opporli a quei d' Irlanda, 
Le cui fquadre vedea con fretta molta. 
Dopo gran giri, e larghi avvolgimenti, 
Venir, per occupar gli alloggiamenti. 
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LXXVII 

Fu il, Re di Feza ad efeguir ben pretto. 
Che ogni tardar troppo nociuto avria. 
Raguna intanto il Re Agramante il retto. 
Parte le fquadre, e alla battaglia invia. 
Egli va al fiume ; che gli par che in quetto 
Luogo, del fuo venir bifogno fia ; 
E da quel canto un meflb era venuto 
Dal Re Sobrino a domandare ajuto. 

LXXVII I 

Menava in una fquadra più di mezzo 
Il campo dietro; è fol del gran romore 
Tremar gli Scotti; e tanto fu il ribrezzo, 
Che abbandonavan V ordine, e Y onore. 
Zerbin, Lurcanio, e Ariodante in mezzo 
Vi rettar foli incontro a quel furore ; 
E Zerbin, eh' era a pie, vi perla forfè, 
Ma il buon Rinaldo a tempo fé n accorfe. 

LXXIX 

Altrove intanto il Paladin s* avea 
Fatto innanzi fuggir cento bandiere. 
Or* che V orecchie la novella rea 
Del gran periglio di Zerbin gli fere. 
Che a piedi fra la gente Cirenea 
Lafciato folo aveano le fue fchiere. 
Volta il cavallo, e dove il campo Scotto 
Vede iuggir, prende la via di botto. 
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LXXX 

Dove gli Scotti ritornar fuggendo , 
Vede, 5' appara; e grida: Or dove andate? 
Perchè tanta viltade in voi comprendo. 
Che a si vii gente il campo abbandonate ? 
Ecco le fpoglie, delle quali intendo 
Ch' effer dovean le voftre Chiefe ornate ; 
O che laude, o che gloria, che '1 Figliuolo 
Del voftro Re fi lafci a piedi, e foloT 

LXXXI 

D* un fuo fcudier una grofla afta aflFcrra, 
E vede Prufion poco lontant) 
Re d' Alvaracchie, e addoffo fé gli ferra, 
E dell' arcion Lo porta morto al piano. 
Morto Agricalte, e Bambirago atterra ; 
Dopo fere afpramente Sondano ; 
E come gli altri T avria meffo a morte, 
Se nel ferir la lancia era più forte. 

LXXXII 

Stringe Fufberta, poi che V afta è rotta^ 
E tocca Serpentin quel dalla Stella. 
Fatate V arme avea ; ma quella botta 
Pur tramortito il manda fuor di fella ; 
E cosi al Duca della gente Scotta 
Fa piazza intorno fpaziofa, e bella. 
Si che fenza contefa un deftrier puote 
Salir di quei, che vanno a felle vuote. 
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LXXXIII 

E ben fi ritrovò falito a tempo : 
Che forfè noi facea, fé più tardava ; 
Perche Agramante, e Dardinello a un tempo^ 
Sobrin col Re Balaftro v' arrivava. 
Ma egli, che montato era per tempo^ 
Di qua e di là col brando s' aggirava, 
Mandando or quefto, or quel giù nelF inferno, 
A dar notizia del viver moderno. 

LXXXIV 

Il buon Rinaldo, il quale a porre in terra 
I più dannofi avea fempre riguardo. 
La fpada contra il Re Agramante afferra. 
Che troppo gli parca fiero, e gagliardo; 
(Facea egli fol, più che mill* altri guerra) 
E fé gli fpinfe addoflb con Bajardo. 
Lo fere appunto, ed urta di traverfo. 
Si che lui col deftrier manda riverfo. 

LXXXV 

Mentre di fuor con si crudel battaglia, 
Odio, rabbia, furor T un V altro offende. 
Rodomonte in Parigi il popol taglia. 
Le belle Cafe, e i facri Templi accende. 
Carlo, che ih altra parte fi travaglia 
Qeflo non vede, e nulla ancor n' intende, 
Odoardo raccoglie, ed Arimanno 
Nella Città col lor popol Britanno. 
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LXXXVI 

A lui venne un fcudier pallido in volto, 
Che potea appena trar del petto il fiato : 
Oimè, Signore, oimè, replica molto. 
Prima eh' abbia a dir altro incominciato ; 
Oggi il Romano Imperio, oggi è fepolto. 
Oggi ha il fuo popol Grillo abbandonato. 
Il Demonio dal Cielo è piovuto oggi. 
Perchè in quella Città più non s' alloggi. 

LXXXVII 

Satanaflb (perch' altri elTer non puotej 
Strugge, e ruina 1^ Città infelice. 
Volgiti, e mira le fumofe ruote 
Della rovente fiamma predatrice: 
Afcolta il pianto, che nel Ciel percuote ; 
E faccian fede a quel che 1 fervo dice. 
Un folo è quel, che a ferro, e a foco ftrugge 
La bella Terra ; e innanzi ognun gli fugge. 

LXXXVIII 

Quale è colui, che prima oda il tumulto, 
E delle facre fquille il batter fpeflb. 
Che veggia il foco, a neffun altro occulto. 
Che a fé, che più gli tocca, e gli è più preflb; 
Tal è il Re Carlo, udendo il novo infulto, 
E conofcendol poi con V occhio illeflb ; 
Onde lo sforzo di fua miglior gente 
Al grido drizza, e al gran romor che fente. 
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LXXXIX 

Dei Paladini, e dei Guerrier più degni 
Carlo fi chiama dietro una gran parte ; 
E ver la piazza fa drizzare i fegni. 
Che 1 Pagan s era tratto in quella parte. 
Ode il rumor, vede gli orribil fegni 
Di crudeltà, le umane membra fparte. 
Ora non più : ritorni un' altra volta 
Chi volentier la bella iftoria afcolta. 



Fine del Canto Decimojejlo. 
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Quando più si irovo piena di ^ente . 
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LODOVICaARIO STO. 

ARGOMEXTO, 

w 

Carlo co Juoi va contra Rodomonte. 
Grifon di Xorandin giunto alla giqflra 
Fa gran prove. Martan volge la fronte^ 
E quanto fui vilijftmo dimojira. 
. Poi per fare a Grifon vergogna td onte^ 
V arme gì invola; ^e con si bella mojira 
É dal benigno Re molto onorato : 
Scorno ha Grifon^ cK è per Martan filmato. 

4 • 

CANTO DECIMOSETTIMO. 

I 

IL giufto Dio, quando i peccati noftri 
Han di remiffion pafTato il fegno. 
Acciò che la giuftizia fua dimoftri 
Eguale alla pietà, fpeflb dà Regno 
A Tiranni atrociflìmi, ed a Moftri, 
E dà lor forza, e di mal fare ingegno. 
Per quello Mario, è Siila pofe al Mondo, 
E duo Neroni, e Cajo furibóndo, 
Tomo II. K 
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II 

Domiziano, e V ultimo Antonino 
E tolfe dalla immonda e bafla plebe. 
Ed efaltò all' Imperio Maffimino ; 
E nafcer prima fé Creonte a Tebe; 
E die Mezenzio al popolo Agilino, 
Che fé di fangue uman graffe le glebe ; 
E diede Italia a tempi men rimoti 
In preda agli Unni, ai Longobardi, ai Goti. 

Ili 

Che d' Attila dirò ? che dell' iniquo 
Ezzellin da Roman ? che d' altri cento 
Che, dopo un lungo andar Tempre in obliquo, 
Ne manda Dio per pena e per tormento ? 
Di quefto abbiam non pur al tempo antiquo, 
Ma ancora al noftro, chiaro efperimento. 
Quando a noi greggi inutili e mal nati 
Ha dato per guardian lupi arrabbiati, 

IV 

A cui non par che abbia a baftar lor fame, 
eh' abbia il lor ventre a capir tanta carne, 
E chiama n lupi di più ingorde brame 
Da' bofchi oltramontani a divorarne. 
Di Trafimeno V infepolto offame, 
E di Canne, e di Trebbia poco pame 
Verfo quel, che le ripe e i campi ingraffa, ^ 
Dov* Adda, e Mella, e Ronco, e Tarro paffa. 
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V 

Or Dio confente, che noi fiam paniti 
Da popoli, dì noi forfè peggiori. 
Per gli moltiplicati ed infiniti 
Noftri ne&ndi obbrobriofi errori- 
Tempo vei;rà, che a depredar lor liti 
Andremo noi, fé mai farem migliori, 
E che i peccati. lor giungano al fegno. 
Che r etema Bontà muovano a fdegno. 

VI 

Doveano allora aver gli eccefli loro 
Di Dio turbata la ferena fronte, , 
Che fcorfe ogni lor luogo il Turco, e 1 Moro 
Con ftupri, uccifiQn, rapine, ed onte; 
Ma più di tutti gli altri danni, foro 
Gravati dal furor di Rodomonte. 
Diffi eh' ebbe di lui la nova Carlo, 
E che in piazza venia per ritrovarlo. 

VII 

Vede tra via la gente fua troncata, 
Arfi i Palazzi, e minati i Templi, 
Gran parte della Terra defolata : 
Mai non fi vider si cmdeli efempli. 
Dove fuggite, turba fpaventata ? 
Non è tra voi chi 1 danno fuo contempli ? 
Che Città, che refugio più vi refta. 
Quando fi perda si vilmente quella ? 

K2 
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Vili 

Dunque un uom folo in voftra Terra prefot 
Cinto di mura, onde non può iuggire^ 
Si partirà, che non 1' avrete offefo, 
Quaìido tutti vi avrà fatto morire? 
Cosi Carlo dicea ; che d' ira accefo 
Tanta vergogna non potea patire. 
E giunfe dove innanti alla gran Corte 
Vide il Pagàn por la fua gente a morte. 

IX 

Quivi gran parte era del popolazzo. 
Sperandovi trovare ajuto, afcefa ; 
Perchè forte di mura era il Palazzo 
Con munizion da far lunga difefa. 
Rodomonte d' orgoglio e d' ira pazzo. 
Solo s' avea tutta la piazza prefa ; 
E r una man, che prezza il mondo poco. 
Ruota la fpada, e V altra getta il foco» 

X 

E della Regal Cafa, alta e fublime 
Percote, e rifonar fa le gran porte. 
Gettan le turbe dall' eccelfe cime 
E merli, e torri, e fi metton per morte. 
Guadare i tetti non è alcun che (lime ; 
E legna, e pietre vanno ad una forte, 
Laftre, e colonne, e le dorate travi. 
Che furo in prezzo alli lor padri, e agli avii^ 
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XI : 

Sta fu la porta il Rè d' Algier, lucente 
Di chiaro acciar, che! capo gli arma, ^ 'IbuflOt 
Come ufcito di tenebre ferpente. 
Poi che ha lafciato ogni fquallor vetufto. 
Del novo fcoglio. altero, e che li fente 
Ringiovenito, e più che mai robufto. 
Tre lingue vibra, ed ha negli occhi foco ; 
Dovunque palTa ogni animai dà loco. 

XII 

Non faflb, merlo^ trave, arco, o baleftra. 
Ne ciò, che fopra il Saracin percote,' 
Ponno allentar la fanguinofa delira. 
Che la gran porta taglia, fpezza, e fcote; 
E dentro fatto v' ha tanta fineftra. 
Che ben vedere, e veduto effer puote 
Dai vili imprelfi di color di morte. 
Che tutta piena quivi hanno la Corte. 

XIII 

Sonar per gli alti, e fpazioli tetti 
S' odono gridi, e femminil lamenti- 
Le afflitte donne percotendo i petti 
Corron per cafa pallide e dolenti, 
E abbraccian gli ufci, e i geniali letti. 
Che tofto hanno a lafciare a ftrane genti. 
Tratta la cofa era in periglio tanto, 
Quando! Re giunfe, e i fuoi Baroni accanto, 

1^3 
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XIV 

Carlo fi volfe a quelle man robufte 
Ch' ebbe altre volte a' gran bifogni pronte. 
Non fletè quelle voi, che meco fiifte^ 
Contra Agolante (diffe) in Afpramonte? 
Sono le forze voftre ora si frutte. 
Che fé uccidefte lui, Trojano, e Almonte 
Con cento mila, or ne temete un folo. 
Pur di quel fangue, e pur di quello ftuolo ? 

XV 

Perchè debbo vedere in voi fortezza 
Ora minor, eh' io la vedefli allora? 
Moftrate a quefto Can voftra prodezza, 
A quefto Can, che gli uomini divora. 
Un magnanimo cor morte non prezza. 
Pretta, o tarda che fia, pur che ben mora. 
Ma dubitar non poflb, ove voi fete, 
Che fatto fempre vinci tor m' avete -^ 

XVI 

Al fin delle parole urta il dettriero 
Con r afta batta al Saracino addotto ; 
Mottefi a un tratto il Paladino Uggiero; 
A un tempo Namo, ed Olivier fi è motto, 
Avino, Avolio, Ottone, e Berlinghiero, 
Ch* un fenza V altro mai veder non potto; 
E ferir tutti fopra a Rodomonte 
E nel petto, e ne' fianchi, e nella fronte. 



f 
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xvn 

Malafciamo per Dio, Signore, ornai 
Di parlar d' ira, e di cantar di morte ; 
£ fia per quella volta detto affai 
Del Saracin non men crudel che forte ; 
Che tempo è ritornar dov' io lafciai 
Grìfon giunto a Damafco in fu le porte 
Con Origille perfida, e con quello. 
Che adulter' era, e non di lei fratello. 

XVIII 

Delle più ricche Terre di Levante, 
Delle più popolofe, e meglio ornate 
Si dice effer Damafco, che diftante 
Siede a Gerufalem fette giornate. 
In un piano fruttifero e abbondante. 
Non men giocondo il verno che V efiate; 
A quefta Terra il primo raggio toUe 
Della nafcente Aurora un vicin colle. 

XIX 

Per la Città duo fiumi criflallini 
Vanno innaffiando per diverfi rivi 
Un numero infinito di giardini. 
Non mai di fior, non mai di fronde privi. 
Dicefi ancor, che macinar molini 
Potrian far V acque lanfe, che fon quivi ; 
E chi va per le vie vi fente fuore 
Di tutte quelle cafe ufcire odore. 

K4 
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XX 

Tutta ^coperta è la ftrada maeftra 
Di panai di diverfi color lieti, 
Ed' odorifera erba, e di (ilveiira 
Fronda, la terra, e tutte le pareti.; 
Adorna era ogni porta, ogni fiiieilra 
Di finillimi drappi, e di tappeti; 
Ma più di belle, e ben ornate donne 
Di ricche gemme, e di fuperb^e gonne* 

XXI 

Vedeanfi celebrar dentro alle porte ^ , 
In molti luoghi foUazzevol balli ; ^ 
Il popol per le vie di miglior forte 
Maneggiar ben guarniti, e bei cavalli, 
Facea più bel veder la ricca Corte 
De' 3ignor, de* Baroni, e de' Vaffalli, . 
Con ciò, che d' India, e d' Eritree Maremme 
Di perle aver fi può, d' oro^ e di gemme. 

XXII 

Venia Grifone, e la fua compagnia 
Mirando e quinci e quindi il tutto ad agio. 
Quando fermoUi un Cavaliero in via, 
E gli fece fmontare a un fuo Palàgio ; 
E per r ufanza, e per fua cortefia, 
Di nulla lafciò lor patir difagio* 
Li fé nel bagno entrar, poi con ferena- 
Fronte gli accolfe a fontuofa cena. 
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XXIII 

E narrò lon come il Re Nbrandino, 
Re di D^unafco, e di tutta Soria, 
Fatto avea il paefano, e 1 peregrino, 
Ch* ordine avefle di cavalleria. 
Alla gioftra invitar che al mattutino^ 
Del di Tegnente in piazza fi faria ; 
E che, fé avesjn valor pari al fembiante, 
Potrian moftrarlo fenza andar più innante. 

XXIV 

• 

Ancor che quivi non venne Grifone 
A queflo effetto, pur V invito tenne; 
Che, qual volta fé n' abbia occafione, 
Moftrar virtude mai non difconvenne; 
InterrogoUo poi della cagione 
Di quella fefta, e s* ella era folenne ; 
Ufata ogn' anno, o pure imprefa nova 
Del Re, che i fuoi veder voieffe in prova. 

XXV 

Rifpofe il Cavaliere La bella fefta 
S' ha da far fempre ad ogni quarta Luna, 
Dell* altre, che verran, la prima è quefta; 
Ancora non fé n* è più fatta alcuna. 
Sarà in memoria, che falvò la tefta 
Il Re in tal giorno da una gran fortuna. 
Da poi che quattro mefi in doglie e in pianti 
Sempre era (lato, e con la morte innanti. 
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XXVI 

Ma per dirvi la cofa pienamente. 
Il noftro Re, che Norandin s' appella. 
Molti e molt' anni avuto ha il core ardente 
Della leggiadra, e fopra ogn' altra bella. 
Figlia del Re di Cipro ; e finalmente 
Avutala per moglie, iva con quella 
Con Cavalieri, e Donne in compagnia, 
E dritto avea il cammin verfo Soria. 

XXVII 

Ma poi che fummo tratti a piene vele 
(.ungi dal porto nel Carpathio iniquo. 
La tempefla ialtò tanto crudele. 
Che (bigotti fin al padrone antiquo : 
Tre di, e tre notti andammo errando ne le 
Minacciofe onde, per cammino obbliquo. 
Ufcimmo alfin nel lito fianchi, e molti 
Tra frefchi rivi, e ombrofi e verdi colli. 

XXVIII 

Piantare i padiglioni, eie cortine 
Fra gli arbori tirar facemmo lieti ; 
S' apparecchiano i fochi, e le cucine. 
Le menfe d' altra parte in fu tappeti. 
Intanto il Re cercando alle vicine 
Valli era andato, e a' bofchi più fecreti^ 
Se ritrovafle capri, o daini, o cervi ; 
E r arco gli portar dietro duo fervi. 
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XXIX 

Mentre afpcttiamo in gratf piacer fedendo. 
Che da cacciar ritorni il Signor noftro, 
Vedemmo T Orco a noi venir correndo 
Lungo il lito del mar, terribil Moftro. 
Dio vi guardi. Signor, che 1 vifo orrendo , 
Deir Orco, agli occhi mai vi Ca dimoftro. 
Meglio è per fama aver notizia d' eflb. 
Che andargli, sì che lo veggiate, apprelfo. 

. XXX 

Non vi può comparir quanto fia lungo, 
Si fmifuratamente è tutto groflb. 
In luogo d' occhi, di color di fungo 
Sotto la fronte ha due coccole d' offo, 
Verfo noi vien (come vi dico) lungo 
Il lito, e par che un monticel fia molTo. . 
Moilra le zanne fuor come fa il porco. 
Ha lungo il nafe, e '1 fen bavofo, e fporco. 

XXXI 

Correndo viene, e 1 mufo a guifa porta 
Chel bracco fuol, quando entra in fu la traccia. 
Tutti, che lo veggiam, con faccia fmorta 
In fuga andiamo ove il timor ne caccia. 
Poco il veder lui cieco ne xionforta. 
Quando fiutando fol, par che più faccia 
Ch' altri non fa, eh' abbia odorato, e lume ; 
E bifogno al fuggir eran le piume. 
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XXXII 

r 

Corron chi qua, chi là, ma poco lece 
Da lui fuggir, veloce più che 1 Noto. 
Di quaranta perfone, appena diece 
Sopra il navilio fi falvaro a nuoto. 
Sotto il braccio un faftel d' alcuni fece ; 
Né 1 grembo fi lafciò, né 1 feno voto. 
Un fuo capace zaino empiflene anco. 
Che gli pendea, Qome a paftor, dal fianco. 

XXXIII 

Portocci alla fua tana il Moftro cieco. 
Cavata in lito al mar dentro uno fcoglio : 
Di marmo cosi bianco è quello fpeco, 
Com' efier foglia ancor non fcritto foglio. 
Quivi abitava una Matrona feco, / 
Di dolor piena in villa e di cordoglio. 
Ed avea in compagnia donne, e dotizelle 
D* ogni età, d' ogni forta, e brutte, e belle. 

XXXIV 

I 

Era prefTo alla grotta, in eh' egli ftava, 
Quafi alla cima del ^iogo fuperno. 
Un' altra non minor di quella cava. 
Dove del gregge fuo facea governo. 
Tanto n' avea, che non fi numerava, 
E n' era egli paftor la fiate, e 'ì verno. 
A' tempi fuoi gli apriva, e tenea chiufo 
Per fpaflb, che n' avea, più che per ufo. 
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XXXV 

L' umana carne meglio gli fapeva, 
t prima il fa veder, che all' antro arrivi ; 
Che tre de' noftri giovani, che aveva. 
Tutti li mangia, anzi trangugia vivi. 
Viene alla flalla, e un gran faffo ne leva^ 
Ne caccia il gregge, e noi riferra quivi : 
Con quel fen va dove il fuol far fatollo. 
Sonando una zampogna, eh' avea in collo. 

XXXVI 

Il Signor noftro intanto ritornato 
Alla marina, il fuo danno comprende ; 
Che trova gran filenzio in ogni lato. 
Voti frafcati, padiglioni, e tende. 
Né fa penfar chi fé 1' abbia rubato ; 
£ pien di gran timore al Uto fcende ; 
Onde i nocchieri fuoi vede in difparte 
Sarpar lor ferri, e in opra por le (arte. 

XXXVII 

Tofto eh* effi lui veggiono fui lito. 
Il palifchermo mandano a levarlo ; 
Ma non si tofto ha Norandino udito 
Dell' Orco, che venuto era a rubarlo, 
Che fenza più penfar, piglia partito 
Dovunque andato Ila, di fegui tarlo. 
Vederfi tor Lucina si gli duole. 
Che o racquiftaria, o non più viver vuole. 
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XXXVIII 

Dove vede apparir lungo la fabbia 
La frefca orma, ne va con quella fretta. 
Con che lo fpinge V amorofa rabbia. 
Fin che giunge, alla tana, eh' io v' ho detta. 
Ove con tema la maggior che s abbia 
A patir mai, V Orco da noi s' afpetta. 
Ad ogni fuono di fentirlo parci. 
Che affamato ritorni a divorarci, 

XXXIX 

Quivi Fortuna il Re da tempo guidai 
Che fenz'a 1' Orco in cafa era la foglie. 
Come ella il vede, fuggine, gli grida; 
Mifero te, fé T Orco ti ci coglie. 
Coglia (diffe) o non coglia, o falvi, o uccida. 
Che miferrimo i' Ca non mi fi toglie. 
Defir mi mena, e non error di via. 
Che ho di morir preiTo alla moglie mia. 

XL 

Poi fegui, dimandandole novella 
Di quei, che prefe 1* Orco in fu la riva; 
Prima degli altri, di Lucina bella. 
Se r avea morta, o la tenea cattiva. 
La Donna umanamente gli favella, 
E lo conforta, che Lucina è viva, 
E che non è alcun dubbio eh' ella mora. 
Che mai femmina l' Orco non divora. 
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XLI 

Effer di ciò argomento ti pofs' jo, 
£ tutte quelle donne, che fon meco ; 
Né a me, né a lor mai V Orco è flato rio» 
Purché non ci fcoftiam da quello fpeco. 
A chi cerca fuggir pon grave fio. 
Né pace mai pon ritrovar più feco ; 
O le fotterra vive, o le incatena, 
O fa flar nude al Sol fopra V arena. 

XLII 

Quand' oggi egli portò qui la tua gente. 
Le femmine dai mafchi non divife; 
Ma, si come gli avea, confufamente 
Dentro a quella fpelonca tutti mife. 
Sentirà a nafo il felTo differente : 
Le donne non temer che fieno uccife. 
Gli uomini, fiine certo ; ed empiranile 
Di quattro il giorno, o fei, V avide canne. 

XLIII 

Di levar lei di qui non ho configlio. 
Che dar ti pofla, e contentar ti puoi. 
Che nella vita fua non é periglio. 
Starà qui al bene, e al mal, che avremo noi. 
Ma-vattene per Dio, vattene figlio. 
Che r Orco non ti fenta, e non t* ingoL 
Toflo che giunge, d' ogn' intorno annafa, 
£ fente fin a un tbpo, che fia in cafa. 
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XLIV 

Rifpofe 41 Re, non fi voler partire. 
Se non vedea la fua Lucina prima ; 
E che più torto appreflb lei morire, 
Che viverne lontan, faceva ftima. 
Quando vede ella non potergli dire 
Cofa, che 1 mova dalla voglia prima. 
Per ajutarlo fa novo difegno, 
£ ponvi ogni fua induflria, ogni fuo ingegno. 

XLV 

Morte avea incafa, e d'ogni tempo appefe, 
Con lor mariti, affai capre, ed agnelle« 
Onde a fé, ed alle fue facea le fpefe, 
E dal tetto pendea più d' una pelle. 
La Donna fé che 1 Re del graffo prefc, 
Ch' avea un gran becco intorno le budelle, 
E che fé n' unfe dal capo alle piante. 
Fin che T odor cacciò, eh' egli ebbe innante. 

XLVI 

E poi che 1 trifto puzzo aver le parve. 
Di che il fetido becco ognora fape. 
Piglia r irfuta pelle, e tutto entrarve 
Lo fé; eh' ella è si grande, che lo cape. 
Coperto fotto a cosi Arane larve, 
Facendol gir carpon, feco lo rape 
Là, dove chiufo era d! un faffo grave 
Della fua Donna il bel vifo foave. 

Norandino 
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XLVII 

Norandino ubbidìfce, ed alla buca • 
Della fpelonca ad afpettar fi mette. 
Acciò col gregge dentro fi conduca, 
E fino a fera dìfiando flette. 
Ode la fera il fuon della Tambuca, 
Con che invita a lafciar T umide erbette, 
E ritornar le pecore all' albergo. 
Il fierpafior che lor venia da tergo, 

XLVIII 

Penfate voi fé gli tremava il core, 
Quando Y Orco fenti, che ritornava, 
E che '1 vifo crudel pieno d' orrore 
Vide appreffare all' ufcio della cava. 
Ma potè la pietà più che 1 timore ; 
Se ardea, vedete, o fé fingendo amava, 
Vien r Orco innanzi, e leva il faflb, ed apre: 
Norandino entra fra pecore, e capre, 

XLIX 

Entrato il gregge, V Orco a noi difcende ; 
Ma prima fopra fé V ufcio fi chiude : 
Tutti ne va fiutando, e alfin duo prende ; 
Che vuol cenar delle lor carni crude. 
Al rimembrar di quelle zanne orrende 
Non poflb far, che ancor non tremi, e fude ; 
Partito r Orco, il Re getta la gonna, 
Che avea di becco, e abbraccia la fua Donna. 

Tomo II. L 
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Df ve averne piacer deve, e conforto, 
Vedendol quivi, ella n' ha affanno, e noja; 
Lo vede giunto, ov' ha da reftar morto ; 
E non può far però, eh' effa non muoja. 
Con tutto il mal (diceagli) eh* io fopporto. 
Signor, fentiva non mediocre gioja 
Che ritrovato non t' eri con nui, 
Qjiando dall' Orco oggi qui tratta fui, 

LI 

Che febbene il trovarmi ora in procinto 
D' ufcir di vita, m' era acerbo, e forte. 
Pur mi farei, come è comune inftinto. 
Doluta fol della mia trilla forte ; 
Ma ora, o prima, o poi che tu fia eftinto. 
Più mi dorrà la tua che la mia morte. 
£ feguitò moilrando aflai più affanno 
Di quel dì Norandin che del fuo danno. 

LII 

La fpeme (diffe il Re) mi fa venire» 
Che ho di falvarti, e tutti quelli teco. 
E s' io noi poffo far, meglio è morire 
Che fenza te, mio Sol, viver poi cieco. 
Come io ci venni mi potrò partire; 
E voi tutt* altri ne verrete meco, 
Se non avrete, come io non ho avuto. 
Schivo a pigliare odor d' animai bruto. 
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LUI 

La ftaude infegnò a noi, che contta il rlafo 
Dell' Orco, infegnò a lui la moglie d' tKo ; 
Di veftirci le pelli, in ogni cafo 
Ch' egli ne palpi nell' ufcir del feflb. 
Poi che di quello ognun fu perfuafo. 
Quanti dell' un, quanti dell' altro feflb 
Ci ritroviamo, uccidiam tanti becchi. 
Quelli, che più fetean, eh' eran più vecchi. 

LIV 

Ci ungemo i corpi di quel graffo opimo, 
Che ritroviamo all' inteftina intorno, ' 
E dell* orride pelli ci veftimo ; 
Intanto; ufci dall' aureo albergo il gióftio. 
Alla fpelonca, come apparve il primo 
Raggio del Sol, fece il Paftor ritorno, 
E dando fpirto alle fonore canne. 
Chiamò il fuo gregge fuor delle capanne. 

LV 

"tenea la mano al buco della tana; 
Perché col gregge non ufciffim noi. 
Ci prendea al varco ; e quando pelo, o laUA 
Sentia fui doffo, ne lafciava poi. 
Uomini, e donne ufcimmo per si (Irana 
Strada, coperti dagl' irfuii cuoi* 
E r Orco alcun di noi mai non ritenne^ 
Fin che con gran timor Lucina venne. 

L2 
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LVI 

Lucina, o foffe perch' ella non volle 
Ungerfi, come noi, che fchivo n'ebbe; 
O che avefle 1' andar più lento e molle 
Che r imitata beftia non avrebbe, 
O quando V Orco la groppa toccoUe, 
Gridaffe per la tema, che le accrebbe, 
O che fé le fcioglieffero le chiome. 
Sentita fu, né ben fo dirvi come. 

LVII 

Tutti eravam si intenti al.cafo noftro. 
Che non avemmo gli occhi agli altrui fatti. 
Io mi rivolfi al grido, e vidi il Moftro, 
Che già gì' irfuti fpogli le avea tratti, 
E fattala tornar nel cavo chioftro. 
Noi altri dentro a noftre gonne piatti 
Col gregge andiamo ove 1 paftor ci mena. 
Tra verdi j:o11ì in una piaggia amena. 

LVIII 

Quivi attendiamo infin che ftefo all' ombra 
D' un bofco opaco, il nafuto Orco dorma. 
Chi lungo il mar, chi verfo il monte fgombra. 
Sol Norandin non vuol feguir nòftr orma. 
L' amor della fua Donna si V ingombra. 
Che alla grotta tornar vuol fra la torma ; 
Né partirfene mai (in alla morte. 
Se non racquifta la fedel conforte. 
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LIX 

Che quando dianzi èvea all' ufcir del chiùfo 
Vedutala reftar cattiva fola, 
Fu per gittarfi dal dolor confufo, 
Spontaneamente al vorace Orco in gola. 
E fi moffe, e gli corfe infìno al mufo ; 
Né fu lontano a gir fotta la mola ; 
Ma pur lo tenne in mandra la fperanza. 
Che avea di trarla ancor di quella ftanza. 

LX 

La fera, quando alla fpelonca mena 
Il gregge V Orco, e noi fuggiti fente^ 
E che ha da rimaner privo di cena. 
Chiama Lucina d' ogni mal nocente, 
E la condanna a dar fempre in catena. 
Allo fcoperto fui faffo eminente, 
Vedela il Re per fua cagion patire ; 
E fi diftrugge, e fol non può morire. 

LXI 

Mattina e fera V infelice amante 
La può veder, come s' affligga, e piagna; 
Che le va mifto fra le capre avante, 
Torni alla ftalla, o torni alla campagna. 
Ella con vifo mefto, e fupplicante 
Gli accenna, che per Dio non vi rimagna ; 
Perchè vi Ila a gran rifchio della vita, 
Ne però à lei può dare alcuna .aita. 
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Cosi là moglie ancor dell' Orco prega 
Il Re, che fé ne vada, ma non giova; 
Che d' andar mai fenza Lucina nega, 
E ferapre più coftante fi ritrova. 
In quella fervitute, in che lo lega 
Pietade, e Amor, flette con lunga prova 
Tanto che a capitar venne a quel faffo 
Il figlio d' Agricane, e 1 Re Gradaflb. 

LXIII 

Dove con loro audacia tanto fenno. 
Che liberaron la bella Lucina, 
Benché vi fu ventura più che fenno, 
E la portar correndo alla marina, 
E al padre fuo, che quivi era, la denno; 
E quello fu nell' ora mattutina, 
Che Norandin con Y altro gregge flava 
A ruminar nella montana cava, 

LXIV 

Ma poi che al giorno aperta fu la (barra^ 
E feppe il Re la Donna effer partita. 
Che la moglie dell' Orco glielo narra, 
E come appunto era la cofa gita ; 
Grazie a Dio rende, e con voto n' innarra^ 
Ch' elFendo fuor di tal miferia ufcita. 
Faccia che giunga, onde per arme poffa^ 
Per preghi, o per teforo euer rifcoffa. 
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LXV 

Pien di letizia va con V àltta fchiera 
Del fimo gregge, e viene ai verdi pafchi ; 
E quivi afpetta fin che all' ombra nera 
Il Moftro per dormir neli' erba cafchi. 
Poi ne vien tutto il giorno, e tutta fera, 
E alfin ficur, che V Orco non lo 'ntafchi. 
Sopra un navilio monta in Satalia, 
E fon tre mefi che arrivò in Soria, 

LXVI 

In Rodi, in Cipro, e per città, e caftelìa 
T d' Africa, e d' Egitto, e di Turchia, 
Il Re cercar fé di Lucina bella. 
Né fin r altr jeri aver ne potè fpia, 
L' altr jer n' ebbe dal fuocero novella. 
Che feco V avea fai va in Nicofia, 
Dap>oi che molti di vento crudele 
Era flato contrario alle fuè vele. 

LXVII 

Per allegrezza della buona nova 
Prepara il noftro Re la ricca fefta; 
E vuol che ad ogni quarta Luna nova 
Una fé n* abl^ia a far fimile a quefta ; 
Che la memoria rinfrefcar gli giova 
De' quattro mefi, che in irfuta vefta 
Fu tra il gregge dell' Orco ; e un giorno, quale 
Sarà dimane, ufcì di tanto male. 

L4 
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LXVIII 

Quello, eh* io v' ho narrato, in parte vidi. 
In parte udii da chi trovofli al tutto; 
Dal Re vi dico, che Calende, ed Idi 
Vi ftette, infin che Volfe in rifo il lutto ; 
E fé n' udite mai far altri gridi, 
Direte a chi li fa, che mal n' è inftrutto. 
Il gentiluomo in tal modo a Grifone 
Della fetta narrò V alta cagione. 

LXIX 

Un gran pezzo di notte fi difpenfa 
Ùai Cavalieri in tal ragionamento ; 
E conchiudon, che amore, e pietà immenfa 
Moftrò quel Re, con grande fperimento. 
Andaron, poi ch^ G levar da menfa. 
Ove ebbon grato, e buono alloggiamento. 
Nel feguente mattin fereno e chiaro. 
Al fuon deir allegrezze fi deftaro. 

LXX 

Vanno fcorrendo timpani, e trombette, 
E ragunando in piazza la cittade. 
Or poi che di cavalli, e di carrette, 
E rimbombar di gridi odon le ftrade, 
Grifon le lucide arme fi rimette. 
Che fon di quelle^ che fi trovan rade; 
Che le avea impenetrabili e incantate 
. La Fata bianca di fua man temprate. 
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LXXI 

Quel d' Antiochia più d' ogn' altro vile 
Armofli feco, e compagnia gli tenne. 
Preparate avea lor V ofte gentile 
Nerbofe lance, e falde e grò (Te antenne ; 
E del fuo parentado non umile 
Compagnia tolta, e feco in piazza venne; 
E fcudieri a cavallo, e alcuni a piede^ 
A tai fervigj attiffimi, lor diede. 

LXXII 

Giunfero in piazza, e trafferfi in difparte. 
Ne pel campo curar far di fé moftra. 
Per veder meglio il bel popol di Marte, 
Che ad uno, o a due, o a tre veniano in gioftra. 
Chi con colori accompagnati ad arte. 
Letizia, o doglia alla fua Donna moftra; 
Chi nel cimier, chi nel dipinto feudo 
Difegna Amor, fé 1' ha benigno, o crudo. 

LXXIII 

Soriani in quel tempo aveano ufanza 
D'armarfi a quefta guifa di Ponente, 
Forfè ve gì' inducea la vicinanza. 
Che de' Francefchi avean continuamente; 
Che quivi allor reggean la facra Stanza^ 
Dove in carne abitò Dio onnipotente, 
Ch' ora i fuperbi, e miferi Criftiani, 
Con biafmo lor, lafciano in man de' cani. 
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LXXIV 

Dove abballar dovrebbono la lancia 
In augumento della fanta Fede, 
Tra lor fi dan nel petto e nella pancia, 
A deftruzion del poco, che fi crede. 
Voi gente Ifpana, e voi gente di Francia, 
Volgete alti^ove, e voi Svizzeri il piede, 
E voi Tedefchi a far più degno acquifto ; 
Che quanto qui cercate, è già di Crifto. 

LXXV 

Se Criftianiflimi effer voi volete, 
E voi altri Cattolici nomati. 
Perchè di Crifto gli uomini uccidete ? 
jÉerchè de' beni lor fon difpogliati ? 
Perchè Gcrufalem non riavete, 
Che tolto è ftato a voi da' rinnegati ? 
Perchè Coftantinopoli, e del Mondo 
La miglior parte, occupa il Turco immondo ? 

LXXVI 

Non hai tu. Spagna, 1' Africa vicina. 
Che t' ha via più di quefta Italia offefa? 
E pur, per dar travaglio alla mefchina, 
Lafci la prima tua si bella imprefa. 
O d' ogni vizio fetida fentina. 
Dormi, Italia, imbriaca; e non ti pela, 
Ch' ora di quefta gente, ora di quella» 
Che già ferva ti fu, feì fetta ancella ? 
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LXXVII 

Se 1 dubbio di morir nelle tue tane, 
Svizzer, di fame, in Lombardia ti guida, 
E tra noi cerchi, o chi ti dia del pane, 
O per ufcir d' inopia chi t' uccida, ^' 
Le ricchezze del Turco hai non lontane; 
Cacciai d' Europa, o almen di Grecia fnida: 
Cosi potrai o dal digiuno trarti, 
O cader con più merto'in quelle parti. 

LXXVIII 

Qu€l, che a te dico, io dico al tuo vicino 
Tedefco ancor: Là le ricchezze fono, 
Che vi portò da Roma Coftantino; 
Portonne il meglio, e fé del refto dono. 
Fattolo, ed Ermo, onde fi trae V or fino, 
Migdonia, e Lidia, e quel paefe buono 
Per tante laudi, in tante iftorie noto. 
Non è, fé andar vi vuoi, troppo remoto. 

LXXIX 

Tu, gran Leone, a cui premon le terga 
Delle Chiavi del Ciel le gravi fome, 
Non lafciar che nel fonno fi fommerga 
Italia, fé la man le hai nelle chiome, 
Tu fei Paftore ; e Dio t' ha quella verga 
Data a portare, e fcelto il fiero nome. 
Perchè tu ruggi, e che le braccia ftenda, 
Si che dai lupi il gregge tuo difenda. 



172 ORLANDO FURIOSO 

LXXX 

Ma d' un parlar nell' altro, ove fon ito 
Si lupgi dal cammin, eh' io facev' ora ? 
Non lo credo però si aver fmarrito, 
eh' io non lo fappia ritrovare ancora. 

10 dicea che in Soria fi tenea il rito 

D' atpiarfi, che i Francefchi aveano allora ; 
Si che bella in Damafco era la piazza 
Di gente armata d' elmo, e di corazza. 

LXXXI 

Le vaghe Donne gettano dai palchi 
Sopra i gioftranti fior vermigli e gialli. 
Mentre efli fanno a fuon degli oricalchi 
Levare affalti, ed aggirar cavalli. 
Ciafcuno, o bene, o mal eh' egli cavalchi. 
Vuol far quivi vederfi, e fprona, e dalli : 
Di che altri ne riporta pregio, e lode ; 
Move altri a rifo, e gridar dietro s' ode, 

LXXXII 

Della, gipftra era il prezzo un* armatura. 
Che fu donata al Re pochi di innante. 
Che fu la (Irada ritrovò a ventura 
Ritornando d' Armenia un mercatante, 

11 Re, di nobiliflìma teftura 

La fopravvefìe all' arme aggiunfe; e tante 
Perle vi pofe intorno, e gemme, ed oro. 
Che la fece valer molto teforo. 
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LXXXIII 

Se conofciute il Re queir arme aveffe» 
Care avute le avria fopra ogni amefe. 
Né in premio della gioftra le avria meffe. 
Come che liberal foffe, e cortefe. • 
Lungo faria chi raccontar voleffe 
Chi le avea si fprezzate, e vilipefe. 
Che 'n mezzo della ilrada le lafciafie 
PredaachiunqueQinnanzi.oindietroandafle. 

LXXXIV 

Di quello ho da contarvi più di fotto. 
Or dirò di Grifon, che alla fua giunta 
Un pajo, e due di lance trovò rotto. 
Menato più d' un taglio, e d' una punta. 
De' più cari, e più fidi al Re fur otto. 
Che quivi infieme avean lega congiunta. 
Giovani in arme pratichi, ed induftri. 
Tutti o Signori, o di famiglie illuftri. 

LXXXV 

Quei rifpon^ean nella {barrata piazza 
Per un di ad uno ad uno, a tutto '1 Mondo; 
Prima con lancia, e poi con fpada, o mazza, 
Fin eh' al Re di guardarli era giocondo ; 
E fi foravan fpeffo la corazza. 
Per gioco in fomma qui facean, fecondo 
Fan li nimici capitali, eccetto 
Che potea il Re partirli a fuo diletto. 
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LXXXVI 

Quel d' Antiochia, un uom fenza ragione» 
Che Martano il codardo nominoITe^ 
Come fé della forza di Grifone, 
Poi eh' era feco, partecipe foffe, 
Audace entrò nel Marziale agone ; 
£ poi da canto ad afpettar fermofFe 
Sin che finiife una battaglia fiera. 
Che tra duo Cavalier cominciata era. 

LXXXVI I 

Il Signor di Seleucia, di quelli uno, 
Che a fofìener V imprefa aveano tolto, 
Combattendo in quel tempo con Ombruno^ 
Lo feri d' una punta in mezzo 1 volto 
Si, che r uccife, e pietà n* ebbe ognuno. 
Perchè buon Cavalier lo tenean molto ; 
Ed oltra la boutade, il più cortefe 
Non era ftato in tutto quel paefe. 

LXXXVIII 

Veduto ciò Martano, ebbe paura. 
Che parimente a fé non avvenilTe ; 
£ ritornando nella fua natura, 
A penfar cominciò come fuggifie. 
Grifon, che gli era appreifo, e n avea cura. 
Lo fpinfe pur, poi che affai fece, e dìife. 
Con tra un gentil Guerrier, ches' era mofifo^ 
Come li fpinge il cane al lupo addolfo; 



CAKTO DECIMOSETTIMO, 175 

LXXXIX 

. Che dicci pafli gli va dietro o venti, 
E poi fi ferma, ed abbajando guarda. 
Come digrigni ì minacciofi denti, 
Come negli occhi orribil foco gli arda* 
Quivi ov' erano i Principi prefcnti, 
£ tanta gente nobile, e gagliarda, 
Fuggì r incontro il timido Martano, 
£ torfe il freno, e '1 capo a defìra mano. 

XC 

Pur la colpa potea dar al cavallo 
Chr di fcufarlo aveflc tolto il pefo ; 
Ma con la fpada poi fé si gran £cdlo^ 
Che non V avria Demoftene difefo. 
Di carta armato par, non di metallo. 
Sì teme da ogni colpo cjffere offefo. 
Fuggefi alfine, e gU ordini difìurba, 
Kidendo intomo a lui tutta la turba. 

XCI 

' U batter delle mani, il grido intorno 
Se gli levò del popolazzo tutto. 
Come lupo cacciato, fé ritomo 
Martano ia molta fretta al fuo ridutto. 
Refta Grifone, e gli par dello fcorno 
Del fuo compagno efler macchiato, e brutto; 
EfFer vorrebbe fiato in mezzo il foco 
Più tofto che trovarfi in quefto loco. 
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XCII 

Arde nel core, e fuor nel vifo avvampa, 
Come da tutta fua quella vergogna ; 
Perchè V opere fue di quella ftampa 
Veder afpetta il popolo, ed agogna : 
Si che rifulga chiara più che lampa 
Sua virtù, quella volta gli bifogna ; 
Che un' oncia, un dito fol d' error che faccia, 
Per la mala impreffion parrà fei braccia* 

xeni 

Già la lancia avea tolta fuAa cofcia 
Grifon, eh' errare in arme era poco ufo; 
Spinfe il cavallo a tutta briglia, e pofcia 
Che alquanto andato fu, la mife fufo ; 
E portò nel ferire eftrema angofcia 
Al Baron di Sidonia, che andò giufo. 
Ognun meravigliando in pie fi leva. 
Che 1 contrario di ciò tutto attendeva. 

XCIV 

Tornò Grifon con la medefma antenna, 
Che intera fe ferma ricovrata avea; 
Ed in tre pezzi la ruppe alla penna 
Dello feudo, al Signor di Lodicea. 
Quel per cader tre volte e quattro accenna, 
Ch^ tutto (lefo alla groppa giacea: 
Pur rilevato alfin la fpada ftrinfe. 
Voltò il cavallo, e ver Grifon fi fpinfe. 

Grifon 
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xcv 

Grifon, che '1 vede in fella, e che non balla 
Si fiero incontro, perchè a terra vada. 
Dice fra fé : Quel che non puote T afta. 
In cinque colpi, o 'n fei farà la fpada ; 
E fu la tempia fubito T attafta 
D' un dritto tal, che par che dal Ciel cada; 
E un altro gli accompagna, e un altro appreffo. 
Tanto che V ha ftordito, e in terra meffo. 

XCVI 

Quivi erano d' Apamia duo germani. 
Soliti in gioftra rimaner di fopra, 
Tirfi, e Corimbo ; ed ambo per le mani 
Del Figlio d' Olivier, cadder fozzopra, 
L' uno gli arcion lafcia allo fcontro vani. 
Con r altro meffa fu la fpada in opra. 
Già per comun giudicio fi tien certo. 
Che di coftui fia della gioftra il merto. 

XCVII 

Nella lizza era entrato Salinterno, 
Gran Diodaro, e Malifcalco regio, 
E che di tutto 1 Regno avea il governo, 
E di fua mano era Guerriero egregio. 
Coftui fdegnofo, eh' un Guerriero efterno 
Debba portar di quella gioftra il pregio. 
Piglia una lancia, e verfo Grifon grida, 
E molto minacciandogli, lo sfida. 

Tomo II. M 
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XCVIII 

Ma quel con un lancion gli fa rifpofta. 
Che avea per lo miglior fra dieci eletto^ 
E per non far error, lo feudo apporta, * 
E via lo paffa, e la corazza, e 1 petto. 
Pafla il ferro crudel tra còfta e cofta, 
E fuor pel tergo un palmo efce di netto. 
Il colpo (eccetto al Re) fu a tutti caro. 
Che ognuno odiava Salinterno avaro. 

XCIX 

Grifone appreffo a quelli in terrà getta 
Duo di Damafco, Ermofilo, e Carmondo: 
La milizia del Re dal primo è retta ; 
Del mar grande Ammiraglio è quel fecondo. 
Lafcia allo fcontro Y un la fella in fretta ; 
Addoffo air altro fi riverfa il pondo 
Del rio deftrier, che foftener non puote 
L' alto valor, con che Grifon percuote. 

C 

Il Signor di Seleucia ancor reftava. 
Miglior Guerrier di tutti gli altri fette ; 
E ben la fua poffanza accompagnava 
Con deftrier buono, e con arme perfette. 
Dove dell' elmo la vifta fi chiava, 
L' afta allo fcontro V uno, e T altro mette ; 
Pur Grifon maggior colpo al Pagan diede» 
Che lo fé ftaffeggiar dal manco piede. 
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CI 

Gìttaro i tronchi, e fi tomaro addoffo 
Pieni di molto ardir coi brandi ignudi. 
Fu il Pagan prima da Grifon percoffo 
D'un colpo, che fpezzato avria le incudi. 
Con quel fender fi vide e ferro, ed oflb 
D' un, eh' eletto s' avea tra mille feudi; 
E fé non era doppio, e fin V arnefe. 
Feria la cofcia, ove cadendo fcefe. 

CU 

Feri quel di Seleucia alla vifiera 
Grifone a un tempo, e fu quel colpo tanto, 
Che r avria aperta, e rotta, fé non era ' 
Fatta, come X altre arme, per incanto. 
Gli è un perder tempo, che '1 Pagan più fera: 
Cosi fon r arme dure in ogni canto ; 
E in più parte Grifon già fefla, e rotta 
Ha r armatura a luì, né perde botta. 

CHI 

Ognun potea veder quanto di fotto 
• Il Signor di Seleucia era a Grifone; 
E fé partir non li fa il Re di botto. 
Quel, che fta peggio, la vita vi pone. 
Fé Norandino alla fua guardia motto, 
Ch' entrafle a diftaccar Y afpra tenzone. 
Quindi fu r uno, e quindi T altro tratto, 
E fu lodato il Re di si buon atto. 

M 2 
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CIV 

Gli otto,che dianzi avean col mondo imprefa, 
E non potuto durar poi contra uno. 
Avendo mal la parte lor difefa, 
Ufciti eran del campo ad uno ad uno. 
Gli altri, eh' eran venuti a lor contefa. 
Quivi reflar fenza contrailo alcuno, 
Avendo lor Grifon folo interrotto 
Quel che tutti eflì avean da far contr otto. 

CV 

E durò quella fefta cosi poco. 
Che in men d' un' ora il tutto fatto s' era. 
Ma Norandin per far più lungo il gioco, 
E per continuarlo infino a fera. 
Dal palco fcefe, e fé fgombrare il loco ; 
E poi divife in due la groffa fchiera; 
Indi fecondo il fangue, e la lor prova 
Gli andò accoppiando, e fé una gioftra nova, 

evi 

Grifone intanto avea fatto ritorno 
Alla fua ftanza, pien d' ira e di rabbia; 
E più gli preme di Martan lo fcorno. 
Che non giova V onor, eh* elfo vinto abbia. 
Quindi per tor l'obbrobrio, eh' avea intorno, 
Martano adopra le mendaci labbia ; 
E r aftuta, e bugiarda meretrice. 
Come meglio fapea, gli era ajutricc. 



CAJ^tO DECIMOSETTIMO. i8i 

CVII 

" O si, o no, che '1 Giovin gli credefle-, 
Pur la fcufa accettò, come difcreto, 
E pel fuo meglio allora allora elefle 
Quindi levarli tacito e fecreto, 
Per tema, che fé 1 popolo vedeffe 
Martano comparir, non ftefle cheto.' 
Cosi per una via nafcofa, e córta 
Ufciro al cammin lor fuor della porta- 

CVIII 

Grifone, o eh' egli, o che 1 cavallo foffe 
Stanco, o gravaffe il fonno pur le ciglia. 
Al primo albergo, che trovar, fermoffe. 
Che non erano andati oltre a due miglia. 
Si traffe V elmo, e tutto difarmofle, 
E trar fece a' cavalli e fella, e briglia; 
E poi ferroffi in camera foletto, 
E nudo per dormire entrò nel letto. 

CIX 

Non ebbe cosi tofto il capo baffo, 
Che chiufe gli occhi, e fu dal fonno oppreffo, 
Cosi profondamente, che mai Taffo, 
Né Ghiro mai s' addormentò, quant' effo. 
Martano intanto, ed Origille, a fpaffo 
Entraro in un giardin, eh' era li appreffo. 
Ed un inganno ordir, che fu il più Urano, 
Che mai cadeffe in fentimento umano. 

M3 
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ex 

Martano difegnò torre il deftriero, 
I panni, e V arme, che Grifon s' ha tratte» 
E andare innanzi al Re pel Cavaliero^ 
Che tante prove avea gioftrando fatte. 
L' effetto ne fegui, fatto il penfiero : 
ToUe il deftrier, più candido che latte^ 
Scudo, e cimiero, ed arme, e fopravvefte, 
E tutte di Grifon le infegne vefte. 

CXI 

Con gli fcudferi, e con la Donna, dove 
Era il popolo ancora, in piazza venne, 
E giunfe a tempo, che finian le prove 
Di girar fpade, e d' arreftare antenne. 
Comanda il Re, che 1 Cavalier fi trove. 
Che per cimiero avea le bianche penne. 
Bianche le vefti, e bianco il corridore ; 
Che 1 nome non fapea del vincitore. 

CXII 

Colui, che indoffo il noh fuo cuojo aveva, 
Come r afino già quel del leone. 
Chiamato, fé n' andò, come attendeva, 
A Norandino in loco di Grifone. 
Quel Re cortefe incontro fé gli leva, 
L' abbraccia, e bacia, e a lato fé lo pone. 
Né gli bafta onorarlo, e dargli loda. 
Che vuol che 1 fuo valor per tutto s' oda. 
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CXIII 

£ fa gridarlo al fuon degli oricalchi 
Vincitor della giollra di quel giorno ; 
L' alta voce ne va per tutti i palchi. 
Che 1 nome indegno udir fa d' ogn' intomo. 
Seco il Re vuol che a pari a par cavalchi. 
Quando al Palazzo fuo poi fa ritorno; 
E di fua grazia tanto gli comparte, 
Che bafléria fé folle Ercole^ o Marte. 

CXIV 

Bello, ed ornato alloggiamento dielli 
In Corte, ed onorar fece con lui 
Qrigille anco; e nobili donzelli 
Mandò con effa, e Cavalieri fui. 
Ma tempo è, xhe anco di Grifon favelli. 
Il qual né dal compagno, né da altrui 
Temendo inganno, addormentato s' era; 
Ne mai fi rifvegliò fin alla fera. 

cxv 

Poiché fu dello, e che dell' ora tarda 
S' accorfe, ufcì di camera con fretta. 
Bove il falfo cognato, e la bugiarda 
Origlile lafciò con Y altra fetta; 
E quando non li trova, e che riguarda 
Non v' effer Y arme, né i panni, Ibfpetta. 
Ma il veder poi più fofpettofo il fece 
U infegne del compagno in quella vece. 

M4 
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CXVI 

Sopra wien V ofte; e di colui V informa, 
Che già gran pezzo, di bianch' arme adorno. 
Con la Dònna, e col refto della torma 
Avca nella Città fatto ritorno. 
Trova Grifone a poco a poco V orma. 
Che afcofa gli avea Amor fin a quel giorno ; 
E con fuo gran dolor vede effer quello 
Adulter d' Origille, e non fratello. 

CXVII 

Di fua fciocchezza indarno ora fi duole ; 
Che avendo il ver dal peregrino udito, 
'Lafciato mutar s' abbia alle parole 
Di chi r avea più volte già tradito. 
Vendicar fi potea, ne feppe ; or vuole 
L' inimico punir, che gli è fuggito ; 
Ed è coltre tto con troppo gran fallo 
A tor di quel vii uom 1' arme, e 1 cavallo. 

CXVIII 

Eragli meglio andar fenz' arme, e nudo. 
Che porfi indoflb la corazza indegna, 
O che imbracciar V abbominato feudo, 
O por fu r elmo la beffata infegna ; 
Ma per feguir la meretrice, e '1 Drudo, 
Ragione in lui pari al difio non regna. 
A tempo venne alla Città, che ancora 
Il giorno avea quafi di vivo un' ora. 
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CXIX 

Preflb alla porta, ove Grifon venia. 
Siede a finiftra un fplendido caftello. 
Che più che forte, e eh' a guerre atto fia. 
Di ricche ftanze è accomodato, e bello. 
I Re, i Signori, i primi di Soria 
Con altre Donne in un gentil drappello 
Celebravano quivi in loggia amena 
La real, fontuofa, e lièta cena. 

cxx 

La bella, loggia fopra '1 muro ufciva. 
Con r alta rocca fuor della Cittade ; 
E lungo tratto di lontan fcopriva 

I larghi campi, e le diverfe ftrade ; 
Or che Grifon verfo la porta arriva 

Con queir arme d' obbrobrio, e di viltade, 
Fu con non troppa avventurofa forte 
Dal Re veduto, e da tutta la Corte. 

CXXI 

E riputato quel, di che avea infegna, 
Moffe le Donne, e i Cavalieri a rifo, 

II vii Martano, come quel che r^gna 

In gran favor, dopo 1 Re, è il primo affifo, 
E preflb a lui la Donna di fé degna ; 
Dai quali Norandin con lieto vifo 
Volle faper chi fbfle quel codardo. 
Che cosi avea al fuo onor poco riguardo ; 
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CXXII 

Che dopo una sì trifta, e brutta prova. 
Con tanta fronte or gli tornava innante. 
Dicea : Quella mi par cofa aliai nova^ 
Ch' effendo voi Guerrier degno, e predante» 
Coilui compagno abbiate, che non trova 
Di viltà pari in terra di Levante. 
Il fate forfè per moftrar maggiore 
Per tal contrario il voftro alto valore ? 

CXXIII 

Ma ben vi giuro per gli etemi Dei, 
Che fé non foffe, eh* io riguardo a vui. 
La pubblica ignominia gli farei, 
Ch* io foglio fare agli altri pari a lui. 
Perpetua ricordanza gli darei. 
Come ognor di viltà nimico fui ; 
Mai fappia, fé impunito fé ne parte. 
Grado a voi, che '1 menade in quella parte* 

CXXIV 

Colui, che fu di tutti i vizj il vafo, 
Rifpofe : Alto Signor, dir non fapria 
Chi fia coflui ; eh' io V ho trovato a cafo^ 
Venendo d' Antiochia, in fu la via. 
Il fuo fembiante m' avea perfuafo. 
Che foffe degno di mia compagnia ; 
Che intefa non ne avea prova, né vifta. 
Se non quella, che fece oggi, affai trilla. 
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cxxv 

La qual mi fpiacque sì, che reftò poco 
Che per punir V eftrema fua viltade. 
Non gli facefn allora allora un gioco. 
Che noti toccafie più lance, né fpade. 
Ma ebbi, più che a lui, rifpetto al loco^ 
E riverenza a voftra Maeflade. 
Né per me voglio che gli fia guadagno 
L' effermi ftato, un giorno o due, compagno. 

CXXVI 

Di che contaminato anco effer panne; 
E fopra il cor mi farà eterno pefo. 
Se con vergogna del meflier dell' arme. 
Io lo vedrò da voi partire illefo, 
E meglio, che lafciarlo, fatisfarme 
Potrete, fé farà da un merlo impefo. 
E fia lodevol opra e fignorile, 
Perchè fia efempio, e fpecchio ad ogni vile, 

CXXVII 

» 

Al detto fuo Martano Origille have. 
Senza accennar, confermatrice pretta. 
Non fon (rifpofe il Re) V opre si prave, 
Che al mio parer v' abbia d' andar la tefta : 
Voglio per pena del peccato grave, 
Che fol rinnovi al popolo la fefta; 
E tofto a un fuo Baron, che fé venire, 
Impofe quanto avefle ad efeguire. 
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CXXXIV 

Lo levar quindi, e lo moftrar per tutto 
Dinanzi a Templi, ad officine, e a cafe; . 
Dove alcun nome fcelerato, e brutto. 
Che non gli fofle detto, ,non rimafe. 
Fuor della Terra all' ultimo condutto 
Fu dalla turba, che fi perfuafe 
Bandirlo, e cacciar indi a fuon di buffe^ 
Non conofcendo ben chi egli fi fuffe. 

cxxxv 

Sì tofto appena gli sferraro i piedi, 
E liberargli V una e V altra mano. 
Che tor lo feudo, ed impugnar gli vedi 
La fpada, che rigò gran pezzo il piano ; 
Non ebbe contra fé lance, né fpiedi. 
Che fenz' armi venia il popolo infano. 
Neir altro Canto differifco il refto ; 
Che tempo è ornai, S i gnor, di finir quello. 



Fine del Canto Decimojettimo. 



Medoro aiido piangendo ai Siffiior caro 

E iiiito 'l viCo g-Ii biie-iio d'amaro 

!*i;mto, riie ii'avea \ìn no ioHo og-m ciHio j 
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LODOVICO ARIOSTO. 



ARGOMENTO. 

Si vendica Grifon. Va Mandricardo 
Cercando il Re à! Algier. Carlo combatte : 
Vince. Martan punito è per codardo. 
Marfifa a Xorandin le genti abbatte. 
Naviga in Francia con Grifon gagliardo^ 
Ed altri. Il vento ha lor le vele tratte. 
Cloridano^ e Medor^ fedele^ e bello ^ 
Trovano il Re lor morto Dardineìlo. 






CANTO DECIMO OTTAVO. 



MAGNANIMO SiGNOi^E, Ogni voftro atto 
Ho fempre con ragion laudatole laudo; 
Benché col rozzo ftil, duro, e mal atto. 
Gran parte della gloria vi defraudo ; 
Ma più deir altre una virtù m' ha tratto, 
A cui col core, e con la lingua applaudo : 
Che fé ognun trova in voi ben grata udienza^ 
Non vi trova perà facil credenza. 
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II 

Speflb in difefa del biafmato aflente 
Indur vi fento una, ed un' altra fcufa; 
O riferbargli almen, fin che prefente 
Sua caufa dica, 1' altra orecchia chiufa; 
E fempre, prima che dannar la gente. 
Vederla in faccia, e udir la ragion eh' ufa; 
Differir anco e giorni, e mefi, ed anni. 
Prima che giudicar negli altrui danni. 

Ili 

Se Norandino il fimil fatto avefle. 
Fatto a Grifon non avria quel che fece. 
A voi utile, e onor fempre fucceffe; 
Denigrò fua fama egli più che pece. 
Per lui fue genti a morte furon meffe ; 
Che fé Grifone in dieci tagli, e in diece 
Punte, che trafle pien d' ira, e bizzarro. 
Che trenta ne cafcaro appreffo al carro. 

IV 

Van gli altri inrotta, ove il timor li caccia, 
Chi qua, chi là pei campi, e per le ftrade ; 
E chi d' entrar nella Città procaccia, 
E r un fu r altro nella porta cade. 
Grifon non fa parole, e non minaccia, 
Ma lafciando lontana ogni pietade. 
Mena tra il vulgo inerme il ferro intorno ; 
£ gran vendetta fa d' ogni fuo fcorno. 

Di 
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V 

Di quei, che primi giunfero alla porta. 
Che le piante a levarli ebbono pronte. 
Parte al bifogno fuo molto più accorta, 
Che degli amici, alzò fubito il ponte ; 
Piangendo parte, o con la faccia fmorta 
Fuggendo andò fenza mai volger fronte, 
E nella Terra per tutte le bande 
Levò grido, tumulto, e rumor grande. 

VI 

Grifon gagliardo duo ne piglia in quella 
Che '1 ponte fi levò, per lor Sciagura ; 
Sparge dell' uno al campo le cervella; 
Che lo percote ad una cote dura. 
Prende V altro nel petto, e T arrandeila , 
In mezzo alla Città fopra le mura. 
Scorie per V offa ai terrazzani il gelo 
Quando vider colui venir dal Cielo. 

VII 

Fur molti, che temer, che 1 fier Grifone 
Sopra le mura aveffe prefo un falto. 
Non vi farebbe più confufione. 
Se a Damafco il Soldan deffe V affalto. 
Un mover d' arme, un correr di perfone, 
E di Talacimanni un gridar d' alto, 
E di tamburi un fuon mifto, e di trombe 
Il Mondo afforda, e 1 Ciel par ne rimbombe. 

Tomo II. N 
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Vili 

• Ma voglio a un' altra volta dijferirc 
A ricontar ciò che di quello avvenne ; 
Del buon Re Carlo mi convien feguire^ 
Che contra Rodomonte in fretta venne^ 
Il qual le genti gli facea morire. 

10 vi diffi, che al Re compagnia tenne 

11 gran Danefe, e Namo, ed Oliviero, 

E Avino, e Avolio, è Ottone, e Berlinghiero. 

IX 

Otto fcontri di lance, che da forza 
Di tali otto Guerrier cacciati foro, 
Softenne a un tempo la fcagliofa fcorza. 
Di che avea armato il petto il crudo Moro. 
Collie legno fi drizza, poi che V orza 
Lenta il nocchier, che crefcer fente il Coro; 
Cosi prefto rizzodi Rodomonte 
Dai colpi, che gittar doveano un monte. 

X 

Guido, Ranier, Riccardo, Salamone, 
Ganellon traditor, Turpin fedele, 
Angiolieri, Angiolino, Ughetto, Ivone, 
Marco, e Matteo dal pian di San Michele, 
£ gli otto, di che dianzi fei menzione, 
Son tutti intorno al Saracin crudele, ^ 
Arimanno, e Odoardo d' Inghilterra, 
Ch' entrati eran pur dianzi nella Terra^ 



I • 
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XI 

Non co$i freme in fu lo fcogUo Alpino 
Di ben fondata rocca alta parete. 
Odiando il furor di Borea, o di Garbino 
Svelle dai monti il fraifino, e T abete. 
Come freme d' orgoglio il Saracino, 
Di fdegno accefo, e di fanguigna fete ; 
E come a un tempo è il tuono e la faetta. 
Cosi r ira dell* empio, e la vendetta. 

XII 

Mena alla tefla a quel, che gli è più preflfo, 
eh' egli è il mifero Ughetto di Dordona: 
Lo pone in terra infino ai denti feflb. 
Come che T elmo era di tempra buona. 
Percoffò fu tutto in un tempo anch* effo 
Da molti colpi in tutta la perfona. 
Ma non gli fan più che all' incude T ago. 
Si duro intorno ha lo fcagliofo Drago. 

XIII 

Furo tutti i ripar, fu la Cittade 
D' intomo intorno abbandonata tutta ; 
Che la gente alla piazza > dove accade 
Maggior bijCògno, Carlo avea ridutta. 
Corre alla piazza da tutte le ftrade 
La turba, a chi il fuggir si poco frutta. 
Le perfona del Re sì i cori accende, [de. 
Ch' ognun prend' arme, ognuno animo pren- 

N 2 



196 ORLANDO FURIOSO 

XIV 

Come fé dentro a ben rinchiufa gabbia 
D' antica leoneffa ufata in guerra, 
Perchè averne piacere il popol abbia, 
Tal volta il tauro indomito fi ferra, 
I leoncin, cheveggion per la fabbia 
Come altero, e mugghiando animofo erra^ 
E veder si gran corna non fon ufi. 
Stanno da parte timidi, e confufi. 

XV 

Ma fé la fiera madre a quel fi lancia, 
E neir orecchio attacca il crudel dente. 
Vogliono anch* effi infanguinar la guancia, 
E vengono in foccorfo arditamente : 
Chi morde al tauro il doflb, e chi la pancia; 
Cosi contra il Pagan fa quella gente. 
Da tetti, eda.fineftre; e più da preffo 
Sopra gli piove un nembo d' arme, e fpeffo. 

XVI 

Dei Cavalieri, e della fanteria 
Tanta è la calca che appena vi cape. 
La turba, che vi vien per ogni via, 
V abbonda ad or ad or fpefla come ape : 
Chò quando difarmata, e nuda fia. 
Più facile a tagliar che torfi o rape. 
Non la potria legata a monte a monte 
In venti giorni fpegner Rodomonte. 
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XVII 

Al Pagan, che non fa come ne pofla 
Venire a capo, ornai quel gioco increfce. 
Poco, per far di mille o di più, roffa 
La Terra intomo, il popolo difcrefce. 
Il fiato tuttavia più fé gì' ingroffa. 
Si che comprende alfin che fé non efcc 
Or che ha vigore, e in tutto il corpo è fano. 
Vorrà da tempo ufcir che farà invano. 

XVIII 

Rivolge gli occhi orribili, e pon mente. 
Che d' ogn intorno fta chiufa Y ufcita ; 
Ma con ruina d' infinita gente 
L' aprirà tofto, e la farà efpedita : 
Ecco, vibrando la fpada tagliente. 
Che vien queir empio ove il fiiror Y invita 
Ad aOfalire il nuovo ftuol Britanno, 
Che vi traffe Odoardo, ed Arimanno. 

XIX 

Chi ha vifto in piazza rompere (leccato, 
A cui la folta turba ondeggi intorno, 
Immanfueto tauro accaneggiato, 
Stimulato, e percoffo tutto il giorno. 
Che '1 popol fé ne fugga fpaventato. 
Ed egli or quefto, or quel leva fui corno. 
Pentì che tale, o più terribil foffe 
Il crudele Afrìcan, quando fi mofle* 

N3 
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XX 

Quindici, o venti ne tagliò a traverfo ; 
Altri tanti lafciò del capo tronchi, 
Ciafcun d' un colpo fol dritto, o riverfo. 
Che viti, o falci par che poti, o tronchi/ 
Tutto di fangue il fier Pagano afperfo, 
Lafciando capi feffi, e bracci monchi, 
E fpalle, e gambe, ed altre membra fparte 
Ovunque il paflb volga, alfin fi parte. 

XXI 

Della piazza fi vede in guifa torre. 
Che con fi può notar eh' abbia paura ; 
Ma tutta volta col penfier difcorre. 
Dove fia per ufcir via più ficura. 
Capita alfin dove la Senna corre 
Sotto air Ifola, e va fuor delle mura. 
La gente d' arme, e 1 Popol fatto audace 
Lo flringe, e incalza, e gir noi lafcia in pace. 

XXII 

Qual per le felve Nomadi, o Maflìle 
Cacciata va la generofa belva. 
Che ancor fuggendo moftra il cor gentile, 
E minacciofa, e lenta fi rinfelva, 
Tal Rodomonte, in neffun atto vile, 
Da ftrana circondato e fiera felva 
D' afte, e di fpade, e di volanti dardi. 
Si tira al fiume a palfi lunghi, e tardi. 
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XXIII 

E si tre volte, e più V ira il fofpinfe, 
eh' effendone già fuor, vi tornò in mezzo; 
Ove di fangue la fpada ritinfe, 
E più di cento ne levò di mezzo. 
Ma la ragione alfin la rabbia vinfe 
Di non far si, che a Dio n' andafle il lezzo ; 
E dalla ripa per miglior configlio 
Si gittò air acqua, e ufci di gran periglio. 

XXIV 

Con tutte l'arme andò per mezzo l'acque, 
Come fé intorno ^veffe tante galle. 
Africa, in te pari a coftui non nacque. 
Benché d' Anteo ti vanti, e d' Anniballe. 
Poi che fu giunto a proda, gli difpiacque 
Che fi vide reftar dopo le fpalle 
Quella Città che avea trafcorfa tutta, 
E non r avea tutta arfa, ne diftrutta.' 

XXV 

E si lo rode la fuperbia e l' ira. 
Che per tornarvi un' altra volta guarda ; 
E di profondo cor geme, e fofpira. 
Né vuoine ufcir, che non la fpiani ed arda ; 
Ma lungo il fiume in queila furia mira 
Venir chi 1' odio eftingue, e l' ira tarda ; 
Chi foffe io vi farò ben tofto udire; 
Ma prima un' altra cofa v' ho da dire. 

N4 
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XXVI 

Io v' ho da dir della Difcordia altiera, 
A cui r Angel Michele avea commeflb. 
Che a battaglia accendeffe, e a lite fiera 
Quei che più forti avea Agramante appreflb. 
Ufci de' Frati la medefma fera. 
Avendo altrui V ufficio fuo commeffo; 
Lafciò la Fraude a guerreggiare il loco. 
Finché tornafle, e a mantenervi il foco, 

XXVII 

E le parve che andria con più poffanza, 
Se la Superbia ancor feco menaffe, 
E perchè ftavan tutte in una ftanza, 
Non fu bifogno che a cercar T andalTe. 
La Superbia v' andò ; ma non che fanza 
La fua Vicaria, il Monafter lafciaffe. ' 
Per pochi di, che credea (lame aliente, 
Lafciò r Ipocrifia locotenente. 

XXVIII 

L' implacabil Difcordia in compagnia 
Della Superbia fi mife in cammino, 
E ritrovò che la tnedcfma via 
Facea per gire al campo Saracino, 
V aflBitta e fconfolata Gelofia ; 
E venia feco un Nano piccolino. 
Il qual mandava Doralice bella 
Al Re di Sarza a dar di fé novella. 
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XXIX 

Quando ella venne a Mandricardo in mano 
(Ch' io v' ho già raccontato e come^ e dove) 
Tacitamente avcà commeffo al Nano, 
Che ne portaffe a quello Re le nove. 
Ella fperò che noi faprebbe in vano. 
Ma che far fi vedria mirabìl prove 
Per riaverla con crudel vendetta 
Da quel ladron, che gliel' avea intercetta. 

XXX 

La Celpfia quel Nano avea trovato, • 
E la cagipn del fuo venir comprefa, 
A camminar fé gli era melfa a lato, - 
Parendole aver luogo a quefta imprefa. 
Alla Difcordia ritrovar fu grato 
La Gelofia; ma più quando ebbe intefa 
La cagion del- venir; che le potea 
Molto valere in quel che far volea. 

XXXI 

D' inimicar con Rodomonte il Figlio 
Del Re Agrican le pare aver fuggetto. 
Troverà a fdegnar gli altri altro configlio : 
A fdegnar quelli duo quefto è perfetto. 
Col Nano fé ne vien dove T artiglio 
Del fier Pagano avea Parigi aftretto ; 
E capitaro appunto in fu la riva. 
Quando il crudel del fiume a nuoto ufciva. 
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XXXII 

Tofto che riconobbe Rodomonte, 
Coflui della fua Donna efler meflaggio, 
Eftinfe ogn' ira, e ferenò la fronte, 
E fi fenti brillar dentro il coraggio. 
Ogn' altra cofa afpetta che gli conte 
Prima che alcuno abbia a lei fatto oltraggio. 
Va contra il Nano, e lieto gli domanda : 
Ch' è della Donna noftra ? ove ti manda ? 

XXXIII 

*Rifpofe il Nano : Ne più tua, ne mia • 
Donna dirò quella, eh' è ferva altrui. 
Ieri fcorttrammo un Cavalier per via. 
Che ne la tolfe, e la menò con lui. 
A quello annunzio entrò la Gelofia 
Fredda come afpe, ed abbracciò coftui. 
Seguita il Nano, e narragli in che guifa 
Un fol r ha prefa, e la fua gente uccifa. 

XXXIV 

V acciajo allora la Difcordia prefe, 
E la pietra focaja, e picchiò un poco ; 
E r efca fotto la Superbia ftefe, 
E fu attaccato in un momento, il foco ; 
E si di quello 1' anima s' accefe 
Del Saracin, che non trovava loco. 
Sofpira, e freme con si orribil faccia. 
Che gli elementi, e tutto il Ciel minaccia. 
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XXXV 

Come la tigre, poi che in van difcenide 
Nel voto albergo, e per tutto s' aggira, ^ 
E i cari figli all' ultimo comprende 
Eflerle tolti, avvampa di tant' ira, 
A tanta rabbia, a tal furor s' eftende. 
Che né a monte, né a rio, né a notte mira; 
Né lunga via, né grandine raffrena 
L* odio, che dietro al predator la mena ; 

XXXVI 

Cosi furendo il Saracin bizzarro 
Si volge al Nano, e dice : Or là t' invia ; 
E non afpetta né deftrier, né carro, 
E non fa motto alla fua compagnia. 
Va con più fretta che con va il ramarro. 
Quando il Ciel arde, a traverfar la via. 
Deftrier non ha, ma il primo tor difegna, 
(Sia di chi vuol) che ad incontrar lo vegna. 

XXXVII 

La Difcordia, che udì quefto penfiero, 
Gtiardò ridendo la Superbia, e diffe. 
Che volea gire a trovare un deftriero. 
Che gli apportaffe altre contefe e riffe ; 
E far volea fgombrar tutto il fentiero, 
Ch' altro che quello in man non gli veniffe; 
E già penfato avca dove trovarlo ; 
Ma coftéi lafcio, e torno a dir di Carlo. 



1 
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XXXVIII 

Poi che al partir del Saracin fi eftinfe 
Carlo d' intomo il perigliofo foco, 
Tutte le genti all' ordine reftrinfe; 
Lafcionne parte in qualche debil loco ; 
Addoflb il redo ai Saracini fpinfe. 
Per dar lor fcacco, e guadagnarfi il gioco; 
E li mandò per ogni porta, fuore. 
Da San Germano infin a San Vittore ; 

XXXIX 

E comandò che a porta San Marcello, 
Dov' era gran fpianata di campagna, 
AfpettaflTe Y un V altro; e in un drappello 
Si ragunafle tutta la compagna. 
Quindi animando ognuno a far macello 
Tal che fempre ricordo ne rimagna. 
Ai lor ordini andar fé le bandiere, 
E di battaglia dar fegno alle fchiere. 

XL 

Il Re Agramante in quello mezzo in fella, 
Mal grado dei Crìftian, rinaefro s' era ; 
E con r innamorato d' Ifabella 
Facea battaglia perigliofa, e fiera. 
Col Re Sobrin Lurcanio fi martella ; 
Rinaldo incontra avea tutta una fchiera, 
E con virtude, e con fortuna molta 
L' urta, r apre, ruina, e mette in volta. 
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XLI 

Eflendo la battaglia in quefto ftato^ 
L' Imperatore aflalfe il retroguardo , 
bai canto, ove Marsilio avea fermato 
Il fior di Spagna intorno al fuo (lendardo, 
Con fanti in mezzo^ e Cavalieri allato 
Re Carlo fpinfe il fuo popol gagliardo: 
Con tal romor di timpani e di trombe. 
Che tutto il Mondo par che ne ripibombe. 

XLII 

Cominciavan le fchiere a ritirarfe 
De' Saracini, e fi farebbon volte 
Tutte a fuggir fpezzate, rotte, e fparfe. 
Per mai più non potere effer raccolte ; 
Ma 1 Re Grandonio, e Falfiron comparfe. 
Che fiati in maggior briga eran più volte, 
E Balugante, e Serpentin feroce, 
E Ferraù, che lor dicea a gran voce : 

XLIII 

Ah (dicea) valent' uomini, ah compagni. 
Ah fratelli, tenete il luogo vofliro ; 
I nemici faranno opra di ragni. 
Se non manchiamo noi del dover noftro. 
Guardate Y alto onor, gli ampj guadagni. 
Che Fortuna» vincendo, oggi ci ha moftro ; 
Guardate la vergogna, e il danno eftremo, 
Ch' eflendo vinti, a patir fempre avremo. 
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XLIV 

Tolto in quel tempo una gran lancia avea, 
E contra Berlinghier venne di botto. 
Che fopra T ArgalifFa combattea, 
E r elmo nella fronte gli avea rotto : 
GittoUo in terra, e con la fpada rea 
Appreflb a lui ne fé cader forfè otto. 
Per ogni botta almanco che diflferra. 
Cader fa^ fempre un Cavaliero in terra. • 

XLV 

In altra parte uccifo avea Rinaldo 
Tanti Pagan, ch'io non potrei contarli. 
Dinanzi a lui non flava ordine faldo ; 
Vedrdfte piazza in tatto il campo darli. 
Non men Zerbin, non men Lurcanio è caldo: 
Per modo fan, che ognun fempre ne parli. 
Quefto di punta avea Balaftro uccifo, 
E quello a Finadur V elmo divifo. 

XLVI . 

L' efercito d* Alzerbe avea il primiero, 
Che poco innanzi aver folea Tardocco ; 
L* altro tenea fopra le fquadre impei*o 
Di Zamora, e di Saffi, e di Marocco. 
Non e tra gli Africani un Cavaliero, 
Che di lancia ferir fappia, o di flocco ? 
Mi fi potrebbe dir ; ma paflb paffo 
Neffun di gloria degno ^ dietro laffo. 
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XLVII 

Del Re della Zumata non/ fi fcorda 
Il nobil Dardinel Figlio d* Almonte, 
Che con la lancia Uberto da Mirforda, 
Claudio dal Bofco, Elio, e Dulfin dal monte, 
£ con la fpada Anfelmo da Stanforda, 
£ dà Lx>ndra Raimondo, e Pinamonte 
Getta per terra (ed erano pur forti) 
Due ftprditi, un piagato, e quattro morti. 

XLVIII 

Ma con tutto *1 valor che di fé mo'ftra. 
Non può tener si ferma la fua gente, 
Si ferma che afpettar voglia la noftra. 
Di numero minor, ma più valente. 
Ha più ragion di fpada, e più di giofira, 
£ d' ogni cofa a guerra appartenènte. 
Fugge la gente Maura, di Zumara, 
Di Setta, di Marocco, e di Canara. 

XLIX 

Ma più degli altri fuggon quei d' Alzerbe; 
A cui s' oppofe il nobil Giovinetto ; 
Ed or con preghi, or con parole acerbe 
Ridur lor cerca T animo nel petto. 
Se Almonte meritò che in voi fi ferbe 
Di lui memoria, or ne vedrò T effetto : 
Io vedrò (dicea lor) fé me fuo Figlio 
Lafciar vorrete in cosi gran periglio. 
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L 

State, vi prego per mia verde etade. 
In cui folete aver si larga fpeme : 
Deh non vogliate andar per fil di fpade. 
Che in Africa non torni di noi feme; 
Per tutto ne faran chiufe le ftrade. 
Se non andiam raccolti, e ftretti inlieme. 
Troppo alto muro, e troppo larga fofla 
È il monte, e il mar, pria che tornar G, pofla. 

LI 

Molto meglio è morir qui, che ai fupplicj 
Darfì, e alla difcrezion di quelli cani : 
State faldi, per Dio, fedeli amici. 
Che tutti fon gli altri rimedj vani. 
Non han di noi più vita gì* inimici. 
Più d' un' alma non han, più di due mani* 
Così dicendo il Giovinetto forte. 
Al Conte d' Ottonici diede la morte. 

LII 

Il rimembrare Almonte cosi accefe 
L' efercito African, che fuggia prima. 
Che le braccia, e le mani in fue difefe 
Meglio, che rivoltar le fpalle, eftima, 
Guglielmo da Burnich era un Inglefe 
Maggior di tutti, e Dardinello il cima, 
£ lo pareggia agli altri ; e appreflb taglia 
Il capo ad Aramon di Cornovaglia. 

Morto 
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LUI 

Morto cadea quello Aramone a valle, 
E v' accorfe il fratel per dargli ajuto; 
Ma Dardinél V aperfe per le fpalle 
Fin giù dove lo ftomaco è forcuto. 
Poi forò il ventre a Bògio da Vergalle, 
E lo mandò del debito aflbluto. 
Avea promeflb alla moglier fra fei 
Meli, vivendo, di tornare a lei. ^ 

LIV 

Vide oon lungi Dardinél gagliardo 
Venir Lurcanio, eh* avea in terra meflb 
Dorchin, paflàto nella gola, e Gardo 
Per mezzo il capo, infin ai denti feflb, 
E Alteo, che fuggir volle, ma fu tardo, 
Alteo, che amò quanto il fuo core ifteffo ;, 
Che dietro alla collottola gli mife 
11 fier Lurcanio un colpo, che l' uccife. 

LV 

Piglia una lancia, e va per far vendetta» 
Dicendo al fuo Macon, fé udir lo puote. 
Che fé morto Lurcanio in terra getta. 
Nella Mofchea ne porrà V arme vote. 
Poi traverfando la campagna in fretta. 
Con tanta forza il fianco gli percote. 
Che tutto il pafla fin all' altra banda. 
Ed a' fuoi, che lo fpoglino, comanda. 

Tomo IL O 
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LVI 

Non è da domandarmi fé dolere 
Se ne doveffe Ariodante il frate 
Se defiafle di fua man potere 
Por Dardinel fra le anime dannate. 
. Ma noi lafcian le genti adito avere, 
Non men delle . nfedel le battezzate. 
Vorria pur vendicarli; e con la fpada 
Di qua, di là fpianando va la fìrada. 

LVII 

Urta, apre, caccia, atterra, taglia, e fende 
Qualunque V impedifce, o gli contrada; 
E Dardinel, che quel delire intende, 
A volerlo faziar già non fovrafta ; 
Ma la gran moltitudine contende 
Con quello ancora, e i fuoi difegni guafta. 
Se i Mori uccide V un ; V altro non manco 
Gli Scotti uccide,e'l campo Inglefe,e'l Franco. 

LVIII 

Fortuna fempre mai la via lor tolfe. 
Che per tutto quel di non s' accozzaro. 
A più famofa man ferbar V un volfe ; 
Che r uomo il fuodellin fugge di raro. 
Ecco Rinaldo a quella llrada volfe, 
Perchè alla vita d' un non (la riparo. 
Ecco Rinaldo vien : Fortuna il guida, 
Per dargli onor che Dardinello uccida. 
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LIX 

Ma fia per quefta volta detto affai 
De' gloriofi fatti di Ponente ; 
Tempo è eh' io torni ove Grifon lafciai. 
Che tutto d' ira, e di difdegno ardente, 
Facea con più timor, che aveffe mai. 
Tumultuar la fbigottita gente. 
Re Norandino a quel rumor corfo era 
Con più di mille armati in una fchiera. 

LX 

Re Norandìn con la fua Corte armata. 
Vedendo tutto '1 popolo fuggire, 
Venne alla porta in battaglia ordinata, 
E quella fece alla fua giunta aprire. 
Grifone intanto avendo già cacciata 
Da fé la turba fciocca, e fenza ardire. 
La fprezzata armatura in fua difefa 
(Qual la fi foffe) avea di novo prefa. 

LXI 

E preffo a un Tempio ben murato e forte. 
Che circondato era d' un' alta foffa. 
In capo un ponticel fi fece forte. 
Perchè chiuderlo in mezzo alcun non poffa. 
Ecco gridando, e minacciando forte, 
Fuor della porta efce una fquadra groflfa. 
L' animofo Grifon non muta loco, 
E fa fembiante che ne tpma poco. 

O2 
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LXII 

E poi che avvicinar quefto drappella 
Si vide, andò a trovarlo in fu la,flrada^ 
E molta ftrage fattane e macello, 
(Che menava a due man fempre la fpada) 
Ricorfo avea allo flretto ponticello ; 
E quindi li tenea non troppo a bada. 
Di novo ufciva, e di navo tornava; 
E fempre orribil fegno.vi lafciava. 

LXIII 

Quando di dritto, e quando di riverfo 
Getta or pedoni, or Cavalieri in terra. 
Il popol contra lui tutto converfo 
Più e più fempre inafpera la guerra. 
Teme Grifone alfin refìar fommerfo. 
Si crefce il mar, che d' ogn' intorno il ferra; 
E nella fpalla, e nella cofcia manca 
È già ferito, e pur la lena manca. 

LXIV 

Ma la virtù, che a' fuoi fpeflb foccorre, 
Gli fa appo Norandin trovar perdono. 
Il Re, mentre al tumulto in dubbio corre. 
Vede che morti già tanti ne fono ; 
Vede le piaghe, che di mao d' Ettorre 
Pareano ufcite; un teftimonio buono. 
Che dianzi elfo avea fatto indegnamente 
Vergogna a un Cavalier molto eccellente. 
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LXV 

Poi come gli è più preflb, e vede in fronte 
Quel, che la gente a morte gli ha condutta, 
E fattofene avanti orribil monte, 
E di quel fangue il foflb, e V acqua brutta, 
Gli è avvifo di veder proprio fui ponte 
Orazio fol con tra Tofcana tutta, 
E per fuo onore, e perchè glien' increbbe, 
Ritrafle i fuoi, né gran fatica v ebbe. 

LXVI 

Ed alzando la man nuda, e fenz' arme. 
Antico fegno di tregua o di pace; 
Diffe a Grifon : Non fo fé non chiamarmc 
D' avere il torto, e dir che mi difpiace. 
Ma il mio poco giudicio, e lo inftigarrae 
Altrui, cadere in tanto error mi face. 
Quel che di fare io mi credea al più vile 
Guerrier del Mondo, ho fatto al più gentile. 

LXVII 

E fé bene air ingiuria, ed a queir onta, 
Ch' oggi fatta ti fu per ignoranza, 
L' ©nor, che ti fai qui, s' adegua, e fconta, 
O (per più vero dir) fupera, e avanza ; 
La fatisfazion ci farà pronta 
A tutto mìo fa pere e mia poffanza. 
Quando io conofca di poter far quella 
Per oro, per cittadi, o per caftella. 

O3 
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LXVIII 

Chiedimi la metà di quefto Regno, 
eh* io fon per fartene oggi poffeflbre ; 
Che r alta tua virtù non ti fa degno 
Di quefto fol, ma eh' io ti doni il core ; 
E la tua mano in quefto mezzo, pegno 
Di fé mi dona, e di perpetuo amore. 
Cosi dicendo da cavallo fcefe, 
E ver Grifon la deftra mano ftefe. 

LXIX 

Grifon vedendo il Re fatto benigno 
Venirgli per gittar le braccia al collo, 
Lafciò la fpada, e V animo maligno, 
E fotto r anche, ed umile abbracciollo. 
Lo vide il Re di due piaghe fanguigno, 
E tofljo fé venir chi medicollo ; 
Indi portar nella Cittade adagio, 
E ripofar nel fuo Rea! Palagio : 

LXX 

Dove ferito alquanti giorni, innante 
Che fi potefle armar, fece foggiorno. 
Ma lafcio lui, che al fuo frate Aquilante\ 
Et ad Aftolfo in Paleftina torno, 
Che di Grifon, poi che lafciò le fante 
Mura, cercare han fatto più d' un giorno 
In tutti i lochi in Solima devoti, 
E in molti ancor dalla Città remoti. 
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LXXI 

Or né r uno, né V altro è si indovino, 
Che di Grifoo pofTa faper che fìa ; 
Ma venne ior qviel Greco peregrino, 
Nel ragionare, a cafo a darne Ipia, 
Dicendo che Origille avea il cammino 
Verfo Antiochia prefo di Sofia, 
D' un nuovo Drudo, eh' era di quel loco^ 
Di fubito arfa, e d' improvvifo foco. 

LXXII 

Dimandogli Aquilante, fé di quefto 
Cosi notizia avea data a Grifone ; 
E come V affermò, s' avvisò il refto, 
Perchè fofle partito, e la cagione. 
Che Origille ha feguito, è manifefto, 
In Antiochia, con intenzione 
Di levarla di man dal fuo rivale. 
Con gran vendetta, e memorabil male. 

Lxxni 

Non tollerò Aquilante che '1 fratello 
Solo e fenz' eflb a queir imprefa andaffe ; 
E prefe T arme, e venne dietro a quello ; 
Ma prima pregò il Duca che tardafle 
L' andata in Francia, ed al paterno oftello 
Fin eh' eflb d' Antiochia ritornafle. 
Scende al Zaffo, e s' imbarca; che. gli pare 
E più breve, e miglior la via del mare. , 

04 
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LXXIV 

Ebbe un Oftro fcilocco, allor poffente 
Tanto nel mare, e sì per lui difpofto. 
Che la Terra del Surro il dì feguente 
Vide, e SafFetto, un dopo V altro tofto- 
Pafla Barutti, e il Zibeletto, e fente 
Che da man manca gli è Cipro difcofto. 
A Tortofa da Tripoli, e alla Lizza, 
E al golfo di Lajazzo il cammin drizza. 

LXXV 

Quindi a Levante fé ilnocchier la fronte 
Del navilio voltar fnello e veloce. 
Ed a forger n' andò fopra 1' Oronte, 
E colfe il tempo, e ne pigliò la foce. 
Gittar fece Aquilante in terra il ponte ; 
E n' ufci armato fui deflrier feroce, 
E contra il fiume il cammin dritto tenne 
Tanto che in Antiochia fé ne venne, 

LXXVI 

Di quel Martano ivi ebbe ad informarfct 
Ed udì che a Damafco fé n' era ito 
Con Origille, ove una gioftra farfe 
Dovea folenne, per reale invito. 
Tanto d' andargli dietro il defir F arfe. 
Certo che 1 fuo german V abbia feguito^ 
Che d' Antiochia anco quel di fi toUe; 
Ma già per mar più ritornar non volle. 
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LXXVII 

- Verfo Lìdia, é Larifla il cammin piega, 
Refta più fopra Aleppe ricca e piena. 
Dio per moftrar che ancor di qua non nega 
Mercede al bene, ed al contrario pena, 
Martano appreffo a Mamuga una lega 
Ad incontrare in Aquilante mena* 
Martano fi facea con bella moftra 
Portare innanzi il pregio della gioftra. 

LXXVIII 

Pensò Aquilante al primo comparire, • 
Che 1 vii Martano il fuo fratello fofle; 
Che r ingannaron V arme^ e quel veftire 
Candido più che nevi ancor non mofle ; 
.E con queir Oh, che d* allegrezza dire 
Si fuole, incominciò ; ma poi cangioffe 
Tofto di faccia e di parlar, che appreffo 
S' avvide meglio che non era deffo. 

LXXIX 

Dubitò che per fraude di colei, 
eh' era con lui, Grifon gli aveffe uccifo; 
E dimmi (gli gridò) tu, eh' effer dei 
Un ladro, e un traditor, come n' hai vifo, 
Onde hai queft' arme avute? onde ti fei 
Sul buon deftrier del mio- fratello aflifo? 
Dimmi fé '1 mio fratello è morto, o vivo, 
Come dell' arme, e del deftrier 1' hai privo ? 
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LXXX 

Quando Origille udi V irata voce, 
A dietro il palafren per fuggir volfe; 
Ma di lei fu Aquilante più veloce, 
E fecela fermar, volfe, o non volfe. 
Martano al minacciar tanto feroce 
Del Cavalier, che si improvvifo il colfe. 
Pallido trema come al vento fronda. 
Né fa quel che fi faccia, o che rifponda. 

LXXXI 

Grida Aquilante, e fulminar non refta, 
E la fpada gli pon dritto alla ftrozza, 
E giurando minaccia, che la teda 
Ad Origille, e a lui rimarrà mozza, 
Se tutto il fatto non gli manifefta. 
Il mal giunto Martano alquanto ingozza, 
E tra fé volve fé può fminuire 
Sua grave colpa ; e poi comincia a dire. 

LXXXII 

Sappi, Signor, che mia forella è quefìa, 
Nata di buona, e virtuofa gente, 
Benché tenuta in vita difonefta 
L' abbia Grifojie obbrobriofamente ; 
E tale infamia effendomi molefla. 
Né per forza fentendomi poffente 
Di torla a si grand' uom, feci difegno 
D' averla per aftuzia, e per ingegno. 
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LXXXIII 

Tenni modo con lei, che avea defire 
Di ritornare a più lodata vita, 
eh' effendofi Grifon meflb a dormire^ 
Chetamente da lui fefle partita. 
Cosi fece ella ; e perch' egli a feguire 
Non n' abbia, ed a turbar la tela ordita. 
Noi lo lafciammo difarmato, e a piedi : 
E qua venuti Cam, come tu vedi. 

LXXXIV 

Poteafi dar di fomma aftuzia vanto. 
Che colui facilmente gli credea; 
E, fuor che 'n torgli arme, e deftriero, e quanto 
TenefFe di Grifon, non gli nocca, 
Se non volea pulir fua fcufa tanto. 
Che la faceffe di menzogna rea. 
Buona era ogn' altra parte, fé non quella, 
Che la femmina a lui fofle forella. 

LXXXV 

Avea Aquilante in Antiochia intefo, 
Effergli concubina, da più genti ; 
Onde gridando di furore accefo, 
Falfiffimo ladron, tu te ne menti; 
Un pugno gli tirò di tanto pefo. 
Che nella gola gli cacciò duo denti ; 
E fenza più contefa ambe le braccia 
Gli volge dietro, e d' una fune allaccia. 
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LXXXVI 

E parimente fece ad Origille, 
Benché in fua fcufa ella diceffe affai. 
Quindi li traffe per cafali, e ville. 
Ne li lafciò fin a Damafco mai; 
E delle miglia mille volte mille 
Tratti gli avrebbe con pene, e con guai, 
Fin che aveffe trovato il fuo fratello. 
Per farne poi, come piaceffe a quello. 

LXXXVII 

Fece Àquilante lor fcudieri, e fome 
Seco tornare, ed in Damafco venne ; , 
E trovò di Grifon celebre il nome 
Per tutta la Città batter le penne. 
Piccioli, e grandi ognun fapea già, come 
Egli era, che sì ben corfe le antenne ; 
Ed a cui tolto fu con falfa moftra 
Dal compagno la gloria della gioflra. 

LXXXVIII 

Il popol tutto al vii Martano infefto 
L' uno air altro additandolo lo fcopre. 
Non è (dicean) non è il ribaldo quello. 
Che fi fa laude con V altrui buon' opre.^ 
E la virtù di chi non è ben defto, 
Con la fuà infamia, e col fuo obbrobrio copre? 
Non è r ingrata femmina coftei. 
La qual tradifce i biioni, e ajuKi i rei ? 
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LXXXIX 

V 

Altri dicean : Come ftan bene infieme. 
Segnati ambi d' un marchio, e d' una razza. 
Chi li beftemmia, chi lor dietro freme ; 
Chi grida: ipipicca,abbrucia,fquarta,ammaz- 
La turba per veder s' urta, fi preme, [za. 

£ corre innanzi alle flrade, alla piazza. 
Venne la nova al Re, che moftrò fegno 
D' averla cara più che un altro Regno. 

XC 

Senza molti fcudier dietro, o davante. 
Come fi ritrovò, fi moffe in fretta; 
E venne ad incontrarfi in Aquilante, 
Ch' avea del fuo Grifon fatto vendetta : 
E quello onora con gentil fembiante, 
Seco r invita, e feco lo ricetta ; 
Di fuo confenfo avendo fatto porre 
I duo prigioni in fondo d' una torre. 

XCI 

Andato infieme, ove del letto moffo 
Grifon non s' era, poi che fu ferito. 
Che vedendo il fratel divenne roflb ; 
Che ben ftimò, che avea il fuo cafo udito. 
E poi che motteggiando un poco addoffo 
Gli andò Aquilante, mifero a partito 
Di dare a quelli duo giufìo martoro, 
Venuti in man degli avverfarj loro. 
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XGU 

Vuole Aquilante, vuole il Re, che mille 
Strazii ne fieno fatti ; ma Grifone 
(Perchè non ofa dir fol d' Origille) 
Air uno, e all' altro vuol che fi perdone. 
Diffe affai cofe, e molto bene ordille: 
Fugli rifpofto. Or per conclufione 
Martano è difegnato in mano al boja, 
eh' abbia a fcoparlo, e non però che muoja. 

xeni 

Legar lo fanno, e non tra fiori e V erba, 
E per tutto fcopar V altra mattina. 
Origille cattiva fi riferba 
Fin che ritorni la bella Lucina, 
Al cui faggio parerei o lieve, o acerba, 
Rimetton quei Signor la difciplina. 
Quivi ftette Aquilante a ricrearfi 
Fin che 1 fratel fu fano, e potè armarfi. 

XCIV 

Re Norandin, che temperato e faggio 
Divenuto era dopo un tanto errore. 
Non potea non aver fempre il coraggio 
Di penitenzia pieno, e di dolore, 
D' aver fatto a colui danno, ed oltraggio, 
Che degno di mercede era, e d' onore. 
Si che di, e notte avea il penfiero intento 
Per farlo rimaner di fé contento. 
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xcv 

E ftatui nel publico cofpetto 
Della Città, di tanta ingiuria rea. 
Con quella maggior gloria, che a perfetto 
Cavalier, per un Re dar fi potea. 
Di rendergli quel premio, che intercetto 
Con tanto inganno il traditor gli avea^ 
E perciò fé bandir per quel paefe. 
Che faria un' altra gioftra indi ad un mefe. 

• 

XCVI 

Di che apparecchio fa tanto folenne. 
Quanto a pompa real poffibil fia. 
Onde la Fama con veloci penne 
Portò la nova per tutta Sorìa, 
Ed in Fenicia, e in Paleftinà venne, 
E tanto che ad Aftolfo ne die fpia ; 
Il qual col Viceré deliberoffe. 
Che quella gioftra fenza lor non foflrc. 

• XCVII 

Per Guerrier valorofo, e di gran nome 
La vera iftoria Sanfonetto vanta. 
Gli die battefmo Orlando ; e Carlo (come 
V ho detto) a governar la Terra Santa. 
Aftolfo con coftui levò le fome 
Per ritrovarfi ove la Fama canta. 
Si che d' intorno n' ha piena ogni orecchia^ 
Che in Damafco la gioftra s' apparecchia. 
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XCVIII 

Or cavalcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi, agiati, e lenti. 
Per ritrovarli frefchi alla Cittade 
Poi di Damafco il di de' torniamenti, 
Scontraro in una croce di due ftrade 
Perfona, che al veftire, e a' movimenti 
Avea fembianza d' uomo, e femmina era. 
Nelle battaglie a meraviglia fiera. 

XCIX 

La. Vergine Marfifa fi nomava, 
Di tal valor, che con la fpada in mano 
Fece più volte al gran Signor di Brava 
Sudar la fronte, e a quel di Montalbano. 
E '1 dì, e la notte armata fempre andava 
Di qua, di là cercando in monte, e in piano 
Con Cavalieri erranti rifcontrarfi. 
Ed immortale, e gloriofa farfi. 



Com' ella vide Adolfo, e Sanfonetto, 
Che appreflb le venian con V arme indoflb. 
Prodi Guerrièr le parvero all' afpetto, 
Ch' erano ambeduo grandi, e di buon oflb; 
E perchè di provarfi avria diletto. 
Per isfidarli avea 1 deftrier già moflb. 
Quando affiliando V occhio più vicino, 
Conofciuto ebbe il Duca Paladino. 

DeUa 
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CI 

Della piacevolezza le fovvenne 
Del Cavalier, quando al Catai feco era^ 
E lo chiamò per nome, e non fi tenne 
La man nel guanto, e alzoffi la vifiera ; 
E cori gran fefta ad abbracciarlo venne. 
Come che fopra ogn' altra fofle altiera. 
Non men dair altra parte riverente 
Fu il Paladino alla Donria eccellente. 

CII 

Tra lor fi domandaron di lor via; 
E poi che Aftolfo (che prima rifpofe) 
Narrò, come a, Damafco fé ne già. 
Dove le genti in arme valorofe 
Avea invitato il Re della Soria 
A dimoftrar lor opre virtuofe, 
Marfìfa fempre a far gran prove accefa. 
Voglio effer con voi (difTe) a quella imprefa. 

CHI 

Sommamente ebbe Aftolfo grata quefta 
Compagna d' arme, e cosi Sanfonetto. 
Furo a Damafco il di innanzi la fefta, 
E di fuora nel borgo ebbon ricetto ; 
E fin air ora, chfe del fonno defta 
L' Aurora il vecchiarel già fuo diletto, 
Qjiivi fi ripofar con maggior àgio 
Che fé fmontati fodero al Palagio. 

Tomo IL P 
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CIV 

E poi che il novo Sol lucido e chiaro 
Per tutto fparfi ebbe i fulgenti raggi. 
La bella Donna, e i duo Guerrier s' armare, 
Mandato avendo alla Città meffaggi. 
Che come tempo fu, lor rapportaro, 
Che per veder fpezzar fralEni, e faggi. 
Re Norandino era venuto al loco. 
Che avea collituito al fiero gioco. 

CV 

Senza più indugio alla Città ne vanno, 
E per la via maellra alla gran piazza. 
Dove afpettando il real fegno, ftanno 
Quinci e quindi i Guerrier di buona razza. 
I premj, che quel giorno fi daranno 
A chi vince, è uno flocco, ed una mazza, 
Guerniti riccamente, e un deflrier, quale 
Sia convenevol dono a un Signor tale. 

evi 

Avendo Norandin fermo nel core. 
Che come il primo pregio, il fecondo anco, 
E d' ambedue le gioilre il fommo onore 
Si debba guadagnar Grifone il bianco, 
Per dargli tutto quel, eh' uom di valore 
Dovrebbe aver, né debbe far con manco ; 
Pofto con r arme in quefto ultimo pregio 
Ha flocco, e mazza, e deflrier molto egregio. 
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CVII 

L' arme, che nella gioftra fa£ta dianzi 
Si doveano a Grifon, che 1 tutto vinfe, 
E che ufurpate avea con trifti avanzi 
Martano, che Grifone effer fi fìnfe, 
Quivi fi fece il Re pendere innanzi, 
E il ben guernito flocco a quelle cinfe, 
E la mazza all' arcion del deftrier mefle. 
Perchè Grifon V un pregio, e V altro aveffe. 

CVIII 

Ma che fua intenzione aveffe effetto, 
Vietò quella magnanima Guerriera, 
Che con Aftoìfo, e col buon Sanfonetto 
In piazza novamente venuta era. 
Coftei vedendo V arme eh' io v' ho detto. 
Subito n' ebbe conofcenza vera ; 
Però che già fue furo, e 1' ebbe care. 
Quanto fi fuol le cofe ottime, e rare. 

CIX 

Benché le avea lafciate in fu la ftrada 
A quella volta, che le fur d' impaccio. 
Quando per riaver fua buona fpada 
Correa dietro a Brunel, degno di laccio. 
Quella iftoria non credo che m* accada 
Altramente narrar, però la taccio. 
Da me vi baffi intendere a che guifa 
Qjiivi trovaffe V arme fue Marfifa. 

Pa 
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ex 

Intenderete ancor, che come l' ebbe 
Riconofciute a manifefte note. 
Per altro, che fia al Mondo, non le avrebbe 
Lafciate un dì di fua perfona vote. 
Se più tenere un modo, o un altro debbe 
Per racquiftarle, ella penfar non puote ; 
Ma vi fi accolla a un tratto, e la man ftende, 
E fenz* altro rifpetto fé le prende. 

CXI 

E per la fretta, eh' ella n' ebbe, avvenne 
eh' altre ne prefe, altre mandònne in terra. 
Il Re, che troppo offefo fé ne tenne. 
Con uno fguardo fol le mofle guerra; 
Che 1 po{>ol, che V ingiuria non foftenne. 
Per vendicarlo, e lance e fpade afferra, 
Non rammentando ciò, che i giorni innanti 
Nocque il dar noja ai Cavalieri erranti. 

CXII 

Ne fra vermigli fiori, azzurri e gialli 
Vago fanciullo alla fl:agion novella. 
Né mai fi ritrovò fra fuorii, e balli .^ 
Più volentieri ornata Donna, e bella. 
Che fra flrepito d' arme, e di cavalli, 
E fra punte di lance, e di quadrella. 
Dove fi fparga fangue, e fi dia morte, 
Coftei fi trovi, oltre ogni creder forte. 
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CXIII 

Spinge il cavallone nella turba fciocca 
Con r afta bafla impetuofa fere, 
E chi nel collo, e chi nel petto imbrocca, 
E fa con Y urto or quefto, or quel cadere; 
Poi con la fpada uno, ed iin altro tocca, 
E fa qual fenza capo rimanere, 
E qual con rotto, e qual paffato al fianco, 
E qual del braccio privo, o'deftro, o manco. 

CXIV 

L' ardito Aftolfo, e 1 forte Sanfonetto, 
Che avean con lei veilita e piaftra, e maglia. 
Benché non venner già per tal effetto, 
Pur vedendo attaccata la battaglia, 
AbbafTan la vifiera dell' elmetto, 
E poi la lancia per quella canaglia. 
Ed indi van con la tagliente fpada 
Di qua di là, facendofi far (Irada. 

cxv 

I Cavalieri di nazion diverfe^ 
Ch' erano per gioftrar quivi ridutti. 
Vedendo V arme in tal furor converfe. 
E gli afpettati giochi in gravi lutti, 
(Che la cagion, che avelie di dolerfe 
La plebe irata, non fapeano tutti. 
Né che al Re tanta ingiuria foffe fatta) 
Stavan con dubbia mente, e ftupefatta. 

P3 
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CXVI 

Df eh' altri a favorir la turba venne. 
Che tardi poi non fé ne fu a pentire : 
Altri, a cui la Città p^ù non attenne 
Che gli ftranieri, accorfe a dipartire: 
Altri più faggio in man la briglia tenne. 
Mirando dove quello aveffe a ufcire. 
Di quelli fu Grifone, ed Aquilante, 
Che per vendicar V arme andaro innante. 

CXVII 

Effi vedendo il Re che di veneno 
Avea le luci inebriate e rofle. 
Ed effendo da molti inflrutti a pieno 
Della cagion, che la difcordia moffe, 
E parendo a Grifon che fua non meno 
Che del Re Norandin l' ingiuria fofle. 
Si avean le lance fatte dar con fretta, 
E venian fulminando alla vendetta. 

CXVIII 

Aftolfo d' altra parte Rabicano 
Venia fpronando a tutti gli altri innante. 
Con r incantata lancia d' oro in mano, 
Che al fiero fcontro abbatte ogni gioftrante. 
Ferì con effa, e lafciò ftefo al piano 
Prima Grifone, e poi trovò Aquilante, 
E dello feudo toccò V orlo appena. 
Che lo gettò riverfo in fu V arena. 
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CXIX 

I Cavalier di pregio, e di gran prova 
Votsui le felle innanzi a 5anfonetto. 
L' ufcits della piazza il popol trova ; 
Il Re n' arrabbia d' ira e di difpetto- 
Con la prima corazza, e con la nova 
Marfifa intanto, e l' uno, e V altro einietto, 
Poi che li vide a tutti dare il tergo, 
Vincitrice venia verfo V albergo. 

cxx 

Aftolfo, e Sanfonetto non fur lenti 
A feguitarla, e,feco ritornarfi. v 

Verfo la ^orta (che tutte le genti 
Le davan loco) ed al raftrel fermarli. 
Aquilante, e Grifon troppo dolenti 
Di vederli a un incontro riverfarfi, 
Tenean per gran vergogna il capo chino. 
Né ardian venire innanzi a Norandinò. 

CXXI 

PreG, e montati e' hanno i lor cavalli, 
Spronano dietro agi' inimici in fretta. 
Li fegue il Re con molti fuoi vaffalli. 
Tutti pronti o alla morte, o alla vendetta. 
La fciocca turba grida: Dalli, dalli; 
E fta lontana, e le novelle afpetta. 
Grifone arriva ove volgean la fronte 
I tre compagni, ed avean prefo il ponte. 

P4 
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_ cxxn , 

A prima giunta Aftolfo raffigura. 
Che avea quelle medelìme divife^ 
Avea il cavallo, avea queir arm^turdt 
Ch' ebbe dal di, che Orrìl fatale uccife ; 
Ne miratol, né poflo gli avea cura, 
Quaùdo in piazza a gioftrar feco fi mife: 
Quivi il conobbe, e falutoUo; e poi 
Gli domandò delli compagni fuoi: 

cxxm 

E perchè tratto avean quell* arme a terra, 
Portando al Re si poca riverenza. 
De' fuoi compagni il Duca d* Inghilterra 
Diede a Grifon non falfa conofcenza : 
Dell' arme, che attaccata avean la guerra, 
Difle che non n' avea troppa fcienza : 
Ma perchè con Marfifa era venuto. 
Dar le volea con Sanfonetto ajuto, 

CXXIV 

Quivi con Grifon ftando il Paladino, 
Viene Aquilante, e lo conofce tolto " 
Che parlar col fratel V ode vicino, 
E il voler cangia, eh' era mal difpofto. 
Giungean molti di quei di Norandino, 
Ma troppo non ardian venire accollo ; 
E tanto più vedendo i parlamenti. 
Stavano cheti, e per udire intenti. 



CAXTO DECIMO OTTAVO. 1135 

ìCXXV 

Alcun, che intende quivi efler Marfifa, 
Che tiene al Mondo il vanto in efler forte. 
Volta il cavallo, e Norandino awifa. 
Che s' oggi non vuol perder la fua Corte^ 
Proweggia, prima che fia tutta uccifa. 
Di man trarla a Tefifone, e alla Morte, 
Perchè Marfifa veramente è ftata. 
Che r armatura in ]pìazza gli ha levata. 

CXXVI 

Come il Re Norandino ode quel nome. 
Cosi temuto per tutto Levante, 
Che facea a molti anco arricciar le chiome. 
Benché fpeflb da lor fofTe diftante, 
È certo, che ne debbia venir come 
Dice quel Tuo, fé non provvede innante, 
Però li fuoi, che già mutata T ira 
Hanno in timore, a fé richiama e tira. 

CXXVII 

Dall' altra parte i figli d' Oliviero 
Con Sanfonetto, e col figliuol d' Ottone 
Supplicando a Marfifa, tanto fero. 
Che fi die fine alla crudel tenzone. 
Marfifa giunta al Re, con vifo altero 
Difle: Io non fo. Signor, con che ragione 
Vogli queft* arme dar, che tue non fono. 
Al vincitor delle tue gioftre in dono. 
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CXXVIII 

Mie fon queft' arme ; e n mez20 della via. 
Che vien d' Annenìa, un giorno le lafciai ; 
Perchè feguire a pie mi convenia 
Un nibator, che m' avea offefa affai. 
E la mia ìnfegna teflìmon ne fìa^ 
Che qui fi vede, fé notizia n' hai ; 
E 1^ moflrò con la corazza imprefla ; 
Ch' era in tre parti una corona feffa. 

CXXIX 

Gli è ver (rifpofe il Re) che mi fur date 
(Son pochi di) da un mercatante Armeno: 
E fé voi me le avefte domandate. 
Le avrefte avute, o voftre, o no che fieno ; 
Che avvenga eh' a Grifon già le ho donate, 
Ho tanta fede in lui che nondimeno. 
Perchè a voi darle avefli anche potuto. 
Volentieri il mio don m' avria renduto. 

cxxx 

Non bifogna allegar, per farmi fede 
Che voftre fien, che tengan voftra infegna; 
Bafti il dirmelo voi, che vi fi crede 
Più che a qual altro teftimonio vegna. 
Che voftre fian voftr' arme, fi concede 
Alla virtù di maggior premio degna. 
Or ve le abbiate, e più non fi contenda ; 
E Grifon maggior premio da me prenda. 
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CXXXI 

I 

Grifon, che poco a core avea quell* arme. 
Ma gran difio che 1 Re fi fatìsfaccia. 
Gli diffe : Aflai potete compenfarme. 
Se mi fate faper eh' io vi compiaccia. 
Tra fé diffe Marfifa : Effer qui parme 
L' onor mio in tutto ; e con benigna faccia 
Volle a Grifon dell' arme effer cortefe; 
E finalmente in don da lui le prefe. 

CXXXII 

Nella Città con pace e con amore 
Tornaro, ove le fefte raddoppiarti. 
Poi la gioftra fi fé, di che T onore 
E 1 pregio a Sanfonetto fece darfi. 
Che Adolfo, e i duo fratelli, e la migliore 
Di lor Marfifa, non volfon provarfi. 
Cercando, come amici, e buon compagni. 
Che Sanfonetto il pregio ne guadagni. 

CXXXIII 

Stati che fono in gran piacere e in fefta 
Con Norandino otto giornate o diece, 
Perchè 1' amor di Francia li molefla. 
Che lafciar fenza lor tanto non lece, 
Tolgon licenza ; e Marfifa, che quella 
Via defiava, compagnia lor fece. 
Marfifa avuto avea lungo defire 
Al paragon de' Paladin venire ; 
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CXXXIV 

E far efperienza fé V eflFetto 
Si pareggiava a tanta nominanza. 
Lafcia un altro in fuo loco Sanfonetto, 
Che di Gerufalem regga la ftanza. 
Or quefti cinque in un drappello eletto, 
Che pochi pari al Mondo han di poflanza, 
Licenziati dal Re Norandino, 
Vanno a Tripoli, e al mar, che v' è vicino. 

cxxxv 

E quivi una Caracca ritrovaro. 
Che per Ponente mercanzie raguna. 
Per loro, e pei cavalli s' accordalo 
Con un vecchio Padron, eh' era da Luna. 
Moftrava d' ogn' intorno il tempo chiaro. 
Che avrian per molti di buona fortuna. 
Sciolfer dal lito, avendo aria ferena, 
E di buon vento ogni lor vela piena. 

CXXXVI 

L' Ifola facra all' amorofa Dea 
Diede lor fotto un' aria il primo ^orto, 
Che non eh' a oflFender gli uomini fia rea. 
Ma ftempra il ferro, e quivi è il viver corto : 
Cagion n' è un flagno ; e certo non dovea 
Natura a Famagofta far quel torto 
D' appreffarle Coftanza acre e maligna. 
Quando al refto di Cipro è si benigna. 
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CXXXVII 

Il grave odor, che la palude efala^ 
Non lafcia al legno far troppo foggiorno. 
Quindi a un Greco Levante fpiegò ogni ala 
Volando da man delira a Cipro intorno, 
E furfe a Pafo, e pofe in terra fcala, 
E i naviganti ufcir nel lito adorno ; 
Chi per merce levar, chi per vedere 
La Terra d' amor piena,' e di piacere. 

CXXXVIII 

Dal mar fei miglia, o fette, a poco a poco 
Si va falendo in verfo il colle ameno. 
Mirti, e cedri, e naranci, e lauri il loco, 
E mille altri foavi arbori han pieno. 
Serpillo, e perfa, e rofe, e gigli, e croco 
Spargòn dall' odorifero terreno 
Tanta foavità, che 'n mar fentire 
La fa ogni vento, che da terra fpire. 

CXXXIX 

Da limpida fontana tutta quella 
Piaggia rigando va un rufcel fecondo. 
Ben fi può dir che fia di Vener bella 
11 luogo dilettevole e giocondo ; 
Che v' è ogni Donna affatto, ogni Donzella 
Piacevol più che altrove fia nel Mondo ; 
E fa la Dea, che tutte ardan d' amore. 
Giovani, e vecchie infino all' ultime ore. 



1 
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CXL 

Quivi odono il medefiino, che udito 
Di Lucina, e dell' Orco hanno in Soria, 
£ come di tornare ella a marito 
Facea novo apparecchio in Nicofia, 
Quindi il Padrone (eflendofi efpedito, 
£ fpirando buon vento alla fua via) 
L* àncore farpa, e fa girar la proda 
Verfo Ponente, ed ogni vela fnoda. 

CXLI 

. Al vento <li Maeftro alzò la nave 

Le vele air orza, ed allargofli in alto. 

Un Ponente Libecchio, che foave 

Parve a principio, e fin che 1 Sol (lette alto, 

£ poi fi fé verfo la fera grave. 

Le leva incontra il mar con fiero afialto. 

Con tanti tuoni, e tanto ardor di lampi. 

Che par che '1 ciel fi fpezzi, e tutto avvampi. 

CXLII 

Stendon le nubi un tenebrofo velo. 
Che né Sole apparir lafcia, né Stella. 
Di fotto il mar, di fopra mugge il cielo, 
Il vento d' ogn' intorno, e la procella. 
Che di pioggia ofcuriifima, e di gelo 
I naviganti miferi flagella, 
£ la notte più fempre fi diffonde 
Sopra r irate, e formidabil onde. 
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CXLIII 

I naviganti a dimoftrare effetto 
Vanno dell' arte, in che lodati fono ; 
Chi difcorre fifchiando col frafchetto, 
E quanto han gli altri a far, moftra col fuono; 
Chi r àncore apparecchia da rifpetto ; 
E chi a mainare, e chi alla fcotta è buono ; 
Chi '1 timone, chi V arbore afficura ; 
Chi la coperta di fgombrare ha cura. 

CXLIV 

Crebbe il tempo crudel tutta la notte 
Caliginofa, e più fcura che inferno. 
Tien per T alto il Padrone, ove men rotte 
Crede T onde trovar, dritto il governo» 
E volta ad or ad or con tra le botte 
Del mar la proda, e dell' orribil verno. 
Non fenza fpeme mai, che come aggiorni. 
Ceffi Fortuna, o più placabil torni. 

CXLV 

Non ceffa, e non fi placa, e più furore 
Moflra nel giorno, fé pur giorno è quefto. 
Che fi conofce al numerar dell' ore. 
Non che per lume già fia manifefto. 
Or con minor fperanza, e più timore 
Si dà in poter del vento il Padron mefto ; 
Volta la poppa all' onde ; e '1 mar crudele 
Scorrendo fé ne va con umil vele. 
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CXLVI 

Mentre Fortuna in mar quelli travaglia. 
Non lafcìa anco pofar quegli altri in terra. 
Che fono in Francia, ove s* uccide e taglia 
Coi Saracini il popol d' Inghilterra. 
Quivi Rinaldo affale, apre, e fbaraglia 
Le fchiere awerfe, e le bandiere atterra. 
Diffi di lui, che 1 fuo deftrier Bajardo 
. Moffo avea contro a Dardinel gagliardo. 

CXLVII 

Vide Rinaldo il fegno del Quartiero, 
Di che fuperbo era il Figliuol d' Almonte; 
E lo ftimò gagliardo, e buon guerriero. 
Che concorrer d' infegna ardia col Conte. 
Venne più appreffo, e gli parea più vero. 
Che avea d' intorno uomini uccifi a monte. 
Meglio è, gridò, che prima io fvella, e fpenga 
Quello mal germe, che maggior divenga. 

CXLVIII 

Dovunque il vifo drizza il Paladino, 
Levali ognuno, e gli dà larga flrada. 
Né men fgombra il Fedel che 1 Saracino, 
Si riverita è la famofa fpada. 
Rinaldo, fuor che Dardinel mefchino. 
Non vede alcuno, e lui feguir non bada ; 
Grida: Fanciullo, gran briga ti diede 
Chi ti lifciò di quello feudo erede. 

Vengo 



J 
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CXLIX 

Vengo a te per provar, fé tu m* attendi. 
Come ben guardi il Quartier roflb e bianco; 
Che s ora contra me non lo difendi. 
Difender contra Orlando il potrai manco. 
Rifpofe Dardinello : Or chiaro apprendi. 
Che s' io lo porto, il fo difender anco ; 
£ guadagnar più onor che briga poffo. 
Del paterno Quartier candido e roflb. 

CL 

Perchè fanciullo io fia, non creder Tarme 
Però fuggire, o che 1 Quartier ti dia. 
La vita mi torrai, fé mi toi T arme ; 
Ma fpero in Dio, eh' anzi il contrario fia. ' 
Sia quel che vuol, non potrà alcun biafmarme 
Che mai traligni alla progenie mia. 
Così dicendo, con la fpada in mano 
AlTalfe il Cavalier da Montalbano. 

GLI 

Un timor freddo tutto 1 fangue oppreflc. 
Che gli Africani aveano intorno al core 
Come vider Rinaldo, che fi melfe 
Con tanta rabbia incontra a quel Signore, 
Con quanta andria un leon, che al prato aveflc 
Vifto un torel, che ancor non fenta amore. 
Il primo, che feri, fu il Saracino ; 
Ma picchiò in van fu X elmo di Mambrino. 

Tomo II. (^ 
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CUI 

Rife Rinaldo, e diffe : Io vo' tu fenta 
S' io fo meglio di te trovar la vena; 
Sprona, e a un tempo al deftrier la briglia al- 
E d' una punta con tal forza mena, [lenta, 
D' una punta, che al petto gli apprefenta. 
Che gliela fa apparir dietro alla fchiena. 
Quella traffe al tornar V alma col fangue ; 
Di fella il corpo ufci freddo, ed efangue. 

CLIII 

Come purpureo fior languendo more. 
Che 1 vomere al paflar tagliato laffa^ 
O come carcQ di foverchio umore 
Il papaver neir. orto il capo abbafla ; 
Cosi, giù della faccia ogni colore 
Cadendo, Dardinel di vita paffa: 
PafTa di vita, e fa paffar con lui 
L' ardire, e la virtù di tutti i fui. 

CLIV 

Qual foglion 1' acque per umano ingegno 
Stare ingorgate alcuna volta, e chiufp. 
Che quando lor vien poi rotto il foftegno, 
Cafcano, e van con gran rumor diffufe, 
Tal gli African, che aveian qualche ritegno, 
Mentre virtù lor Dardinello infufe. 
Ne vanno or fparti in quella parte, e in quella, 
Che r han veduto ufcir morto di fella. 



CAXTO DECIMO OTTAVO. 243 

CLV 

Chi vuol fuggir, Rinaldo fuggir laffa. 
Ed attende a cacciar chi vuol ftar faldo. 
Si cade ovutique Ariodante paflfa, 
Che molto va quel di prefTo a Rinaldo. 
Altri Lionetto, altri Zerbin fracafla, 
A gara ognuno a far gran prove caldo. 
Carlo fa il fuo dover, lo fa Oliviero, 
Tarpino, e Guido, e Salamone, e Uggiero. 

CLVI 

I Mori fur quel giorno in gran periglio 
Che 'n Pagania non ne tornaffe teda; 
Ma 1 faggio Re di Spagna dà di piglio, 
E fé ne va con quel, che in man gli retta. 
Reftare in danno tien miglior configlio. 
Che tutti i denar perdere, e la vetta. 
Meglio è ritrarfi, e falvar qualche fchiera. 
Che ttando, effer cagion che *1 tutto pera. 

CLVII 

Verfo gli alloggiamenti i fegni invia, 
Ch' eran ferrati d' argine, e di fotta; 
Con Stordilan, col Re d' Andalogia, 
Col Portoghefe in una fquadra grotta. 
Manda a pregare il Re di Barbaria, 
Che fi cerchi ritrar meglio che potta ; 
E fé quel giorno la perfona, e 1 loco 
Potrà falvar, non avrà fatto poco. 

Q.2 
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CLVIII 

Quel Re, che fi tenea fpacciato al tutto. 
Ne mai credea più riveder Biferta, 
Che con vifo si orribile, e si brutto 
Unquanco non avea Fortuna efperta, 
S' allegrò che Marfilio avjea ridutto 
Parte del campo in ficurezza certa ; 
Ed a ritrarfi cominciò, e a dar volta 
Alle bandiere, e fé fonar raccolta. 

CLIX 

• 

Ma la più parte della gente rotta 
Ne tromba, ne tambur, né fegno afcolta. 
Tanta fu la viltà, tanta la dotta. 
Che in Senna fé ne vide affogat* molta. 
Il Re Agramante vuol ridur la frotta ; 
Seco ha Sobrino, e van fcorrendo in volta ; 
E con lor s* affatica ogni buon Duca, 
Che ne' ripari il campo fi riduca. 

CLX 

Ma né il Re, né Sobrin, liè Duca alcuno 
Con preghi, con minacce, e con affanno 
Ritrar può il terzo (non eh' io dica ognuno) 
Dove r infegne mal feguite vannov 
Morti, o fuggiti rie fon due, per uno 
Che ne rimane, e quel non fenza danno. 
Ferito è chi di dietro, e chi davanti. 
Ma travagliati, e laffi tutti quanti. 
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CLXI 

£ con gran tema (in dentro alle porte 
De' forti alloggiamenti ebbon la caccia ; 
EUl era lor quel luogo anco mal forte 
Con ogni provveder che vi fi faccia ; 
Che ben pigliar nel crin la buona forte 
Carlo fapea, quando volgea la faccia. 
Se non venia la notte tenebrofa. 
Che ftaccò il fatto, ed acquetò ogni cofa ; 

CLXII 

Dal Creatore accelerata forfè. 
Che della fua fattura ebbe pietade. 
Ondeggiò il fangue per campagna, e corfe 
Come un gran fiume, e dilagò le ftrade. 
Ottanta mila corpi numerorfe. 
Che fur quel di meffi per fil di fpade. 
Villani, e lupi ufcir poi delle grotte 
A difpogliarli, e a divorar, la notte. 

CLXIII 

k. 

Carlo non torna più dentro alla Terra, 
Ma contra gì' inimici fuor s accampa. 
Ed in afledio le lor tende ferra. 
Ed alti, e fpeffi fochi intorno avvampa. 
Il Pagan fi provvede, e cava terra, 
Foffi, e ripari, e baflioni ftampa. 
Va rivedendo, e tien le guardie defte. 
Né tutta notte mai V arme fi fvèfte. 

0,3 
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ÒLXIV 

Tutta la notte per gli allogìamenti 
De' mal ficuri Saracini oppreffi. 
Si verfan pianti, gemiti, e lamenti ; 
Ma quanto più (i può, cheti, e foppreflS. 
Altri, perché gli amici hanno, e i parentii. 
Lafciati morti, ed altri per fé ftefli. 
Che fon feriti, e con difagio Hanno; 
' Ma più è la tema del futuro danno. 

CLXV 

Due Mori ivi fra gli altri fi trovaro, 
D* ofcura ftirpe nati in Tolomitta, 
De' quai V ifloria, per efempio raro 
Di vero amore, è degna elfer defcritta. 
Cloridano, e Medor fi nominaro. 
Che alla fortuna profpera, e all' afflitta 
Aveano fempre amato Dardinello, 
Ed or paflato in Francia il mar con quello. 

CLXVI 

Cloridan cacciator tutta fua vita» 
Di robufla perfona era, ed ifnella. 
Medoro avea la guancia colorita, 
E bianca, e grata nell' età novella ; 
E fra la gente a quella imprefa ufcita 
Non era faccia più gioconda e bella. 
Occhi javea neri, e chioma crefpa d' oro» 
Angel parca di quei del fommo Coro. 
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GLXVII 

Erano quefti duo fopra i ripari 
Con molti altri a guardar gli alloggiamenti. 
Quando la notte fra diftanze pari 
Mirava il cìel con gli occhi fonnolenti. 
Medoro quivi in tutti i fuoi parlari 
Non può far che '1 Signor fuo non rammenti , 
Dardinello d' Almonte, e che non piagna. 
Che refti fenza onór nella campagna. 

CLXVIII 

« 

Volto al compagno difle : O Cloridano, 
Io non ti poflb dir quanto m' increfca 
Del mio Signor, che fia rimafo al piano 
Per lupi, e corbi, oimè, troppo degna efca., 
Penfando, come fempre mi fu umano, 
Mi par che quando ancor quella anima efca 
In onor di fua fama, io non compenfi. 
Né fciolga verfo lui gli obblighi immenfi. 

CLXIX 

Io voglio andar, perchè non ftia infepulto 
In mezzo alla campagna, a ritrovarlo : 
E forfè Dio vorrà, eh' io vada occulto 
Là, dove tace il campo del Re Carlo. 
Tu rimarrai ; che quando in Ciel fia fculto, 
Ch'io vi debba morir, potrai narrarlo; 
Che fé Fortuna vieta sì beli' opra, 
Per fama almeno il mio buon cor fi fcopra. 

0,4 
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CLXX 

Stupifce Clorìdan che tanto core« 
Tanto amor, tanta fede abbia un fanciullo ; 
£ cerca aflai (perché gli porta amore) 
Di fargli quel penGero irrito, e nullo; 
Ma nojx gli vai, perchè un si gran dolore 
Non riceve conforto, né traftullo. 
Medoro era difpofto o di morire, 
O nella tomba il fuo Signor coprire. 

CLXXI 

Veduto che noi piega, e che noi move» 
Cloridan gli rifponde : E verrò anch' io» 
Anch' io vo' pormi a si lodevol prove» 
Anch' io famofa morte amo, e defio. 
Qual cofa farà mai, che più mi giove» 
S' io refto fenza te, Medoro mio ? 
Morir teco con 1' arme é meglio molto» 
Che poi di duol, fé awieq che mi iii tolto, 

CLXXII 

Cosi difpofti mifero in quel loco 
Le fucceffive guardie, e fé ne vanpo, 
Lafcìan fofie, e fteccati, e dopo poqo 
Tra' noftri fon, che fenza cura ftanno. 
lì campo dorme, e tutto é fpcnto il foco ; 
Perché de' Saracin poca tema hanno. 
Tra r arme, e carriaggi ftan riverii 
Nel yin, nel fonno infìno agli occhi immer(it 
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CLXXIII 

Fennoffi alquanto Cloridano, e diffc : 
Non fon mai da lafciar le occafioni. 
Di quello (luol, che 1 mio Signor trafifle. 
Non debbo far, Medoro, uccifioni ? 
Tu j>erchè fopra alcun non ci venifle. 
Gli occhi, e gli orecchi in ogni parte poni ; 
Ch' io m* ofFerifco farti con la fpada 
Tra gì' inimici fpaziofa ftrada* 

CLXXIV 

Cosi difle egli, e tofto il parlar tenne^ 
Ed entrò dove il dotto Alfeo^dormia, 
Che r anno innanzi in Corte la Carlo venne. 
Medico, e Mago, e pien d' Aftrologia; 
Ma poco a quefta volta gli fowenne. 
Anzi gli diife in tutto la bugìa. 
Predetto egli s' avea, che d' anni pieno 
Dovea morire alla fua moglie in feno; 

CLXXV 

Ed or gli ha meflb il cauto Saracino 
La punta della fpada nella gola. 
Quattro altri uccide appreflb all' Indovino, 
Che non han tempo a dire una parola. 
Menzion de' nomi lor non fa Turpino, 
E 1 lungo andar le lor notizie invola. 
Dopo effi Palidon da Moncalieri, 
Che ficuro dormia fra duo dellrieri. 
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GLXXVI 

Poi fé ne vien dove col capo giace 
Appoggiato al barile il mifer Grillo. 
Avealo voto» e avea creduto in pace 
Goderli un fonno placido e tranquillo. 
Troncogli il capo il Saracino audace ; 
Efce col fangue il vìn per utio fpillo. 
Di che il' ha in corpo più' d' una bigoncia» 
E di ber fogna, e Gloridan lo fconcia. 

CLXXVII 

E preffo a Grillo, un Greco, ed un Tedefco 
Spegne in duo colpi, Andropono, e Conrado» 
Che della notte avean goduto al frefco 
Gran parte, or con la tazza, ora col dado. 
Felici, fé vegghiar fapeano al defco 
Finche dell' Indo il Sol paflafle il guado. 
Ma non potria negli uomini il deflino. 
Se del futuro ognun foffe indovino. 

CLXXVIII 

Come indpafto leone in fìalla piena. 
Che lunga fame abbia fmagrato, e afciutto, 
Uccide, fcanna, mangia, e a ftrazio mena 
L' infermo gregge in fua balia condutto ; 
Cosi il crudel Pagan nel fonno fvena 
La noflra gente, e fa macel per tutto. 
La fpada di Medoro anco non ebe ; 
Ma fi fdegna ferir T ignobil plebe. 
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CLXXIX 

Venuto era ove il Duca di Labretto 
Con una Dama fua dormia abbracciato^ 
E r un con 1' altro fi tenea si ftretto. 
Che non faria tra lor X aere entrato. 
Medoro ad ambi taglia il capo netto. 
O felice morire, o dolce fato ! 
Che, come erano i corpi, ho cosi fede 
Che andar T alme abbracciate alla lor fede. 

CLXXX 

Malindo uccife, Ardalico, e 1 fratello^ 
Che del Conte di Fiandra erano figli ; 
E r uno e V altro^ Cavalier novello 
Fatto avea Carlo, e aggiunto air arme i gigli* 
Perchè il giorno ambedue d' oflil macello 
Con gli fiocchi tornar vide vermigli, 
E Terre in Frifa avea promeflb loro, 
E date avria; ma lo vietò Medoro. 

CLXXXI 

GF infidiofi ferri eran vicini 
Ai padiglioni, che tiraro in volta 
Al padiglion di Carlo i Paladini, 
Facendo ognun la guardia la fua volta, 
Quando dall' empia fìrage i Saracini 
Traflbn le fpade, e diero a tempo volta ; 
Che impoflibil lor par, tra si gran torma, 
Che non s' abbia a trovar un, che non dorma. 
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CLXXXII 

£ benché poflan gir di preda carchi, 
Salvin pur fé, che fanno affai guadagno. 
Ove più crede aver ficuri varchi, 
Va Cloridano, e dietro il fuo compagno. 
Vengon liel campo, ove fra fpade, ed archi^ 
£ feudi, e lance in un vermiglio {lagno 
Giaccion poveri, e ricchi, e Re, e vaflalli, 
£ foffopra con gli uomini i cavalli. 

CLXXXIII 

Quivi dei corpi T orrida miflura. 
Che piena avea la >gran campagna intorno^ 
Potea far vaneggiar la fedel cura 
De' due compagni, infìno al far del giorno. 
Se non traea fuor d' una nube ofcura 
A' prieghi di Medor la Luna il corno. 
Medoro in Ciel devotamente fiffe 
Verfo la Luna gli occhi, e cosi dilfe: 

CLXXXIV 

O Santa Dea, che dagli antichi noftrì 
Debitamente fei detta triforme ; 
Che in cielo, in terra, e nell' inferno moftrì 
L' alta bellezza tua fotto più forme ; 
E nelle felve, di fere; e di moflri 
Vai cacciatrice feguitando V orme, 
Moflrami ove 1 mio Re giaccia fra tanti^ 
Che vivendo imitò tuoi ftudj fanti. 
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CLXXXV 

La Luna a quel pregar la nube aperfe, 
O fofle cafo, o pur la tanta fede. 
Bella, come fu allor eh' ella s' offerfe, 
£ nuda in braccio a Endimion fi diede. 
Con Parigi a quel lume fi fcoperfe 
L' un campo e T altro, e'I monte e '1 pian fi vede. 
Si videro i duo colli di lontano. 
Martire a delira, e Lerì all' altra mano. 

CLXXXVI 

Rifulfe lo fplendor molto più chiaro 
Ove d' Almonte giacea morto il Figlio. 
Medoro andò piangendo al Signor caro. 
Che conobbe il Quartier bianco e vermiglio ; 
E tutto '1 vifo gli bagnò d' amaro 
Pianto, che n' avea un rio fotto ogni ciglio. 
In sì dolci atti, in sì dolci lamenti. 
Che potea ad afcoltar fermare i venti ; 

CLXXXVII 

Ma con fommefla voce, e appena udita ; 
Non che rifguardi a non fi far fentire. 
Perchè abbia alcun penfier della fua vita; 
Più tofto r odia, e ne vorrebbe ufcire : 
Ma per timor che non gli fia impedita 
L' opera pia, che quivi il fé venire. 
Fu il morto Re fu gli omeri fofpefo 
Di tramendue, tra lor partendo il pefo. 
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CLXXXVIII 

Vanao affrettando i paflS quanto ponno, 
Sotto r amata foma, che gì' ingombra ; 
E già venia chi della luce è donno 
Le llelle a tor del ciel, di terra V ombra ; 
Quando Zerbino, a cui del petto il fonno 
U alta virtude, ove è bifogno, fgombra, 
Cacciato avendo tutta notte i Mori, 
Al campo fi traea nei primi albori ; 

CLXXXIX 

E feco alquanti Cavalieri avea. 
Che videro da lunge i duo compagni. 
Ciafcuno a quella parte fi traea. 
Sperandovi trovar prede, e guadagni. 
Frate, bifogna (Cloridan dicea) 
Gittar la foma, e dare opra ai calcagni ; 
Che farebbe penfier non troppo accorto» 
Perder duo vivi per falvare un morto ; 

CXC 

E gittò il carco, perchè fi penfava 
Che ì fuo Medoro il fimil far dovelfe ; 
Ma quel mefchìn, che 1 fuo Signor più amava 
Sopra le fpalle fue tutto lo reffe. 
L' altro con molta fretta fé n' andava. 
Come r amico a paro, o dietro aveffe. 
Se fapea di lafciario a quella forte. 
Mille afpettate avria, non che una morte. 
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GXCI 

Quei Cavalier con animo difpofto. 
Che quelli a render s' abbiano, o a morirCt 
Chi qua, chi là fi fpargono, ed han tofìò 
Prefo ogni paffo, onde fi pofla ufcire. 
Da loro il Capitan poco difcofto 
Più degli altri è foUecito a feguire ; 
Che in tal guifa vedendoli temere. 
Certo è che fian delle nimiche fchiere. 

CXCII 

Era a quel tempo ivi una felva antica^ 
D* ombrofe piante fpefla, e di virgulti. 
Che, come labirinto, entro s' intrica 
Di ftretti calli, e fol da beftie culti. 
Speran d' averla i duo Pagan si amica, 
Ch'abbia a tenerli entro aTuoi rami occulti. 
Ma chi del Canto mio piglia diletto, 
Un' altra volta ad afcoltarlo afpetto. 



Fine del Canto Decimo Ottavo. 
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Aiigdira.e Medoro in rarj modi 
Legati uifieinc dì diverC nodi. 
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LODOVICO ARIOSTO; 

ARGOMENTO. 

Angelica il ferito Giovinetto 
Sana^ e divienjuafpofa, e al Calai vanno. 
Marfifa alfin col bel drappello eletto 
Giunge a Lajazzo dopo luogo ciff'anno. 
Guidon Selvaggio in fervitii diftretto 
Dall' empie Donne ^ che dominio v hanno ^ 
Combatte con Marjija^ e all' aer cieco 
La mena^ coi compagni^ ajtarfijeco. 

CANTO DECIMO NO N O. 



ALCUN non può faper da chi fia amato, 
Quando felice in fu la rota fiede; 
Però e' ha i veri, e i finti amici a lato. 
Che moftràn tutti una medefma fede. 
Se poi fi cangia in trifto il lieto fiato. 
Volta la turba adulatrice il piede ; 
E quel, che di cor ama, riman forte. 
Ed ama il fuo Signor dopo la morte. 
Tomo IL R 



258 ORLAXpO FURIOSO 

II 

Se, come il vifo, fi moftrafTe il core. 
Tal nelle^ Corti è grande, e gli altri premc^ 
£ tal è in poca. grazia al fuo Signore^ 
Che la lor forte muteriano infieme. 
Quefto umil diverria tofto il maggiore ; 
Staria quel grande infra le turbe eftreme. 
Ma torniamo a Medor fedele e grato. 
Che in vita, e in morte ha il fuo Signore amato. 

Ili 

Cercando già nel più intricato calle 
Il Giovane infelice di falvarfi ; 
Ma il grave pefo, che avea fu le (palle, 
Gli facea ufcir tutti i partiti fcarfi. 
Non conofce il paefe, e la via falle ; 
E torna fra le fpine a invilupparli. 
Lungi da lui tratto al ficuro s' era 
L' altro, che avea la fpalla più leggiera. 

IV 

Cloridan s' è ridutto ove non fente 
Di chi fegue lo ftrepito, e il rumore, 
Ma quando da Medor fi vede affente. 
Gli pare aver lafciato a dietro il core. 
Deh, come fui (dicea) si negligente. 
Deh, come fui si di me fteffo fuore. 
Che fenza te, Medor, qui mi ritraffi. 
Ne fappia quando, o dove io ti lafciaffi ? 
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V 

* 

Cosi dicendo, nella torta via 
Deir intricata felva fi ricaccia ; 
Ed, onde era venuto, fi ravvia, 
E toma di Aia morte in fu la traccia. 
Ode i cavalli, e i gridi tuttavia, 
E la nimica voce, che minaccia; 
Air ultimo ode il fuo Medoro^ e' vede 
Che tra molti a cavallo è folo a piede. 

VI 

Cento a cavallo, e gli fon tutti intorno, 
Zerbin comanda, e grida che fia prefo ; 
L* infelice s' aggira ccune un torno, 
£ quanto pup, fi tien da lor difefo. 
Or dietro quercia, or olmo, or faggio, or orno. 
Né fi difcofta mai dal caro pefo. 
L' ha ripofato al fin fu V erba, quando 
Regger noi puote, e gli va intorno errando. 

VII 

Come orfa, che 1' alpeftre cacciatore 
Nella pietrofa tana afialit' abbia^ 
Sta fopra i figli con incerto core, 
£ freme in fuono di pietà, e di rabbia. 
Ira r invita, e naturai furore 
A fpiegar l'unghie, e a infanguinar le labbia. 
Amor la intenerifce, e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo T ira. 

E2 
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Vili 

Clorìdau, che non fa come V ajuti, 
E eh' effer vuole a morir feco ancora; 
Ma non che in morte prima il viver mutit 
Che via non trovi, ove più d' un ne mora: 
Mette fu r arco un de* fuoi ftrali acuti, 
E nafcofto con quel sì ben lavora, 
Che fora ad uno Scotto le cervella^ 
E fenza vita il fa cader di fella* 

IX 

Volgonfi tutti gli altri a quella banda 
Ond' era ufcito il calamo omicida ; 
Intanto un altro il Saracin ne manda. 
Perchè 1 fecondo a lato al primo uccida. 
Che mentre in fretta a quello, e a quel doman- 
Chi tirato abbia V arco, e forte grida, [da. 
Lo fti;ale arriva, e gli paflfa la gola, 
E gli taglia per mezzo la parola. 

X 

Or Zerbin, eh' era il Capitano loro. 
Non potè a quello aver più pazienza ; 
Con ira, e con furor venne a Medoro 
Dicendo : Ne farai tu penitenza. 
Stefe la mano in quella chioma d' oro, 
E ftrafcinollo a fé con violenza. 
Ma come gli occhi a quel bel volto mifc. 
Gliene venne pietade, e non V uccife. 
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XI 

Il Giòvipetto fi rivolfe a' prieghi^ 
E diffe: Cafvalier, per lo tuo Dio, 
Non effer si crudel, che tu mi nieghi, 
Ch' io feppellifca il corpo del Re mio. 
Non vo' eh' altra pietà per me ti pieghi» 
Né penfi che di vita abbia defio. 
Ho tanta di mia vita, e non più^ cura. 
Quanta, che al .mio Signor dia fepoltura. 

XII 

E, fé pur pafcer vuoi fiere, ed augelli, 
Che in te il furor fia del Teban Creonte, 
; Fa lor convito de' miei membri; e quelli 
Seppellir lafcia del figliuol d* Almonte. 
Cosi dicea Medór con modi belli, 
E con parole atte a voltare un monte, 
E si commoffo già Zerbino avca. 
Che d' amor tutto, e di pietadc ardea, 

XIII 

In quefto mezzo un Cavalier villano,- 
Avendo al fuo Signor poco rifpetto, 
Ferì con una lancia fopra mano 
Al fupplicante il delicato petto. 
Spiacque a Zerbin V atto crudele, e ftrano. 
Tanto più che del colpo il Giovinetto 
Vide cader si (bigotti to, e fmorto. 
Che in tutto giudicò che foffe morto. 

R3 
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XIV 

£ fé he fdegnò in guifa, e fé ne dolfe^ 
Che diffe : Invendicato già non fia. 
£ pien di mal talento (i rivolfe 
Al Cavalier, che fé T imprefa ria. 
Ma quel prefe vantaggio, e fé gli tolfc 
Dinanzi in un momento, e fuggi via* 
Cloridan, che Medor vede per terra, 
Salta del bofco a difcoperta guerra. 

XV 

E getta r arco, e tutto pien di rabbia 
Tra gì' inimici il ferro intorno gira ; 
Più per morir, che per penfier eh' egli abbia 
Di far vendetta, che pareggi V ira. 
Del proprio fangue rofleggiar la fabbia 
Fra tante fpade, e al fin venir fi mira ; 
£ tolto che fi fente ogni potere. 
Si lafcia a canto al fuo Medor cadere. 

XVI 

Seguon gli Scotti ove la guida loro 
Per r alta felva alto difdegno mena ; 
Poi che lafciato ha V uno e T altro Moro, 
L' un morto in tutto, e V altro vivo appena. 
^Giacque gran pezzo il giovine Medoro, 
Spicciando il fangue da si larga vena, 
Che di fua vita al fin faria venuto. 
Se non fopravvenia chi gli die ajuto. 
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XVII 

Gli foprawenné a cafo una Donzella 
Avvolta in paftorale^ ed umii veile ; 
Ma di real prefenza, e in vifo bella, 
D' alte maniere, e accortamente onefle. 
Tanto è eh' io non ne diffi più novella. 
Che appena riconofcer la dovrefte. 
Quella, fé non iapete. Angelica era. 
Del gran Can del Catai la -figlia altera. 

XVIII 

Poi che '1 fuo anè Ilo' Angelica riebbe. 
Di che Brunel X avea tenuta priva. 
In tanto fallo, in tanto orgoglio crebbe, 
Ch' effer parea di tutto /l Mondo fchiva. 
Se ne va fola, e non fi degnerebbe 
Compagno aver qual più famofo viva, 
Si fdegna a rimembrar, che già fuo amante 
Abbia Orlando nomato, o Sacripante. 

XIX 

E fopra ogn' altro errot via più pentita 
Era del ben, che già a Rinaldo volfe ; 
Troppo parendole efferfi avvilita. 
Che a riguardar si baifo gli occhi volfe. 
Tanta arroganza avendo Amor fentita. 
Più lungamente comportar non volfe. 
Dove giacea Medof fi pofe al varco, 
£ r afpettò, pollo lo (Irale ali* arco* 

R4 
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XX 

Quando Angelica vide il Giovinetto 
Languir ferito, affai vicinò a morte. 
Che del fuo Re, che giacea fenza tetto. 
Più che del propria mal fi dolea forte, 
Infolita pietade in mezzo^ il petto 
Si fentì entrar per difufate porte. 
Che le fé il duro cor tenero e molle, 
E più, quando il fuo cafo egli narroUe- 

XXI 

E rivocando alla memòria T arte. 
Che in India imparò già di Chirurgia, 
(Che par che quello iludio in quella parte 
Nobile, e degno, e di gran laude fia ; 
E fenza molto rivoltar di carte, . . 

Che 1 padre ai figli ereditario il dia) 
Si difpofe opera? con fucco d* erbe. 
Che a più matura vita lo riferbe. 

XXII 

f^ ricordoffi che paffando avea 
Veduto un' erba in una piaggia amena» 
Foffe Dittamo, o foffe Panacea, 
O non fo qual di tal effetto piena, 
Che flagna il fangue, e della piaga té» 
Leva ogni fpafmo, e perigliofa pena. 
La trovò non lontana, e quella colta» 
Dove lafciato ayea Medqr, die volta. 
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XXIII 

Nel litomar s' incontra in un paftore^ 
Che a cavallo pel bofco ne veniva. 
Cercando iina giuvenca, che già fuore 
- Duo di di maiìdra, e fenza guardia giva. 
Seco lo traffe ove perdea il vigore 
Medorcol fangue, che del petto ufciva; 
E già n' avea di tanto il terren tinto, 
Ch' era ornai preflb a rimanere eftinto. 

XXIV 

Del palafreno Angelica giù fcefe, 
E fcendere il paftor feco fece anche, 
Peftò con faffi 1! erba, indi la prefe^ 
E fugo ne cavò fra le man bianche. 
Nella piaga ne infufe, e ne diftefe 
E pel petto, e pel ventre, e fino all' anche; 
E fu di tal virtù quefto liquore. 
Che flagnò il ìangue, e gU tornò il vigore. 

xxv 

E gli die forza, che potè falire 
Sopra il cavallo, che 1 paftor conduffe ; 
Non però volle indi Medor partire 
Prima che in lerra il fuo Signor non fufle; 
E Cloridan col Re fé Seppellire, 
E poi dove a lei piacque fi riduffe ; 
Ed ella per pietà nelF umil cafe 
Del cortefe paftor feco rimafe. 
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XXVI 

Né fin che noi tomalTe in fanitade, 
Volea partir; cosi di lui fé ftima, 
Tanto s' inteneri della pietade. 
Che Ti ebbe, come in terra il vide prima. 
Poi viftone i còltami, e la beltade. 
Roder ù fenti 1 cor d' afcola lima: 
Roder fi fenti 1 core, e a poco a poco 
Tutto infiammato d* amorofo fpco. 

XXVII 

Stava il pallore in aflfai buona e- bella 
Stanza nel bofco, infra due monti piatta. 
Con la moglie, e co* figli ; ed avea quella 
Tutta di novo, e poco innalzi fatta. 
Quivi a Medoro fu per la Donzella 
La piaga in breve a fanità ritratta. 
Ma in minor tempo fi fenti maggiore 
Piaga di quefta avere ella nel core. 

XXVIII 

Affai più larga piaga e più profonda 
Nel cor fenti da non veduto firale. 
Che da' begli occhi, e dalla teda bionda 
Di Medoro avventò V Arcier, che ha V ale. 
Arder fi fente, e fempre il foco abbonda, 
£ più cura V altrui che 1 proprio male. 
Di fé non cura, e non é ad altro intenta. 
Che a rifanar chi lei fere^ e tormenta. 
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XXIX 

La fua piaga più s* apre» e più incrudifce, 
Quanto più V altra (i riftringe, e falda: 
Il Giovine fi fana, ella languifce 
Di nova febbre, or agghiacciata, or calda « 
Di giorno in giorno in lui Beltà fiorifce ; 
La mifera fi flrugge, come falda 
Strugger di neve intempeftiva fuole. 
Che in loco aprico abbia fcoperta il Sole. 

XXX 

Se di defio non vuol morir, bifogna 
Che fenza indugio ella fé fteffa aiti/ 
£ ben le par che di quel eh* efia agogna, 
Non fia tempo afpettar eh' altri V inviti. 
Dunque rotto ogni freno di vergogna*, 
La lingua ebbe non men che gli occhi arditi ; 
E di quel colpo dimandò mercede, 
Che forfè non fapendo, effo le diede. 

XXXI 

O Conte Orlando, o Re di Circaffia^ 
Voftra inclita virtù, dite, che giova? 
Voftro alto onor, dite, in che prezzo fia ? 
O che mercè voftro fervir ritrova ? 
Moftratemi una fola cortefia, 
Che mai coftei v' ufafte, o vecchia, o nova 
Per ricompenfa, e guiderdone, o merto 
Di quanto avete già per lei fofiertov 



I 
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XXXII 

Oh, it potefli ritornar mar vivo» 
Quanto ti parrìa duro, o Re Agricanc, 
Che già moftrò coftei si averti a fchtvo 
Con repuife crudeli, ed inumane. 

Ferraù, o mille altri, eh* io non ferivo, 
Che avete fatto mille prove vane 

Per quella ingrata, quanto afprò vi fora 
Se a coftui in braccio voi la vedeftc ora! 

XXXIII 

Angelica a Medor la prima rofa 
Coglier lafciò, non ancor tocca innante; 
Nèperfona fu mai si awenturofa. 
Che 'n quel giardin poteffe por le piante; 
Per adombrar, per oneftar la cofa» 
Si celebrò con cerimonie fante 
Il matrimonio, eh' aufpice ebbe Amore ; 
E pronuba la moglie del Pallore. 

* 

XXXIV 

Ferii le nozze fotto all' umil tetto. 
Le più folenni, che vi potean farli; 
E'più d\un mefe poi fiero a diletto 

1 duo tranquilli amanti a ricrearli. 
Più lunge non vedea del Giovinetto 
Let Donna, ne di lui potea faziarli; 

' Né per mai fempre pendergli dal collo. 
Il fuo delir fentia di lui fatoUo. 
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XXXV 

Se dava all' ombra, o fe del tetto iifciva, 
Avea di, e notte il bel Giovine a lato. 
Mattina, e fera, orquefta, or quella riva 
Cercando andava, ó qualche verde prato. 
Nel mezzo giorno un antro li copriva. 
Forfè tiòn men di quel comodo, e grato 
Ch' ebber, fuggendo T acque, Enea e Dido» 
De' lor fecreti teftimonio fido^ 

XXXVI 

Fra piacer tanti, ovunque un arbor dritto 
Vedefle ombrare o fonte, o rivo puro, 
V avea fpillo, o coltel fubito fitto, 
Cosi fé v' era alcun faflb men duro. 
Ed era fuori in mille luoghi fcritto, 
E cosi in cafa in altri tanti il muro, 
Angelica^ e Medoro, in varj modi 
Legati infieme didiverii nodi« 

XXXVII 

Poi che le parve aver fatto foggiornò 
Quivi più che abbaftanza, fé difegno 
Di fare in Itidia nel Catai ritorno, 
£ Medor coronar del fuo bel- Regno; 
Portava al braccio un cerchio d' oro, adorno 
Di ricdhe gemme, in teRimónio e fegno 
Del ben, che '1 Conte Orlando le volea ; 
£ portato gran tempo ve 1* avea. 
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XXXVIII 

Qiiel donò già^Morgana a Ziliante ' 
Nel tempo che nel lago afcofo il tenne ; 
Ed effo^ poi che al padre Monodante 
Per opra e per virtù d' Orlando venne, 
Lo'diede a Orlando: Orlando, eh* era amante. 
Di porti al braccio il cerchio d* or foftenne. 
Avendo difegnato di donarlo 
Alla Regina fua, di eh' io vi parlo. 

XXXIX 

Non per amor del Paladino, quanto 
Perchè era ricco, e d* artificio egregio. 
Caro avuto V avea la Donna tanto 
Che più non fi può aver cola di pregio. 
Se lo ferbòneir Ifola del pianto. 
Non fo già dirvi con che privilegio 
Là, dove efpofta al marin Moilro nuda 
Fu dalla gente inofpitale e cruda.^ 

XL 

Quivi non fi trovando altra mercede. 
Che al buon paftore, ed alla moglie deflt, 
Che ferviti gli avea con si gran fede 
Dal di che nel fuo albergo fi fur melfi ; 
Levò dal braccio il cerchio, e glielo diede,. 
£ volle per fuo amor che lo tcneffi* 
Indi Jaliron verfo la montagna. 
Che divide la Francia dalla Spagn2u 
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Dentro a Valenza, o dentro a Barcellona^ 
Per qualche giorno avean penfato porli. 
Fin che accadefle alcuna nave buona. 
Che per Levante apparecchialTe a fciorfi. 
Videro il mar fcoprir fotto a Girona 
Nel calar giù delli montani dodi ; 
£ cofteggiando a man anidra il lift), 
A Barcellona andar pel cammin trito. 

XLII 

Ma non vi giunfer prima eh' un uom pazzo 
Giacer trovaro in fu T eftreme arene: 
Che, come porco, di loco, e di guazzo 
Tutto era brutto e volto, e petto, e fcbiene. 
Coftui fì fcagliò lor, come cagnazzo. 
Che aflalir foreftier fubito viene, 
E die lor noja, e fu per far lor fcomo ; 
Ma di Marfifa a ricontar vi torno. 

XLIII 

Di Marfifa, d' Adolfo, d' Aquilante, 
Di Grifone, e degli altri io vi vo' dire. 
Che travagliati, e con la morte innante 
Mal fi poteano incontra il mar fchermìre ; 
Che fempre più fuperba, e più arrogante, 
Crefcea Fortuna le minacce, e V ire ; 
£ già durato era tre di lo fdegno. 
Né di placarfi ancor modrava fegno« 



N 
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XLIV 

Caftello, e ballador fpezta, e fracafla 
L' onda nimica, e 1 venta ognor più fiero. 
Se parte ritta il verno pur ne laffa, 
la taglia, e dona al mar tutta il nocchiero. 
Chi ila col capo chino in una cafla 
Su la carta appuntando il fuo fentiero 
A lume, di lanterna piccolina, 
E chi col torchio giù neUa fentina. 

XLV 

Un focto poppe, un altro fotto prora 
Si tiene innanzi 1' oriuol da polve : 
E toma a rivedere ogni mezz' ora. 
Quanto è già corfo, ed a che via fi volve* 
Indi ciafcun con la Aia carta fuora 
A mezza nave il fiio parer rifolve 
Là, dove a un tempo i Marinari tutti 
Sono a configlio dal Padron ridutti. 

XLVI 

Chi dice: Sopra Limifsò venuti 
Siamo, per quel eh' io trovo alle feccagne^ 
Chi di Tripoli appreffo i fafli acuti. 
Dove il mar le più volte i legni fragne ; 
Chi dice: Siamo in Satalia perduti. 
Per cui più d' un nocchier lòfpira e piagne : 
Ciafcun fecondo il parer fuo argomenta; - 
Ma tutti ugual timor preme, e fgomenta« ^ 

_ Il 
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XLVII 

Il terzo giorno con maggior difpet^ , 
Gli affale il vento, e il mar più . irato, freme. 
E r un ne fpézza, e portane il trinchetto, 
E '1 timon r altro, e chi lo volge infiei^e. 
Ben è di fòrte e di marmoreo petto,,:. 
E più duro che acciar, chi ora npa teme. 
Marfifa, che già fu tanto fìcura. 
Non negò che quel giorno ebbe paura. 

XLVIII 

Al monte Sinai fu peregrino, 
A Galizia promeffo, a Cipro, a Roma, 
Al Sepolcro, alla Vergine d' Ettino, 
E fé celebre luogo altro fi noma. 
Su 1 mare intanto, e fpeffo al ciel vicino 
L' afflitto, e cqnquafTato legno toma. 
Di cui per men travaglio avea il Padrone 
Fatto r arbor tagliar dell' artimone : 

XJ.IX 

E colli, e caffè, e ciò che v' è di grave 
Gitta da prora, e da poppa, e da fponde, 
E fa tutte fgombrar camere, e giave, 
E dar le ricche merci all' avide onde. 
Altri attende alle trombe, e a tor di nave 
L' acque importune, e il mar nel mar rifonde: 
Soccorre altri in fentina, ovunque appare 
Legno da legno aver fdrufcito il mare. 

Tomo IL S 
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L 

Stero in quefto travaglio, in quella pena 
Ben quattro gipmi, e nonavean più fchermo; 
E n' avrìa avuto il mar vittoria piena. 
Poco più che 1 furor teneffe fermo. 
Ma diede fpeme lor d' aria ferena 
La difiata luce di Santo Ermo,^ 
Ch' in prua fu una cocchina a por (i venne, 
Che più non v' erano arbori, né antenne. 

LI 

Veduto fiammeggiar la bella face^ 
S' inginocchiaro tutti i naviganti ; 
E domandaro il mar tranquillo, e pace 
Con umidi occhi, e con voci tremanti. 
La tempefta crudel, che pertinace 
Fu fino allora., non andò più innanti. 
Maeftro, e Traverfia più non molefta, 
E fol del mar tiràn Libecchio refta. 

LII 

Quefto refta fui mar tanto poflTente, 
E dalla negra bocca in modo efala. 
Ed è con lui sì rapido il torrente 
Deir agitato mar, che in fretta cala. 
Che porta il legno più velocemente 
Che pellegrin falcon mai' faceflTe ala^ 
Con timor del nocchier, che al fin dei-Mondo 
Non lo trafporti, o rompa, o cacci al fondo. 
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LUI 

Rimedio a quello il buon nocchier ritrova. 
Che collauda gittar per poppa fpere, 
£ caluma la gomona, e fa prova 
Di duo terzi del corfo ritenere, 
Q^iefto conliglio, e più 1* augurio giova 
Di chi avea accefo in proda le lumiere ; 
Quefto.il legno ialvò, che perla forfè, . 
£ fé che in alto mar (ìcuro corfe. 

LIV 

Nel golfo di Lajazzo in ver Soria 
Sopra una gran Città fi trovò forto, 
£ si vicino al lito che fcopria 
L* uno e V altro caftel, qh e ferra il porto. 
Come il Padron s* accorfe della via» 
Che fatto avea, ritornò in vifo fmorto ; 
Che ne porto pigliar quivi volea. 
Né ftare in alto, né fuggir pò tea. 

LV • 

Né potea ftare in alto, né fuggire. 
Che gli arbori» e le antenne avea perdute; 
£ran tavole, e travi pel ferire 
Del mar fdrufcite, macere, e (battute. 
E '1 pigliar porto era un voler morire, 
O perpetuo legarfi in fervitute ; 
Che riman ferva* ogni perfona, o morta« 
Che quivi errore, o ria Fortuna porta. 

S 2 
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tVI 

Lo ftare in dùbbio era con gran perìglio. 
Che non faliffer genti della Terra , 
Con legni armati, e al fuo deffer di piglio, 
Mal atto a ftar fui mar, non che a far guerra. 
Mentre il Padrori non fa pigliar configlio. 
Fu domandato da quel d' Inghilterra, 
Che gli tenea si Y animo fofpefo, , . 
E perchè già non avea il porto prefo. 

LVII 

Il Padron narrò lui, che quella riva 
Tutta tenean le Femmine omicide. 
Di cui r antica legge ognun che arriva. 
In perpetuo tien fervo, o che T uccide: 
E quella forte folamente fchiva 
Chi nel campo dieci uomini conquide; 
E poi la notte può aflaggiar nel letto 
Dieci Donzelle con carnai diletto. 

LVIII 

E fé la prima prova gli vien fatta, 
E non fornifca la feconda poi. 
Egli vien morto ; e chi è con lui fi tratta 
Da zappatore, o da guardian di buoi^ 
Se di far V uno, e 1' altro è perfona atta, 
Impetra libertade a tutti i fuoi; 
A fé non già, che ha da reftar marito 
Di dieci Donne, elette a fuo appetito. 
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LIX 

Non potè udire Aftolfo fenza rifa 
Della vicina Terra il rito ftrano ; . 
Soprawien Sanfonetto, e poi Marfifa, 
Indi Aquila n te, e feco il fuo Germano, 
Il Padron, parimente lor divifa 
La caufa, che dal porto il tien lontano. 
Voglio (ditea) che innanzi il mar m' affoghi^ 
Ch' io Tenta mai di fervitude i gioghi. 

LX 

Del parer del Padrone i marinari^ 
E tutti gli altri naviganti furo. 
Ma Marfifa, e i compagni eran contrari. 
Che più òhe V acque, il lito avean ficuro. 
Via più il vederli inforno irati i mari. 
Che cento mila fpade era lor duro. 
Parca lor quefto, e ciafcun altro loco. 
Dove arm? ufar potean, da temer poco. 

LXI 

Bramavano i Guerrier venire a proda. 
Ma con maggior baldanza il Duca Inglefe, 
Che fa come del corno il rumor s' oda. 
Sgombrar d' intorno fi farà il paefe. 
Pigliare il porto Y una parte loda, 
E r altra il biafma, e fono alle cóntefe: 
Ma la più forte in guifa il Padron ftringe. 
Che al porto, fuo mal grado, il legno fpinge* 

Ss 
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LXII 

Già, quando prima s' erano alla vifta 
Della Città crudel fui mar fcoperti. 
Veduto aveano una galea prowifta 
Di molta ciurma, e di nocchieri efperti 
Venire al dritto a ritrovar la trilla 
Nave, confufa di configli incerti ; 
Che r alta prora alle fue poppe bafle 
Legando, fuor dell' empio mar la traffe. 

LXIII 

Entrar nel porto rimorchiando, e a forza 
Di remi, più che per favor di vele. 
Però the \ alternar di poggia, e d' orza 
Avea levato il vento lor crudele. 
Intanto ripigliar la dui^a fcorza 
I Cavalieri, e il brando lor fedele; 
Ed al Padrone, ed a ciafcun che teme. 
Non cella n dar co' lor conforti fpeme. 

LXIV 

Fatto è il porto a fembianza d' una Luna, 
E gira più di quattro miglia intorno : 
Seicento palli è in bocca ; ed in ciafcuna 
Parte, una Rocca ha nel finir del corno. 
Non teme alcuno aflalto di Fortuna, 
Se non quando gli vien dal Mezzogiorno. 
A guifa di teatro fé gli Aende 
La Città a cerco, e verfo il poggio afoende. 
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LXV 

Non fu quivi sì tofto il legno forto, 
fGia r avvifo era per tutta la Terra) 
Che fur fei mila femmine fui porto 
Con gli archi in mano in abito di guerra ; 
E per tor della fuga ogni conforto^ 
Tra r una Rocca, e V altra il mar fi ferra; 
Da navi, e da catene fu rinchiufo, 
Che tenean fempre inftrutte a co tal ufo. 

LXVI 

Una, che d'anni alla Cumead' Apollo 
Po tea uguagliariì, e alla madre d' Et torre. 
Fé chiamare il Padrone, e domandoUo, 
Se fi volean lafciar la vita torre, 
O fé voleano pure al giogo il collo. 
Secondo la cofluma, fottoporre. 
Degli due V uno aveano a torre, o quivi 
Tutti morire, o rimaner cattivi. 

LXVII 

Gli e ver (dicea) che s' uom fi ritrovaffc 
Tra voi cosi animofo, e cosi forte. 
Che contra dieci noftri uomini ofaffe 
Prender battaglia, e deffe lor la morte, 
E far con dieci femmine baftaffe 
Per una notte ufficio di conforte. 
Egli fi rimarria Principe noftro, 
E gir voi ne potrefte al qammin voftro^ 

S4 
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LXVIII 

E farà in voftro arbitrio il reftar anco, 
Vogliate, o tutti, o parte ; ma con patto. 
Che chi vorrà reftare, e reftar franco. 
Marito fià per dieci femmine atto. 
Ma quando il guerrier voftro pofTa manco 
Dei dieci, che gii fian nimici a un tratto, 
O la feconda prova non fornifca, 
Vogliam, voi fiate fchiavi, egli perifca. 

LXIX 
Dove la vecchia ritrovar timore 

m 

Credea nei Cavalier, trovò baldanza ; 

Che ciafcun fi tenea tal feritore, 

Che fornir 1' uno e T altro avea fperanza ; 

Ed a Marfifa non mancava il core 

(Benché non atta alla feconda danza) 

Ma dove non T aitaife la natura. 

Con la fpada fupplir ftava ficura. 

LXX 

Al Padron fu commeffa la rifpofta. 
Prima conchiufa per comun configlio. 
Che avean chi lor potria di fé a lor pofta 
Nella piazza, e nel letto far periglio. 
Levan le ofFefe, ed il nbcchier s' accofta, 
Getta la fune, e le fa dar di piglio ; 
E fa acconciare il ponte, onde i Guerrieri 
Efcono armati, e tranno i lor deftrieri. 
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LXXI 

£ quindi van per mezzo la Cittade^ 
E vi ritrovali le Donzelle altere. 
Succinte cavalcar per le contrade. 
Ed in piazza armeggiar come Guerriere, 
Né calzar quivi' fpron, né cinger fpade, 
Né cofa d' arme pon gli uomini avere. 
Se non dieci alla volta, per rifpetto 
Deir antica coftuma eh' io v ho detto. 

LXXII 

Tutti gli altri alla fpola, all' ago, al fufo. 
Al pettine, ed al nafpo fono intenti. 
Con vefti femminil, che vanno giufo 
Infin al pie, che gli fa molli, e lenti. 
Si tengono in catena alcuni, ad' ufo 
D' arar la terra, o di guardar gli armenti. 
Son pochi i mafchi, e non fon ben, per mille 
Femmine, cento fra cittadi, e ville. 

LXXIII 

Volendo torre i Cavalieri a forte 
Chiedi lor debba per comune fcampo 
L' una decina in piazza porre a morte, 
E poi r altra ferir nell' altro campo; 
Non difegnavan di M arfìfa forte. 
Stimando che trovar doveffe inciampo 
Nella feconda giodra della fera. 
Che ad averne vittoria abil non era. 
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LXXIV 

Ma con gli altri eflfer volle ella fordta. 
Or fopra lei la forte in. fomma cade. 
Ella dicea: Prima v' ho a por la vita» 
Che v' abbiate a por voi la libertade. 
Ma quella fpada (e lor la fpada addita 
Che cinta avea) vi do per ficurtade^ 
Ch' io vi fciorrò tutti gì' intrichi al modo, 
Che fé Aleffandro il Gordiano nodo. 

LXXV 

Non vo' mai più che foreftier fi lagni 
Di quella Terra, fin che 1 Mondo dura. 
Così diffe ; e non poterò i compagni 
Torle quel che le dava fua ventura. 
Dunque, o che in tutto perda, o lor guadagni 
La libertà, le lafciano la cura. 
Ella di piallre già guemita, e maglia, 
S' apprefentò nel campo alla battaglia. 

LXXVI 

Gira una piazza al fommo della Terra, 
Di gradi a federe atti intorno chiula. 
Che folamente agiollre, a fimil guerra, 
A cacce, a lotte, e non ad altro s ufa. 
Quattro porte ha di bronzo, onde fi ferra: 
Quivi la moltitudine confufa 
Deir armigere Femmine fi tra (Te, 
E poi fu detto a Marfifa eh* entrafle. 



J 
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LXXVII 

Entrò Marfifa fu un deftrier leardo. 
Tutto fparfo di macchie, e di rotelle. 
Di picciol capò, e d' animofo fguardo,^^ 
D' andar fuperbo, e di fattezze belle. 
Pe '1 maggiore, e più vago, e più gagliardo 
Di mille, che n' avea con briglie, e felle 
Scelfe in Damafco, e realmente ornollo. 
Ed a Marfifa Norandin donollo. 

LXXVIII 

Da Mezzogiorno, e dalla porta d' Aullro 
Entrò Marfifa; e non vi ftette guari. 
Che appropinquare, e ri fonar pel clauftro 
Udì di trombe acuti fuoni, e chiarì ; 
E vide poi di verfo il freddo plauflro 
Entrar nel campo i dieci fuoi contrari. 
Il primo Cavalier, che apparve innante^ 
Di valer tutto il redo avea fembiante. 

LXXIX 

Qjiel venne in piazza fopra un gran deftriero. 
Che fiior eh' in fronte, e nel pie dietro manco, 
Era più, che mai corbo, ofcuro e nero ; 
Nel pie, e nel capo avea alcun pelo bianco. 
Del tolor del cavallo il Gavaliero 
Veftito, volea dir, che come manco 
Deir ofcuro era il chiaro, era altrettanto 
Il rifo in lui, verfo 1* ofcuro pianto. 



I 
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LXXX 

Dato che fu della battaglia il fegno. 
Nove guerrier V ^fte chinato a un tratto. 
Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a fdegno; 
Si ritirò, ne di gioftrar fece atto. 
Vuol, che alle leggi innanzi di quel Regno 
Che alla fua cortefia, fia contrafatto. 
Si trae da parte, e fta a veder le prove, 
eh' una foF afta farà contro a nove. 

LXXXI 

Il deftrier, che avea andar trito e foave, 
Portò air incontro la Donzella in fretta. 
Che nel corfo arreftò lancia si grave. 
Che quattro uomini avriano appena retta. 
U avea pur dianzi al difmontar di nave 
Per la più falda in molte antenne eletta. 
Il fier fembiante, con eh' ella fi mofle. 
Mille facce imbiancò, mille cor fcoflè. 

LXXXII 

Aperfe al primo, che trovò,^ sì il petto. 
Che fora affai, che foffe ftato nudo; 
Gli pafsò la corazza, e il foprappetto. 
Ma prima un ben ferrato, e grolfo feudo; 
Dietro alle fpalle un braccio il ferro netto 
Si vide ufcir, tanto fu il colpo crudo. 
Quel fitto nella lancia a dietro lafla, 
E fopra gli altri a tutta briglia pafla ; 
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Lxxxiir 

E diede d' urto a chi venia fecondo. 
Ed a chi terzo si terribil botta. 
Che rotto nella fchiena ufcir del Mondo 
Fé r uno e T altro, e della fella a un' otta ; 
Si duro fu r incontro, e di tal pondo. 
Si flretta infieme ne venia la frotta. 
Ho veduto bombarde a quella guifa 
Le fquadre aprir, che fé lo ftuol Marfifa. 

LXXXIV 

Sopra di lei più lance rotte furo ; 
Ma tanto a quelli colpi ella fi mpife. 
Quanto nel gioco delle cacce un muro 
Si mova 2L colpi delle palle groffe, 
L* ulbergo fuo di tempra era si duro. 
Che non gli potean contra le percoffe ; 
E per incanto al fuoco dell' Inferno 
Cotto, e temprato all' acqua fu d' A verno. 

LXXXV 

Al fin del campo il deflrier tenne, e volfe, 
E fermò alquanto ; e in fretta poi lo fpinfe 
Incontra gli altri, e fbaraglioili, e fciolfe ; 
£ di lor fangue infìn all' elfa tinfe. 
Air uno il capo, all' altro il braccio tolfe, 
E un altro in guifa con la fpada cinfe. 
Che 1 petto in terra andò col capo, ed ambe 
Le braccia, e in fella il ventre era, e le gambe. 
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LXXXVI 

Lo parti dico, per dritta mifura 
Delle cofte, e dell' anche alle confine, 
£ lo fé rimaner mezza figura ; 
Qual dinanzi alle immagini divine 
Pofte d' argento, e più di cera pura 
Son da genti lontane, e da vicine. 
Che a ringraziarle, e fciorre il voto vanno 
Delle domande pie, eh' ottenute hanno. 

LXXXVII 

Ad uno, che fiiggia, dietro fi mife^ 
Né hi a mezzo la piazza, che lo giunfe; 
E 1 capo, e 1 collo in modo gli divifé, 
Che Medico mai più non lo raggiunfe. 
In fomma tutti, un dopo V altro, uccife, 
O feri sì, che ogni vigor n' emunfe. 
E fu ficura, che levar di terra 
Mai più non fi potrian per farle guerra. 

LXXXVIII 

Stato era il Cavalier fempre in un canto« 
Che la decina in piazza avea condutta ; 
Però che contra un folo andar con tanto 
Vantaggio, opra gli parve iniqua e brutta: 
Or che per una man torfi da canto 
Vide si tofto la compagna tutta. 
Per dimoftrar, che la tardanza fofle 
Cortefia (lata, e non timor, fi mofle* 
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LXXXIX 

Con man fé cenno di volere, innanti 
Che facefle altro, alcuna cofa dire ; 
£ non penfando in si viril fembianti. 
Che s' aveffe una vergine a coprire, . 
Le difle : Cavaliero, ornai di tanti 
EfTer dei ftanco, e' hai fatto morire ; 
£ s* io volefli più di quel che fei 
Stancarti ancor, difcortefia farei. 

XC 

Che ti ripofi infino al giorno novo, 
E doman tomi in campo, ti concedo. 
Non mi fia onor fé teco oggi mi provo. 
Che travagliato, e laflb efier ti credo. 
Il travagliare in arme non m' è novo. 
Né per sì poco alla fatica cedo, 
(Dille Marfifa) e fpero che a tuo cofto 
Io ti farò di quefto aweder tofto. 

XCI 

Della cortefe offerta ti ringrazio ; 
Ma rìpofare ancor non mi bifogna ; 
£ ci avanza del giorno tanto fpazio. 
Che a porlo tutto in ozio è pur vergogna. 
Rifpofe il Cavalier: Foff' io si fazio 
D' ogn' altra cofa che '1 mio core agogna. 
Come t* ho in quefto da faziar; ma vedi» 
Che non ti manchi il di più che non credi. 
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XCII 

Cosi difle egli, e fé portate in fretta 
Due grofle lance, anzi due gravi antenne; 
Ed a Marfifa dar ne fé 1' eletta, 
Tolfe r altra per fé, che in dietro v^nne. 
Già fono in punto, ed altro non s' afpetta, 
Che un alto fuon, che lor la gioflra accenne. 
Ecco la terra, e V aria, e il mar rimbomba 
Nel mover loro al primo fuon di tromba. 

xeni 

Trar fiato, bocca aprire, o batter occhi 
Non fi vedea de' riguardanti alcuno. 
Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
De* duo Campioni, intento era ciafcuno. 
Marfifa, acciò che dell' arcion trabocchi, 
Si che mai non fi levi il Guerrier bruno, 
Drizza la lancia ; e il Guerrier bruno forte 
Studia non men di por Marfifa a. morte. 

XCIV 

Le lance ambe di fecco, e fottìi falce. 
Non di Cerro fembrar groffo, ed acerbo, 
Cosi n' andaro i tronchi fino al calce; 
E r incontro ai deftrier fu si fuperbo. 
Che parimente parve da una falce 
Delle gambe effer lor tronco ogni nerbo. 
Caddero ambi ugualmente ; ma i Campioni 

Fur prefti a dilbrigarfi clagli arcioni. 

A 
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XCV 

A mille Cavalieri alla ftia vita 
Al primo incontro avea la fella tolta 
Marfifa, ed ella mai non n' era ufcita, 
E n' ufci (come udite) a quefta volta. 
Del cafo Arano non pur (bigottita,. 
Ma quali fu per rimanerne (tolta. 
Parve anco ftrano al Cavalier dal nero, 
Che non folea cader già di leggiero. - 

XCVI 

Tocca avean nel cader la terra appena, 
Che furo in piedi, e rinnovar T affalto. 
Tagli, e punte a furor quivi fi mena. 
Quivi ripara or feudo, or lama, or falto. 
Vada la botta vota, o vada piena, 
L' aria ne (Iride, e ne rifuona in alto. 
Quegli elmi, quegli ufberghi, quegli feudi 
Moftrar eh* erano faldi più che incudi. 

XCVII 

Se dell' afpra Donzella il braccio è grave, 
Né quel del Cavalier nimico è lieve. 
Ben la mifura ugual T un dalF altro have ; 
Quanto appunto Y un dà, tanto riceve. 
Chi vuol due fiere audaci anime brave, 
• Cercar più là di quelle due non deve ; 
Né cercar più defìrezzà, ne piùpoffa; 
Che n' han tra lor, quanto più aver fi poffa. 

Tomo IL T 
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XCVIII 

Le Donne, che gran pezzo nùiratò ba&no 
Continuar tante percofle orrende, 
E che nei Cavalier fegno d'affanno,* 
E di Ilanchezza ancor non fi comprende. 
De' duo miglior Guerrier lode lar danno, 
Chefien tra quanto il mar lue braccia ftende. 
Par lor che fé non folfer più che forti, 
Effer dovrian fol del travaglio morti. 

XGIX 

Ragionando tra fé dicea Marfifa : 
Buon fu per me, che coflui non fi moffe ; 
Che andava a rifchio di reflarne uccifa. 
Se dianzi flato coi compagni foffe. 
Quando io mi trovo appena a quefla guifa 
Di potergli flar contro alle percoflTe. 
Cosi dice Marfifa ; e tutta volta 
Non refla di menar la fpada in volta. 

C 

* 

Buon fu per me (dicea queir altro ancora) 
Che ripofar coftùi non ho lafciate ; 
Difender me ne poffo a fatica ora. 
Che della prima pugna è travagliato. 
Se fin al novo di facea dimora 
A ripigliar vigor, che farla flato ? 
Ventura ebh' io, quanto più poffa averfi. 
Che non voleffe tor quel eh' io gli offerfi. 
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CI 

La battaglia durò fino alla fera ; 
Né chi aveffe anco il meglio era palefe» 
Ne r un, né T altro più fenza lumiera 
Saputo avria come fchivar le offefe : 
Giunta la notte, all' inclita Guerriera 
Fu primo a dire il Cavalier cortefe ; 
Che farem, poi che con ugual fortuna 
N' ha fopraggiunti la notte importuna? 

GII 

Meglio mi par, che 1 viver tuo prolunghi 
Almeno infino a tanto che s* aggiorni. 
Io non poflb concederti che aggiunghi 
Fuor che una notte picciola ai tuoi giorni. 
E di ciò che non gli abbi aver più lunghi, 
La colpa fopra me non vo' che tomi t 
Tomi pur fopra alla fpietata legge 
Del feffo femminil, che 1 loco regge. 

CHI 

Se di te duolmi, e di queft' altri tuoi, 
Lo fa colui, che nulla cofa ha ofcura. 
Co' tuoi compagni ftar meco tu puoi. 
Con altri non avrai ftanza ficura; 
Perchè la turba, a cui i mariti fuoi 
Oggi uccifi hai, già contra te congiura. 
Ciafcun di quelli, a cui dato hai la morte. 
Era di dieci femmine conforte. 

T« 



1 
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CIV 

Del danno, che han da te ricevut' oggi^ 
Difian novanta femmine vendetta. 
Si che fé meco ad albergar non poggi, 
Qjiefta notte affalito effer t' afpetta. 
Difle Marfifa : Accetto che m' alloggi 
Con ficurtà che non fia meo perfetta 
In te la fede, e la bontà del core 
Che fia r ardire, e il corporal valore ; 

CV 

Ma che t' increfca che m' abbi ad uccidere, 
Ben ti può increfcer anco del contrario. 
Fin qui non credo che 1' abbi da ridere, 
Perch* io fia men di te duro awerfario. 
O la pugna feguir vogli, o dividere, 
O farla all' uno, o all' altro luminano. 
Ad ogni cenno p tonta tu m' avrai, 
E come, ed ogni volta che vorrai. 

evi 

Cosi fu differita la tenzone 
Fin che di Gange ufcifle il novo albore ; 
E fi rpftò fenza conclufione. 
Chi d' effi duo guerrier fofle il migliore. 
Ad Aquilante venne, ed a Grifone, 
E cosi agli altri il liberal Signore ; 
E li pregò, che fin al novo giorno 
PiacefTe lor di far feco foggiorno. 



CAXTO DECIMOKOXO. 293 

CVII 

Tenner V invito fenza alcun fofpetto. 
Indi a fplendor di bianchi torchi ardenti 
Tutti faliro ov' era un real tetto 
Biftinto in molti adorni alloggiamenti. 
Stupefatti al levarli dell' elmetto 
Mirandoci reflaro i combattenti ; 
Che 1 Cavalier (per quanto apparea fuora) 
Non eccedeva i diciotto anni ancora. 

CVIII 

• 

Si maraviglia la Donzella come 
In arme tanto un giovinetto vaglia ; 
Si maraviglia 1' altro, che alle chiome 
S' avvede con chi avea fatto battaglia ; 
E fi domandan V un con V altro il nome ; 
£ tal debito tofto fi ragguaglia; 
Ma come fi nomaffe il giovinetto, 
Neir altro Canto ad afcoltar v' afpetto< 



Fine del Canto Decimonono. 
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Ti-oppo fpKìcaue a Zorlìin 1 ciicr caduto, 
C3iè in nitro Cconii-o mai più non gli avvenne. 
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LODOVICO ARIOSTO. 



ARGOMENTO. 

Guidon con gli altri e/con dal tri/io loco, 
E /caccia ognun X AJlolfo il fiero corno. 
Indi egli dà tutta la T^erra alfoco^ 
E va poi fot cercando il Mondo attorno. 
Marfifa per Gabrina in Francia a gioco 
Da Xjrbin tolta^ a lui fa danno ^ e /corno ^ 
E lo /a guida di Gabrina /ella^ 
Da cui prima notizia ha d' I/abella. 

CANTO VENTESIMO- 

I 

LE Donne antiche hanno mirabil cofe 
Fatto nell' arme, e nelle facre Mufe ; 
E di lor opre belle, e gloriofe 
Gran lume in tutto il Mondo (i difiFufe. 
Arpalice, e Camilla fon famofe 
Perchè in battaglia erano efperte, ed ulè. 
Saffo, e Corinna perchè furon dotte 
Splendono illufiri, e mai rion vfeggon notte. 

T4 
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II 

Le lionne fon venute in eccellenza 
Di ciafcun' arte, ove hanno pofto cura; 
E qualunque all' iftorie abbia avvertenza. 
Ne ferite ancor la fama non ofcura. 
Se'l Mondo n' è gran tempo flato fenza. 
Non però.fempre il mal influlTo dura; 
E forfè afcofi han lor debiti onori 
U invidia, o il non faper degli Scrittori. 

Ili 

Ben mi par di veder che al fecol noftro 
Tanta virtù fra belle Donne emerga. 
Che può dar opra a carte, et ad inchioftro 
Perchè ne' futuri anni (i difperga; 
É perchè, odiofe lingue, il mal dir voftro 
Con voftra eterna infamia fi fommerga : 
E le lor lode appariranno in guifa. 
Che di gran lunga avanzeran Marfifa, 

IV 

Or pur tornando a lei : quella Donzella 
Al Cavalier,. che le usò cortefia. 
Dell' efler fuo non nega dar novella. 
Quando elfo a lei voglia contar chi fia. - 
Sbrigofll tofto del fuo debito ella. 
Tanto il nome di lui faper difia. 
Io fon (diffe) Marfifa ; e fu affai quefto. 
Che fi fapea per tutto 1 Mondo il refto. 
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V 

L' altro comincia, poi che tocca a lui, 
Con più proemio a darle di fé conto. 
Dicendo: Io credo che ciafcun di vui 
Abbia della mia ftirpe il nome in pronto; 
Che non pur Francia, Spagna, e i vicin fui. 
Ma r India, V Etiopia, e il freddo Ponto 
Han chiara cognizion di Chiaramonte, 
Onde ufci il Cavalier, che ucci fé Almonte; 

VI 

E quel, che a Chiariello, e al Re Mambrino 
Diede la morte, e il Regno lor disfece. 
Di quello fangue, dove nelf Eufino 
L* Iftro ne vien con otto corna, o diece. 
Al Duca Amone, il qual già peregrino 
Vi capitò, la madre mia mi fece ; 
E r anno è omai, eh' io la lafciai dolente. 
Per gire in Francia a ritrovar mia gente. 

VII 

Ma non potei finire il mio viaggio. 
Che qua mi fpinfe un tempeftofo Noto. 
Son dieci mefi, o fdù che flanza v' aggio. 
Che tutti i giorni, e tutte V ore noto. 
Nominato fon io Guidon Selvaggio, 
Di poca prova ancora, e poco noto. 
Uccifi qui Argilon da Melibea 
Con dieci Cavalier che feco avea. 
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Vili 

Feci la prova ancor delle Donzelle, 
Cosi ne ho diece a' miei piaceri allato ; 
Ed alla fcelta mia Ibn le più belle, 
E fon le più gentil di quefto Stato ; 
E quefte reggo, e tutte V altre ; eh' elle 
Di fé m- hanno governo, e fcettro dato. 
Cosi daranno a qualùnque altro arrida 
Fortuna si, che la decina ancida. 

IX 

I Cavalier domandano a Guidonov 
Come ha si pochi mafchi il tenitoro, 
E fé alle mogli hanno fuggezione. 
Come effe V han negli altri lochi a loro. 
Diffe Guidon : Più volte la cagione 
Udita n' ho, dapoi che qui dimoro; 
E vi farà (fecondo eh' io V ho udita) 
Da me, poiché v' aggrada, riferita. 

X 

Al tempo che tornar dopo anni venti 
Da Troja i Greci (che durò V s^ffedio 
Dieci ; e dieci altri da contrarj venti 
Furo agitati in mar con troppo tedio) 
Trovar, che le lor Donne alli tormenti 
Di tanta affenza, avean prefo rimedio. 
Tutte s' avean giovani amanti eletti 
Per non fi raffreddar fole nei letti. 
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Le cafe lor trovaro i Greci piene 
Degli altrui figli, e per parer comune 
Perdonano alle mogli ; che fan bene 
Che tanto non potean viver digiune ; 
Ma ai figli degli adulteri conviene 
Altrove procacciarfi altre fortune; 
Che tollerar non vogliono i mariti 
Che più alle fpefe lor fieno nutriti. 

XII 

Sono altri efpofti, altri tenuti occulti 
Dalle lor madri, e foftenuti in vita. 
In varie fquadre quei, eh' erano adulti $ 
Feron chi qua, chi là, tutti partita. 
Per altri V arme fon, per altri culti 
Gli (ludj, e r arti, altri la terra trita; 
Serve altri in Corte, altri è guardian di gregge. 
Come pia(;é a colei, che qua giù regge* 

XIII 

Parti fra gli altri un Giovinetto, figlio 
Di Clitenneftra la crudel Regina, 
Di diciotto anni, frefco 'come tm giglio, 
O rofa colta allor di fu la fpina. 
Qpeili . armato un fuo legno, a dar di piglio 
Si pofe, e a depredar per la marina 
In compagnia di cento giovinetti 
Del tempo fuo, per tutta Grecia eletti. 
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XIV 

I Cretefi in quel tempo che cacciato 
Il crudo Idomeneo del Regno aveano, 
E per afficurarfì il novo Stato, 
D' uomini, e d' arme adunazion faceano ; 
Fero con buon flipendio lor foldato 
Falanto (cosi al giovane diceano) 
E lui, con tutti quei che feco avea, 
Pofer per guardia alla città Dittea. 

XV 

Fra cento alme Città, eh' erano in Creta, 
Dittea più ricca, e più piacevol era ; 
Di belle Donne, ed amorofe lieta. 
Lieta di giochi da mattina a fera ; 
E com' era ogni tempo confueta 
D' accarezzar la gente foreftiera, 
Fé a coftor si, che molto non rimafe 
A farli anco Signor delle lor cafe. 

XVI 

I 

Eran giovani tutti, e belli aflFatto 
(Che 1 fior di Grecia avea Falanto eletto) 
Si che alle belle Donne, al primo tratto 
Che v' apparir, traffero i cor del petto. 
Poi che non men che belli, ancora in. fatto 
Si dimoftrar buoni, e gagliardi al letto ; 
Si fero ad effe in pochi dì si grati. 
Che fopra ogn* altro ben n' erano amati* 
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XVII 

Finita che d' accordo è poi la guerra^ 
Per cui (lato Falanto era condutto ; 
E lo ftipendio militar fi ferra 
Si, che non v' hanno i giovani più frutto ; 
E per quefto lafciar voglion la Terra : 
Fan le Donne di Creta maggior lutto, 
E per ciò vcrfan più dirotti pianti 
Che fé i lor padri avefler morti avanti. 

XVIII 

Dalle lor Donne i giovani affai foro, 
Ciafcun per fé, di rimaner pregati : 
Né volendo reftare, effe con loro 
N' andar, lafciando e padri, e figli, e frati ; 
Di ricche gemme, e di gran fomma d' oro 
Avendo i lor domeflici fpogUati, 
Che la pratica fu tanto fecreta 
Che non fentì la fuga uomo di Creta, 

XIX 

Si fu propizio il vento, si fu T ora 
Comoda che Falanto a fuggir colfe. 
Che molte miglia erano ufciti fuora. 
Quando del danno fuo Creta fi dolfe. 
Poi quefta fpiaggia, inabitata allora, 
Trafcorfi per fortuna li raccolfe. 
Qui fi pofaro, e qui ficuri tutti 
Meglio del furto lor videro i frutti. 
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XX 

Qjiefta lor fu per dieci giorni danza. 
Di piaceri amorofi tutta piena ; 
Ma, come fpeflb avvien, che T abbondanza 
Seco in cor giovanil faflidio mena. 
Tutti d' accordo fur di reftar fanza 
Femmine, e liberarfi di tal pena ; 
Che non è foma da portar si grave. 
Come aver donna, quando a noja s' bave. 

XXI 

Edi, che di guadagno, e di rapine 
Eran bramoli, e di difpendio parchi, 
Vider che a pafcer tante concubine, 
D* altro che d' afte avean bifogno, e d' archi. 
Si che fole lafciar qui le mefchine, 
E fé n' andar di lor ricchezze carchi 
Là, dove in Puglia in ripa al mar poi fento, 
Ch' edificar la Terra di Tarento. 

XXII 

Le Donne, che fi videro tradite 
Dai loro amanti, in chi più fede aveano, 
Reflar per alcun di si (bigottite. 
Che ftatue immote in lito al mar pareano. 
Vifto poi che da gridi, e da infinite 
Lagrime alcun profitto non traeano, 
A penfar cominciaro, e ad aver cura 
Come ajutarfi in tanta lor fciagura* 
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XXIII 

£ proponendo in mezzo i lor pareri. 
Altre diceano : In Creta è da tornarfi ; 
E più tofto all' arbitrio de' feveri 
Padri, ed ofiefi lor mariti darli. 
Che nei deferti liti, e bofchi fieri 
Di difagio, e di fame confumarfi. 
Altre dicean che lor faria più onefto 
Affogarfi nel mar che mai far quello ; 

XXIV 

E che manco mal era meretrici [ave. 

Andar pel Mondo, andar mendiche, o fchì* 
Che fé fteffe offerire alli fupplici. 
Di eh' eran degne V opere lor prave. 
Quelli, e fimi! partiti le infelici 
Si proponean, ciafcun più duro e grave. 
Tra loro alfine una Orontea levoffe. 
Che origine traea dal Re Minoffe. 

XXV 

La più giovan dell' altre, e la più bella, 
E la più accorta, e che avea meno errato. 
Amato avea Falanto, e a lui pulzella 
Datafi, e per lui il padre avea lafciato. 
Cortei, moftrando in vifo ed in favella 
Il magnanimo cor d' ira infiammato. 
Redarguendo di tutte altre il detto. 
Suo parer diffe, e fé feguirne effetto. 
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XXVI 

Di quella Terra a lei non parve torli. 
Che conobbe feconda, e d' aria fana, 
E di limpidi fiumi aver difcorC, 
Di felve opaca, e da più parte piana^ 
Con porti, e foci, ove dal mar ricorfi 
Per ria fortuna avea la gente eftrana, 
eh' or d' Africa portava, ora d' Egitto 
Cofe diverfe, e neceffarie al vitto. 

XXVII 

Qui parve a lei fermarC, e far vendetta 
Del viril feflb, che le avea sì oflFefe ; 
Vuol che ogni nave, che da' venti aftretta 
A pigliar vengk porto in fuo paefe, 
A facco, a fangue, a foco alfin fi metta. 
Ne della vita a un fol fi fia cortefe. 
Cosi fu detto, e cosi fu conchiufo; 
E fu fatta la legge, e meffa in ufo. 

XXVIII 

Come turbar 1* aria fentiano, armate 
Le femmine correan fu la marina, 
Dair implacabile Orontea guidate. 
Che, die lor legge, e fi fé lor Regina; 
E delle navi ai liti lor cacciate 
Faceano incendj orribili, e rapina, 
Uom non lafciando vivo, che novella 
Dar ne poteffe o in quella parte, o in que^a. 

Cosi 
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XXIX 

Cosi folinghe viflero qualche anno 
Afpre nimiche del feflb virile. 
Ma conobbero poi, che 1 proprio danno 
Procaccerian, fé non mutavan ftile ; 
Che fc di lor propagine non fanno, 
Sarà lor legge in breve irrita, e vile, 
E mancherà con l' infecondo Regno ; 
Dove di farla eterna era il difegno. 

XXX 

• 

Si che temprando il fuo rigore un poco, 
Scelfero, in fpazio di quattro anni interi. 
Di quanti capi taro in quello loco. 
Dieci belli, e gagliardi Cavalieri, 
Che per durar neir amorofo gioco 
Contr effe cento foffer buon guerrieri. 
Effe in tutto eran cento ; e ftatuito 
Ad ogni lor decina fu un marito. 

XXXI 

Prima ne fur decapitati molti. 
Che riufciro al paragon mal forti. 
Or quelli dieci a buona prova tolti. 
Del letto, e del governo ebber conforti ; 
Facendo lor giurar, che fé più colti 
Altri uomini verriano in quelli porti, 
Effi farian, che fpenta ogni pietade 
Li porriano ugualmente a fil di fpade. 

Tomo IL U 
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XXXII 

Ad ingroffare, ed a figliar appreffo 
Le Donne, indi a temere incominciare. 
Che tanti nafcerian del viril feffo. 
Che contra lor non avrian poi riparo ; 
E alfine in man degli uomini rimeffo 
Saria il governo, .eh' elle avean si caro. 
Si che ordinar, mentre eran gli anni imbelli. 
Far si che mai non foffin lor ribelli. 

XXXIII 

Perchè il feffo viril non le foggioghi. 
Uno ogni madre vuol la legge orrenda 
Che tenga feco ; e gli altri o li foffoghi, 
O fuor del Regno li permuti, o venda. 
Ne mandano per quello in varj luoghi ; 
E a chi li porta, dicono che prenda 
Femmine, fé a baratto aver ne puote, 
Se no, non torni almen con le man vote. 

XXXIV 

Ne uno ancora alleverian, fé fenza 
Poteffin fare, e mantenere il gregge. 
Quella è quanta pietà, quanta clemenza 
Più a' fuoi che agli altri, ufa V iniqua legge; 
Gli altri condannan con ugual fentenza, 
E folamente in quefto fi corregge, 
Che non vuol, che fecondo il primiero ufo. 
Le femmine gli uccidano in confìifo. 
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XXXV 

Se dieci, o venti, o più perfone, a un tratto 
Vi fofler giunte, in carcere eran meffe : 
E d' una al giorno, e non di più, era tratto 
Il capo a forte, che perir doveffe 
Nel Tempio orVendo, cheOrontea avea fatto. 
Dove un altare alla Vendetta ereffe, 
E dato air un de' dieci il crudo ufficio 
Per forte era, di farne facrificio. 

XXXVI 

Dopo molt* anni alle ripe omicide 
A dar venne di capo un Giovinetto, 
La cui ftirpe fcendea dal buono Alcide, 
Di gran valor neir arme, Elbanio detto* 
Qui prefo fu, che appena fé n' avvide. 
Come quel, che venia fenza fofpetto ; 
E con gran guardia in ftretta parte chiufo. 
Con gli altri era ferbato al crudel ufo. 

XXXVII 

Di vifo era coftui bello e giocondo, 
E di maniere e di coftumi ornato, 
E di parlar si dolce e si facondo. 
Che un afpe volentier V avria afcoltato; 
Si che, come di cofa rara al Mondo^ 
Dell' effer fuo fu tofto rapportato 
Ad Aleflandra figlia d' Orontea, 
Che di molti anni grave anco vivea. 

U 2 
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XXXVIII 

Orontea vivea ancora ; e già mancate 
Tutt' eran V altre, che abitar qui prima. 
E dieci tante, e più n' erano nate, 
E in forza eran crefciute, e in maggior ilima; 
Ne tra diece fucine, che ferrate 
Stavan piur fpeffo, avean più d' una lima. 
E dieci Cavalieri anco avean cura 
Di dare a chi venia fiera avventura. 

XXXIX 

Aleflandra, bramofa di vedere 
Il giovinetto, eh' avea tante lode» 
Dalla fua Madre in {ingoiar piacere 
Impetra si eh' Elbanio vede, ed ode ; 
E quando vuol partirne, rimanere 
Si fente il core, ov' è chi 1 punge, e rode. 
Legar fi fente, e non fa far contefa ; 
E alfin dal fuo prigion fi trova prefa* 

XL 

Elbanio diffe a lei : Se di pietadc 
S' avefTe, Donna, qui notizia ancora. 
Come fé n' ha per tutt' altre contrade, 
Dovunque il vago Sol luce, e colora, 
Io vi oferei per voftr alma beltade. 
Che ogn' animo gentil di fé innamora, 
Chiedervi in don la vita mia, che poi 
Saria ognor pretto a fpenderla per voi. 
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XLI 

Or, quando ,fuor d' ogni ragion qui fono 
Privi d' umanìtade i cori umani. 
Non vi domanderò la vita in dóno. 
Che i prieghi miei fo ben che farian vani ; 
Ma che da Cavaliero, o trifto, o buono 
Ch* io fia, poffa morii: con 1' arme in mani, 
£ non come dannato per giudicio, 
O come animai bruto in facri&cio. 

XLII 

Aleflandra gentil, eh' umidi avea 
Per la pietà del giovinetto i rai, 
Rifpofe : Ancor che più crudele, e rea 
Sia quefta Terra eh' altra foffe mai, 
Non concedo però, che qui Medea 
Ogni femmina fia, come tu fai ; 
E quando ogn' altra cosi foffe ancora. 
Me fola di tant' altre io vo' trar fuora. 

XLIII 

E fé ben per addietro io foffi fiata 
Empia e crudel, come qui fono tante. 
Dir poffo, che fuggetto, ove mofìrata 
Per me foffe pietà, non ebbi avante. 
Ma ben farei di tigre più arrabbiata, 
E più duro avrei 1 cor che di diamante. 
Se non m' aveffe tolto ogni durezza 
Tua Beltà, tuo Valor, tua Gentilezza. 

U 3 
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XLI V 

Cosi non foffc la legge più forte^ 
Che contra i peregrini è flatuita. 
Come io non fchiverei con la mia morte» 
Di ricomprar la tua più degna vita ; 
Ma non è grado qui di sì gran forte, • 
Che ti poteik dar libera aita : 
E quel che chiedi ancor, benché fia poco, 
Difficile ottener fia in quello loco. 

XLV 

Pur io vedrò di far che tu T ottenga, 
Ch' abbi innanzi al morir quello contento ; 
Ma mi dubito ben, che te n' avvenga, 
Tenendo il morir lungo, più tormento, 
Soggiunfe Elbanio : <^uando incontro io ven- 
A dieci armato, di tal cor mi fento, [ga 

Che la vita ho fpcranza di fajvarme, 
E uccider lor, fé tutti foffer arme. 

XLVI 

Aleffandra a quel detto non rifpoie. 
Se non un gran fofpiro, e dipartifle : 
E portò nel partir mille amorofe 
Punte nel cor, mai non fanabiF, fifle. 
Venne alla Madre, e volontà le pofe 
Di non lafciar che '1 Cavalier moriflìe ; 
Quando fi dimoflrafle cosi forte. 
Che folo aveffe pofto i dieci a morte. 
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XLVII 

La Regina Orontea fece raccorre 
Il fuo configlio, e difle : A noi conviene 
Sempre il miglior, che ritroviamo, porre 
A guardar noftri porti, e noftre arene : 
E per faper chi ben lafciar, chi torre. 
Prova è fempre da far, quando egli avviene; 
Per non patir con noftro danno a torto. 
Che regni il vile, e chi ha valor fia mòrto* 

XLVIII 

A me par, fé a voi par, che ftatuito 
Sia, eh' ogni Cavalier per V avvenire. 
Che Fortuna abbia tratto al noftro lito. 
Prima che al Tempio fi faccia morire, 
Poffa egli fol, fé gli piace il partito. 
Incontra i dieci alla battaglia ufcire ; 
E fé di tutti vincerli è polTente, 
Guardi egli il porto, e feco abbia altra gente. 

XLIX 

Parlo cosi, perchè abbiam qui un prigione. 
Che par che vincer dieci s' offerifca. 
Quando fol vaglia tante altre perfone, 
Degniffimo è, per Dio, che s' efaudifca. 
Così in contrario avrà punizione. 
Quando vaneggi, e temerario ardifca. 
Orontea fine al fuo parlar qui pofe, 
A cui delle più antiche una rifpofe. 

U 4 
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L 

La principal cagion, che a far difegno 
Sul commercio degli uomini ci mofle. 
Non fu perchè a difender quello Regno, 
Del loro ajuto alcun bifogno foffe : 
Che per far quefto abbiamo ardire, e ingegno 
Da noi medefme, e a fufficienza pofle; 
Cosi fenza fapeffimo far anco, 
Che non venifle il propagarci manco. 

LI 

Ma poi che fenza lor quefto non lece. 
Tolti abbiam, ma non tanti, in compagnia, 
Che mai non fia più d' uno incontra diece, 
Si che aver di noi poffa fignoria. 
Per concepir di lor quefto fi fece. 
Non che di lor difefa uopo ci fia. 
La lor prodezza fol ne vaglia in quefto, 
E fieno ignavi, e inutili nel refto. 

LII 

Tra noi tenere un uom, che fia si forte, 
Contrario è in tutto al principal difegno : 
Se può un folo a dieci uomini dar morte. 
Quante Donne farà ftar egli al fegno? 
Se i dieci noftri fofler di tal forte, 
Il primo di n' avrebbon tolto il Regno. 
Non è la via di dominar, fé vuoi 
Por r arme in mano a chi può più di noi. 
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LUI 

Fon mente ancor, che quando cosi aiti 
Fortuna queflo tuo, che i dieci uccida. 
Di cento Donne, che de lor mariti 
Rimarran prive, fentirai le grida. 
Se vuol campar, proponga altri partiti, 
eh' effer di dieci giovani omicida. 
Fur^ fé per far con cento Donne è buono 
Quel che dieci fariano, abbia perdono. 

LIV 

Fu d' Artemia crudel quefto il parere 
(Così avea nome) e non mancò per lei 
Di far nel Tempio Elbanio rimanere 
Scannato innanzi agli fpietati Dei, 
Ma la madre Orontea, che compiacere 
Volle alla figlia, replicò a colei 
Altre, ed altre ragioni; e modo tenne. 
Che nel Senata il fuo parer s' ottenne. 

LV 

L* aver Elbanio di bellezza il vanto 
Sopra ogni Cavalier, che fofle al Mondo, 
Fu nei cor delle giovani di tanto, 
eh' erano in quel configlio, e di tal pondo. 
Che 1 parer delle vecchie andò da canto. 
Che con Artemia volean far fecondo 
L'ordine antico; ne lontan fu molto 
Ad effer per favore Elbanio affolto. 
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LVI 

Di perdonargli in fomma fa conchiufo ; 
Ma poi che la decina aveffe fpento^ 
E che neir altro afTalto foffe ad ufo 
Di diece Donne buono, e non di cento. 
Di career T altro giorno fa difchiufo ; 
E avuto arme, e cavallo a fao talento, 
Contra dieci guerrier folo fi mife, 
E r uno apprcflb all' altro in piazza uccife. 

LVII 

Fu la notte Tegnente a prova meflb 
Con tra diece Donzelle ignudo e folo. 
Dove ebbe all' ardir fuo si buon fucceffo. 
Che fece il faggio di tutto lo ftuolo ; 
E queflo gli acquiftò tal grazia appreflfo 
Ad Orontea, che T ebbe per Figliuolo ; 
É gli diede Aleffandra, e V altre nove. 
Con chi avea fatto le notturne prove. 

LVIII 

E lo lafciò con Aleffandra bella. 
Che pòi die nome a quella Terra, erede. 
Con patto, che a fervare egli abbia quella 
Legge, ed ogn* altro, che da lui fuccede; 
Che ciafcun, che già mai fua fiera flella 
Farà qui por lo fventurato piede. 
Elegger poffa, o in facrìficio darfi, 
Ò con dieci guerrier folo provarfi. 
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LIX 

E s' egli awien, che 1 di gli uomini uccida. 
La notte con le femmine fi provi ; 
E quando in quello ancor tanto gli arrìda 
La folte fua, che vinci tor fi trovi. 
Sia del femmineo ftuol Principe^ e Guida, 
E la decina a fcelta fua rinnòvi ; 
Con la qual regni fin che un altro arrivi. 
Che più fia forte, e lui di vita privi. 

LX 

Apprefib a due mila anni il cofiume empio 
S' è mantenuto, e fi mantiene ancora; 
E fono pochi giorni, che nel Tempio 
Uno infelice peregrin non mora : 
Se contra dieci alcun chiede, ad efempio 
D' Elbanio, armarfi (che ve n' è talora) 
Speflb la vita al primo afialto lafla ; 
Ne di mille uno all' altra prova paffa. 

LXI 

Pur ci paflano alcuni ; ma si rari. 
Che fu le dita annoverar fi ponno. 
Uno di quefti fu Argilon ; ma guari 
Con la decina fua non fu qui donno ; 
Che cacciandomi qui venti contrari. 
Gli occhi gli chiufi in fempitemo fonno. 
Cosi foffi io con lui morto quel giorno. 
Prima che viver fervo in unto fcorno. 



I 



3i6 ORLAXDO FURIOSO 

LXIl 

Che piaceri amorpfi, e rifo, e gioco. 
Che fuole amar ciafciin della mia etade, 
Le porpore, e le gemme, e V aver loco 
Innanzi agli altri nella fua Cittade, 
Potuto hanno, per Dio, mai giovar poco 
Air uom, che privo fia di libertade. 
E 1 non poter mai più di qui levarmi. 
Servitù grave, e intollerabil parmi. 

LXIII 

Il vedermi lograr dei miglior anni 
Il più bel fiore in si vii opra e molle, 
Tienmi il cor fempre in (limolo, e in afifanni, 
Ed ogni gufto di piacer mi tolle. 
La fama del mio fangue fpiega i vanpi 
Per tutto il Mondo, e fin al Ciel s' eftoUe; 
Che forfè buona parte anch' io n* avrei, 
S' efler poteffi coi fratelli miei. 

LXIV 

Parmi che ingiuria il miio deflin mi faccia, 
Avendomi a si vii fervigio eletto ; 
Come chi nell' armento il deftrier caccia. 
Il qual d' occhio, o di piedi abbia difetto ; 
O per altro accidente, che difpiaccia. 
Sia fatto air arme, e a miglior ufo inetto; 
Né fperando io, fé non per morte, ufcire 
Di sì vii fervi tu, bramo morire. 
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LXV 

Guidon qui fine alle parole pofe ; 
E maledì quel giorno per ifdegno. 
Il qual de' Cavalieri, e delle fpofe 
Gli die vittoria in acquiftar quel Regno- 
Aftolfo flette a udire, e fi nafcofe 
Tanto che fi fé certo a più d' un fegno. 
Che, come, detto avea, quefto Guidone 
Era figliuol del fuo parente Amone. 

LXVI 

Poi gli rifpofe : Io fono il Duca Inglefe, 
Il tuo cugino Aftolfo ; ed abbracciollo, 
E con atto amorevole e cortefe, 
Non fenza fparger lagrime, bacioUo. 
Caro parente mio, non più palefe 
Tua madre ti potea por fegno al collo ; 
Che a farne fede che tu fei de' noftri, 
Bafta il valor che con la fpada moftri. 

LXVII 

Guidon, che altrove avria fatto gran fefta 
D* aver trovato un sì ftretto parente. 
Quivi r accolfe con la faccia mefta, 
Perchè fii di vedervelo dolente. 
Se vive, fa che Aftolfo fchiavo refta, 
Ne il termine è più là che 1 di feguente; 
Se fia libero Aftolfo, ne more eflb ; 
Si che 1 ben d' uno è il mal dell' altro efpreffo. 
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LXVIII 

Gli duol che gli altri Cavalieri ancora 
Abbia, vincendo, a far femprc cattivi ; 
Né più, quando eflb in quel contrailo mora, 
Potrà giovar, che fervi tu lor fchivi ; 
Che fé d' un fango ben li porta fuora, 
E poi s' inciampi come all' altro arrivi. 
Avrà lui fenza prò vinto Marfifa, 
^h' efli pur ne fien fchiavi, ed ella uccifa. 

LXIX 

Dall' altro canto avea V acerba etade. 
La cortefia, e 1 valor del Giovinetto 
D' amore intenerito e di pietade 
Tanto a Marfifa, ed ai compagni il petto, 
Che con morte di lui lor libertade 
Efler dovendo, avean quafi a difpetto : 
E fé Marfifa non può far con manco 
Che uccider lui, vuol effa morir anco. 

LXX 

Ella diffe a Guidon : Vièntene infieme 
Con noi, che a viva forza ufcirem quinci. 
Deh (rifpofe Guidon) lafcia ogni fpeme 
Di mai più ufcirne, o perdi meco, o vinci. 
Ella foggiunfe : Il mio cor mai non teme 
Di non dar fine a cofa che cominci; 
Ne trovar fo la più ficura (Irada 
Di quella, ove mi fia guida la fpada. 
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LXXI 

Tal nella piazza ho il tuo valor provato» 
Che s' io fon teco, ardifco ad ogni imprefa. 
Quando la turba intomo allo (leccato 
Sarà dimane in fui teatro afcefa. 
Io vo' che r uccidiam per ogni lato» 
O vada in fuga, o cerchi far dìfefa. 
£ eh' indi ai lupi, e agli avoltoi del loco 
Lafciamo i corpi, e la Cittade al fòco. 

LXXII 

Soggiunfe a lei Guidon : Tu m'avrai pron- 
A feguitarti, ed a morirti a canto ; [to 

Ma vivi rimaner non facciam conto ; 
Baftar ne può di vendicarci alquanto: 
Che fpefib dieci mila in piazza conto 
Del popol femminile ; ed altrettanto 
Refta a guardare e porto, e rocca, e mura ; 
Ne alcuna via d* ufcir trovo (ìcura. 

LXXIII 

Diffe Marfìfa : £ molto più fien elle 
Degli uomini che Serfe ebbe già intomo; 
E fieno più dell' anime ribelle. 
Che ufcir del Ciel con lor perpetuo fcorno. 
Se tu fei meco, o almen non fii con quelle. 
Tutte le voglio uccidere in un giorno. 
Guidon foggiunfe: Io non ci fo via alcuna, 
Che a valer n' abbia, fé non vai queft' una. 
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LXXIV 

Ne può fola falvar, fé ne fuccede, 
Queft' una, eh' io dirò, eh' or mi fowiene. 
Fuor che alle Donne, ufcir non fi concede, 
Né metter piedi in fu le falfe arene ; 
E per quello commettervi alla fede 
D' una delle mie Donne mi conviene, 
Del cui perfetto amor fatto ho fovente 
Più prova ancor, eh* io non farò al prefente. 

LXXV 

Non men di me tormi cortei difia 
Di fervitù, pur che ne venga meco ; 
Che così fpera, fenza compagnia 
Delle rivali fue, eh' io viva feco. 
Ella nel porto o fulia, o faettia 
Farà ordinar, mentre è ancor V aer cieco, 
Che i marinari voftri troveranno 
Acconcia a navigar, come vi vanno. 

LXXVI 

Dietro a me tutti in un drappel riftretti 

Cavalieri, mercanti, e galeotti. 

Che ad albergarvi fotto a quelli tetti 

Meco (vollra mercè) fiete ridotti. 

Avrete a farvi ampio fentier coi petti, 

Se del noflro cammin fiamo interrotti. 

Cosi fpero (ajutandoci le fpade) 

Ch' io vi trarrò della crude! Cittade. 

Tu 
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; Lxxvii 

Tu fa come ti par, difle Marfifa, 
Ch' io fon per me d' ufcir di qui (icura. 
Più facil fia che di mia mano uccifa 
La gente fia, eh' è dentro a quelle mura. 
Che mi veggi fuggire, o in altra guifa 
Alcun poffa notar eh' abbia paura. 
Vo' ufcir di giorno, e fol per forza d' arme ; 
. Che per ogn' altro modo obbrobrio parme, 

LXXVIII 

S' io ci fofli per Donna conofciuta. 
So che avrei dalle Donne onore, e pregio, 
E volentieri io ci farei tenuta, 
E tra le prime forfè del Collegio ; 
Ma<:on coftoro eifendoci venuta. 
Non ci vo' d' efli aver più privilegio. 
Troppo error fora eh' io mi fteffi, o andalE 
Libera, e gli altri in fervitù lafciaflì. 

LXXIX 

Quefte parole, ed altre feguitando, 
Moftrò Marfifa che 1 rifpetto folo 
Ch' avea al periglio de' compagni (quando 
Potria loro il fuo ardir tornare in duolo) 
La tenea, che con alto e memorando 
Segno d' ardir non affalia lo fluolo. 
E per queflo a Guidon lafcia la cura 
D' ufar la via, che più gli par ficura. 

Tomo IL X 
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LXXX 

Guidon la notte con Aleria parla, 
(Cosi avea nome la più fida moglie) 
Né bifogno gli fu molto pregarla. 
Che la trovò difpofta alle fue vòglie. 
Ella tolfe una nave, e fece armarla, 
£ v' arrecò le fue più ricche fpoglie, 
Fingendo di volere al novo albore 
Con le compagne ufcire in corfo fuore. 

LXXXI 

Ella avea faitto nel Palazzo innanti 
Spade, e lance arrecar, corazze, e feudi, 
Onde armar fi poteffero i mercanti, 
E i galeotti, eh' eran mezzi nudi. 
Altri dormirò, ed altri fter vegghianti. 
Compartendo tra lor gli ozii, e gli ftudi. 
Spello guardando, e pur con T arme indoffo, 
Se r Oriente ancor fi facea roflb. 

LXXXII 

Dal duro volto della terra il Sole 
Non tollea ancora il velo ofcuro ed atro ; 
Appena avea la Licaonia prole 
Per li folchi del Ciel volto V aratro. 
Quando il femmineo ftuol, che veder vuole 
Il fin della battaglia, empi '1 Teatro, 
X^lome ape del fuo clauflro empie la foglia, 
Che mutar regno al novo tempo voglia. 
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LXXXIII 

Di trombe, di tambur, di fuon di corni, 
II popol rifonar fa cielo, e terra. 
Cosi citando il fuo Signor, che torni 
A terminar la cominciata guerra. 
Aquilante, e Grifon ftavano adorni 
Delle lor arme, e '1 Duca d* Inghilterra, 
Guidon, Marfifa, e Sanfonetto, e tutti 
Gli altri, chi a piedi, e chi a cavallo inftrutti. 

* 

LXXXIV 

Per fcender dal Palazzo al mare, e al porto» 
La piazza traverfar fi convenia. 
Né v' era altro cammin lungo, né corto. 
Cosi Guidon diffe alla compagnia. 
E poi che di ben far molto conforto 
Lor diede, entrò fenza romore in via, 
E nella piazza, dove il popol era, 
S' apprefentò con più di cento in fchiera. 

LXXXV 

Molto affrettando i fuoi compagni andava 
Guidone all' altra porta per ufcire ; 
Ma la gran moltitudine, che (lava 
Intorno, armata, e fempre atta a ferire. 
Pensò, come lo vide, che menava 
Seco quegli altri, che volea fuggire ; 
E tutta a un tratto agli archi fuoi ricorfe; 
E parte, onde s' ufcìa, venne ad opporfe. 

X 2 
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LXXXVI 

Guidone, e gli altri Cavalier gagliardi, 
E fopra tutti lor, Marfifa forte. 
Al menar delle man non furon tardi, 
E molto fer per isforzar le porte. 
Ma tanta, e tanta copia era dei dardi. 
Che con ferite dei compagni, e morte, 
Pioveano lor di fopra, e d' ogn' intomo, 
Che al fin temean d' averne darinOi e fcorna 

• 

LXXXVII 

D' ogni Guerrier V ùfbergo era perfetto ; 
Che fé non era, avean più da temere. 
Fu morto il deftrier fotto a Sanfonetto, 
Quel di Marfifa v' ebbe a rimanere. 
Aftolfo fra fé diffe : Ora che afpetto. 
Che mai mi poffa il corno più valere? 
Io vo' veder, poi che non giova fpada. 
S'io fo col corno afficurar là flrada. 

LXXXVIII 

Come ajutar nelle fortune eftreme 
Sempre fi fuol, fi pone il corno a bocca. 
Par che la terra, e tutto il Mondo treme 
Quando V orribil fuon nell' aria fcocca. 
Si nel cor della gente il timor preme, 
Che per difio di fuga fi trabocca 
Giù del Teatro fbigottita, e fmorta. 
Non che lafci la guardia della porta. 
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LXXXIX 

Come talor fi getta, e fi periglia 
£ da fineflre, e da fublime loco, 
U efterrefatta fiibito famiglia, 
.Che vede appreffo, e d' ogn' intorno il foco. 
Che mentre le tenea gravi le ciglia 
Il pigro fonno, crebbe a poco a poco ; 
Cosi mefTa la vita in abbandono. 
Ognun fiiggìa lo fpaventofo fuono. 

XC 

Di qua, di là, di su, di giù fmarrita 
Sorge la turba, e di fuggir procaccia ; 
Son più di mille a un tempo ad ogni ufcita, 
Cafcano a monti, e V una Y altra ìmpaccfa. 
In tanta calca perde altra la vita. 
Da palchi, e da fìneflre altra fi fchiaccia ; 
Più d' un braccio fi rompe, e d* una tefta. 
Di che altra morta, altra ftorpiata refta. 

XCI 

Il pianto, e 1 grido i^fino al Ciel faliva, 
D' alta ruina miilo, e di fracaffo. 
Affretta, ovunque il fuon del corno arriva, 
La turba fpaventata in fuga il palio. 
Se udite dir, che d' ardimento priva 
La vii plebe fi moftri, e di cor baffo. 
Non vi maravigliate, che natura 
È della lepre aver fempre paura • 

X3 



Sz6 ORLAXDO FURIOSO 

XCII 

Ma che direte del già tanto fiero 
Cor di Marfifa, e di Guidon Selvaggio? 
Dei duo giovani figli d' Oliviero, 
Che già tanto onoraro il lor lignaggio ? 
Già cento mila avean Ilimati un zero, 
E in fuga or fé ne van fenza coraggio 
Come conigli, o timidi colombi, 
A cui vicino alto rumor rimbombi. 

xeni 

Cosi noceva ai fuoi, come agli (Irani 
La forza, che nel corno era incantata. 
Sanfonetto, Guidone, e i duo Gernpiani 
Fuggon dietro a Marfifa fpaventata; 
Ne fuggendo ponno ir tanto lontani. 
Che lor non fia Y orecchia anco intronata. 
Scorre Aftolfo la Terra in ogni lato. 
Dando via fempre al corno maggior fiato. 

XCIV 

Chi fcefe al mare, e chi poggiò fu al monte, 
fe chi tra i bofchi ad occultar fi venne ; 
Alcuna fénza mai volger la fronte 
^^tiggir per dieci di non fi ritenne ; 
Ufci in ttil punto alcuna fuor del ponte, 
Che in vita fua mai più non vi rivenne ; 
Sgombraro in modo e piazze, e templi, e cafc, 
Che quafi vota la Città rimafe. 
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XCV 

Marfifa,cl buon Guidone, e i duo Fratelli, 
E Sanfonetto, pallidi e tremanti 
Fuggiano in verfo il mare, e dietro a quelli 
Fuggiàno i marinari, e i mercatanti. 
Ove Aleria trovar, che fra i caftelli 
Loro avea un legno apparecchiato innanti. 
Quindi poi che in gran fretta gli raccolfe. 
Die i remi all' acqua, ed ogni vela fciolfe. 

XCVI 

Dentro, e d' intomo il Duca la Citiade 
Avea fcorfa dai colli infino, all' onde ; 
Fatto avea vote rimaner le ftrade ; 
Ognun lo fugge, ognun fé gli nafconde. 
Molte trovate fur, che per viltade 
S' eran gittate in pani ofcure, e immonde; 
E molte, non fapendo ove s' andare, 
Meflefi a nuoto, ed affogate in mare. 

XCVII 

• Per trovare i compagni il Duca viene. 
Che fi credea di riveder fui Molo. 
Si volge intorno, e le deferte arene 
Guarda per tutto ; e non v' appare un folo ; 
Leva più gli occhi, e in alto a vele piene 
Da fé lontani andar li vede a volo. 
Si che gli convien fare altro difegno 
Al fuo cammin, poi che partito è il legno. 

X4 
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XCVIII 

Lafciamolo andar pur ; né vi rincrefca 
Che tanta ftrada far debba foletto 
Per terra d' Infedeli, e Barbarefca, 
Dove mai non fi va fenza fofpetto. 
.Non è periglio alcuno,. onde non efca 
Con quel fuo corno ; e jn' ha moftrato eflFetto; 
E dei compagni fuoi pigliamo cura. 
Che al mar fuggian, tremando di paura- 

XCIX 

A piena vela fi cacciaron lunge 
Dalla crudele, e fanguinofa fpìaggia ; 
E poi che di gran lunga non li giunge 
L' orribil fuon, che a fpaventar più gli aggia, 
Infolita vergogna si li punge, 
Che com' un foco a tutti il vifo raggia. 
L' un non ardifce mirar V altro, e fìaffi 
Trifto, fenza parlar, con gli occhi baffi. 

C 

Paffa il nocchiero al fuo viaggio intento 
E Cipro, e Rodi, e giù per V onda Egea 
Da fé vede fuggire Ifole c^ito 
Col perigliofo capo di Malea : 
E con propizio, ed immutabil vento 
Afconder vede la Greca Morea; 
Volta Sicilia, e per lo mar Tirreno 
Cofleggia deir Italia il lito ameno. 
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CI . 

£ fopra Luna ultimamente forfe. 
Dove lafciàto avea la fua famiglia: 
Dio ringraziando, che '1 pelago xorfe 
Senza più chmno, il noto lito piglia^ 
Quindi un nocchi er trovar, per Francia fci- 
II qual di venir feco li configlia; [orfe, 

£ nel fuo legno ancor quel dì montaro. 
£d a Marsiglia in breve fi trovaro. 

GII 

Quivi non era-Bradamante allora. 
Che aver folea governo del paefe ; 
Che fé vi folle, a far feco dimora 
Gli avrìa sfornati con parlar cortefe. 
Scefer nel lito ; e la medefima ora 
Dai quattro Cavalier congedo prefe 
Marfifa, e dalla Donna del Selvaggio, 
E pigliò alla ventura il fuo viaggio, 

CHI 

Dicendo, che lodevole non era. 
Che andaffer tanti Cavalieri infieme : 
Che gli ftorni, e i colombi vanno in fchiera, 
I daini, e i cervi, e ogn' animai, che teme ; 
Ma r audace falcon, T aquila altiera, 
Che neir ajuto altrui non metton fpeme, 
Orfi, tigri, lepn, foli ne vanno. 
Che di più forza alcun timor non hanno. 
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CIV 

Neffun degli altri fu di quel penfiero ; 
Si che a lei fola toccò a faf partita. 
Per mezzo i bofchi, e per flrano fentiero 
Dunque ella fé n' andò fola, e romita. 
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero 
Pigliar con gli altri duo la via più trita, 
£ giunfero a un cafleUo il dì Tegnente, 
Dove albergati far cortefemente. 

CV 

Cortefemente dico in apparenza. 
Ma tofto vi fentir contrario effetto ; 
Che. 1 Signor del cartel, benivolenza 
Fingendo, e cortefia, lor die ricetto ; 
E poi la notte, che ficuri fenza 
Timor dormian, li fé pigliar nel letto ; 
Né prima li lafciò, che d' offervare 
Una coftuma ria li fé giurare. 

evi 

Ma vo' feguir la bellicofa Donna 
Prima, Signor, che di coftor più dica. 
Pafsò Druenza, il Rodano, e la Sonna^ 
E venne a pie d' una montagna aprica. 
Quivi lungo un torrente in negra gonna 
Vide venire una femmina antica. 
Che fianca, e laffa era di lunga via^ 
Ma via più afflitta di malinconia. 
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CVII 

Quella è la vecchia, che folea fervire 
Ai malandrin nel cavernofo monte 
Là, dove alta giuftizia fé venire 
A dar lor morte il Paladino Conte- 
La vecchia, che timore ha di morire 
Per le càgion, che poi vi faran conte. 
Già molti dì va per via ofcura e fofca. 
Fuggendo di trovar chi la conofca. 

CVIII 

Quivi d* eftrano Cavalier fembianza 
L* ebbe Marfifa all' abito, e all' arnefe ; 
E perciò non fuggì, com' avea ufanza 
Fuggir dagli altri, eh* eran del paefe ; 
Anzi con (ìcurezza, e con baldanza 
Si fermò al guado, e di lontan V attefe ; 
Al guado del torrente, ove trovoUa, 
La vecchia le ufci incontra, e falutoUa. 

CIX 

Poi la pregò che feco oltr' a queir acque 
Neir altra ripa in groppa la poftaffe. 
Marfifa, che gentil fu da che nacque. 
Di là dal fiumicel feco la traffe. 
E portarla anche un pezzo non le fpiacquc. 
Fin che a miglior cammin la ritornaffe, 
Fuor d' un gran fango ; e al fin di quel fentiero 
Si videro all' incontro un Cavaliero- 
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ex 

Il Cavalier fu ben guemita fella. 
Di lucide armeN, e di bei panni ornato, 
Verfo il fiume venia, da una Donzella, 
E da un folo fcudiero accompagnato. 
La Donna, eli' avea feco, era affai bella, 
Ma d' altiero ferabiante, -e poco grato. 
Tutta d' orgoglio, e di faftidio piena. 
Del Cavalier ben degna, che la mena. 

CXI 

Pinabello, un de' Conti MaganzeC 
Era quel Cavalier, eh' ella avea feco. 
Quel medefmo, che dianzi a pochi mefi 
Bradamante gittò nel cavo fpeco. 
Quei fofpir, quei fingulti cosi accefi. 
Quel pianto, che lo fé già quafi cieco. 
Tutto fu per coftei, che or feco avea. 
Che '1 Negromante allor gli ritenea. 

CXII 

Ma jpoi che fu levato di fui colle 
L' incantato caftel del vecchio Atlante, 
E che potè ciafcuno ire ove volle, 
Per opra, e per virtù di Bradamante, 
Godei, che alli defii facile e molle 
Di Pinabel fempre era ftata innante. 
Si tornò a lui ; ed in fua compagnia 
Da un caftello ad un altro or fé ne già. 
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CXIII 

E si come vezzofa era, e mal ufa, 
Qjiando vide la vecchia di Marfìfa, 
Non fi potè tenere a bocca chiufa 
Di non la motteggiar con beffe, e rifa. 
Marfìfa altiera, appreffo a cui non s' ufa 
Sentirfi oltraggio in qual fi voglia guifa, 
Rifpofe d' ira accefa alla Donzella, 
Che di lei quella vecchia era più bella. 

cxiv 

E che al fuo Cavalier volea provallo. 
Con patto di poi torre a lei la gonna, 
E il palafren eh* avea, fé da cavallo 
Citta va il Cavalier, di chi era Donna. 
Pinabel, che faria, tacendo, fallo. 
Di rifponder coli' arme non affonna ; 
Piglia lo feudo, e V afla, e il deftrier gira, 
Poi vien Marfifà a ritrovar con ira, 

cxv 

Marfifa incontro una gran lancia afferra, 
E nella vifla a Pinabel Y arrefla; 
E si flordito lo riverfa in terra, 
Che tarda un' ora a rilevar la tefla. 
' Marfifa vincitrice della guerra. 
Fé trarre a quella giovane la vefta, . 
Ed ogn' altro ornamento le fé porre, 
E ne fé il tutto alla fua vecchia torre. 



N 
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GXXII 

£ chi farìa quel Cavalier, che queRa 
Sì giovane, e sì bella ritrovaffe 
Senza più compagnia nella forefta, 
£ che di farla fua non fi provaffe ? 
Si ben {diffe Zeribin) teco s' aflefta. 
Che farìa mal che alcun te la levafie ; 
£d io per me non fon cosi indifcreto. 
Che te ne prìvi mai : flanne pur lieto. 

CXXIII 

Se in altro conto aver vuoi a far meco. 
Di quel eh' io vaglio, fon per farti moftra; 
Ma per coftei non mi tener si cieco, 
Che folamente far voglia una gioftra. 
O brutta, o bella fia, reftifi teco; 
Non vo' partir tanta amicizia voflra. 
Ben vifiete accoppiati: io giurerei, 
Com' ella è bella, tu gagliardo fei. 

CXXIV 

Soggiunfe a lui Marfìfa : Al tuo difpetto 
Di levarmi coftei provar convienti. 
Non vo' patir che un sì leggiadro afpetto 
Abbi veduto, e guadagnar noi tenti. 
Rifpofe a lei Zerbin : Non so a che effetto 
L' uom fi metta a periglio, e fi tormenti, 
Per riportarne una vittoria poi. 

Che giovi al vinto, e il vincitore annoi. 

Se 
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cxxv 

Se non ti par queftp partito buono. 
Te ne do un altro; e ricufar noi dei, 
Difle a Zerbin Marfifa: che s' io fono 
Vinto da te, m* abbia a reftar coftei ; 
Ma s' io te vinco, a forza te la dono. 
Dunque proviam chi de* llar fenza lei. 
Se perdi, converrà che tu le faccia 
Compagnia fempre, ovunque andar le piaccia. 

CXXVI 

E così (ia, Zerbin rifpofe; e volfe, 
A pigliar campo, fubito il cavallo. 
Si levò fu le ftaffe, e fi raccolfe 
Fermo in arcione ; e per non dare in fallo 
Lo feudo in mezzo alla Donzella colfe. 
Ma parve urtafle un monte di metallo : 
Ed ella in guifa a lui toccò V elmetto. 
Che flordito il mandò di fella netto. 

CXXVII 

Troppo fpiacque a Zerbin Y effer caduto. 
Che in altro fcontro mai più non gli avvenne ; 
E n' avea mille, e mille egli abbattuto ; 
Ed a perpetuo fcorno fé lo tenne. 
Stette per lungo fpazio in terra muto ; 
E più gli dolfe poi che gli fovvenne. 
Che avea promeffo, e che gli con venia 
Aver la brutta vecchia in compagnia. 

Tomo II. Y 
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CXXVIII 

Tornando a lui la vincitrice in fella^ 
Diffe ridendo : Quella t' àpprefento ; 
£ quanto più la veggio e grata e bella. 
Tanto, eh' élla lìa tua, più mi contento. 
Or tu in mio loco fei Gampion di quella; 
Ma la tua fé non fé ne porti il vento. 
Che per fua guida, e fcorta tu non vada, [da. 
Come hai promelTo, ovunque andar le aggra- 

CXXIX 

Senza afpettar rifpofta urta il deftriero 
Per la forefta, e fubito s' imbofca. 
Zerbin, che la (limava un Cavaliero, 
Dice alla vecchia : Fa eh' io lo conofca; 
Ed ella non gli tiene afcofo il vero. 
Onde fa che lo 'ncende, e che V àttofcal. 
Il colpo fu di man d' una Donzella, 
Che t' ha fatto votar (diffe) la fella. 

cxxx 

Pel fuo valor coflei debitamente 
Ufurpa a Cavalieri e feudo, e lancia ; 
E venuta è pur dianzi d' Oriente 
• Per affaggiare i Patladin di Francia. 
Zerbin di quello tal vergogna fente. 
Che non pur tinge di roffor la guancia, 
Ma redo poco di non fard roffo 
Seco ogni pezzo d' arme, eh' avea indoflo. 
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CXXXI 

Monta a cavallo, e fé fleflb rampogna 
Che non feppe tener ftrctte le cofce. 
Tra fé la vecchia ne forride, e agogna 
Di {limolarlo, e di più dargli angofce. 
Gli ricorda che andar feco bifogna ; 
E Zerbin, che obbligato fi conofce, 
U orecchie abballa, come vinto e fianco [co. 
Deftrier cheha in bocca '1 frenagli fproni al fian- 

CXXXII 

E fofpirando : Oimè, Fortuna fella, 
(Dicea) che cambio è quefto, che tu fai ? 
Colei, che fu fopfa le belle bella, 
eh' effer meco dovea, levata m' hai. 
Ti par che in luogo, ed in riftor di quella 
Si debba por cortei,, eh* ora mi dai ? 
Stare in danno del tutto era men male. 
Che fare un cambio tanto difuguale. 

CXXXIII 

Colei, che di bellezze, e di virtuti 
Unqua non ebbe, e non avrà mai pare, 
Sommerfa, e rotta tra gli fcogli acuti. 
Hai data ai péfci, ed agli augei del mare ; 
E coftei, che dovria già aver pafciuti 
Sotterra i vermi, hai tolta a prefervare 
Dieci, o venti anni più che non dovevi. 
Per dar più pefo alli mie* affanni grevi. 
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CXXXIV 

Zerbin così parlava; né men trifto 
In parole, e in fembìanti efler parca 
Di quefto riuovo fuo si odiofo acquifto» 
Che della Donna, che perduta avea. 
La vecchia, ancor che non avefle vifìo 
Mai più Zerbin, per quel eh' ora dicea, 
S' avvide efler colui, di che notizia 
Le diede già Ifabella di Galizia. 

cxxxv 

Se vi ricorda quel che avete udito. 
Cortei dalla fpelonca ne veniva. 
Dove Ifabella, che d' amor ferito 
Zerbino avea, fu molti di cattiva» 
Più volte ella le avea già riferito. 
Come lafciafle la paterna riva; 
E come rotta in mar dalla procella. 
Si falvafle alla fpiaggia di Rocella. 

CXXXVI 

E si fpeflb dipinto di Zerbino 
Le avea il bel vifo, e le fattezze conte, 
eh* ora udendol parlare, e più vicino 
Gli occhi alzandogli meglio nella fronte. 
Vide effer quel, per cui fempre mefchino 
Fu d' Ifabella il cor nel cavo monte. 
Che di non veder lui più fi lagnava 
Che d' efler fatta ai Malandrini fchiava. 
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CXXXVII 

La vecchia dando alle parole udienza. 
Che con fdegno, e con duol Zerbino verfa, 
S' avvede ben, eh' egli ha falfa credenza. 
Che fia Ifabella in mar rotta, e fommerfa. 
E berich' ella del certo abbia fcienza. 
Per ilon lo rallegrar pur la perverfa 
Quel, che far lieto lo potria, gli tace, 
E fol gli dice quel, che gli difpiace, 

CXXXVIII 

# 

Odi tu (gli difTt ella) tu che fei 
Cotanto altier, che si mi fcherni, e fprezzi. 
Se fapeffi che nova ho di coftei. 
Che morta piangi, mi farefti vezzi. 
Ma più tofto che dirtelo, torrei 
Che mi ftrozzaffi, o feffi in mille pezzi; 
Dove, s* eri ver me più manfueto. 
Forfè aperto t avrei qucfto fecreto. 

CXXXIX 

Come il maflin, che con furor s' avventa 
Addoffo al ladro, ad acchetarfi è prefto. 
Che quello o pane, o cacio gli apprefenta, 
O. che fa incanto appropriato a quello: 
Così tofto Zerbino ùmil diventa, 
E vien bramofo di fapere il refto; 
. Che la vecchia gli accenna, che di quella, 
Che morta piange, gli fa dir novella. 

Y3 
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CXL 

E volto a lei con più piacevol faccia 
La fupplica, la prega, e la fcongiura 
Per gli uomini, e per Dio, che non gli taccia 
Quanto ne fappia, o. buona, o ria ventura. 
Cofa non udirai, che pto ti faccia, 
Diffe la vecchia pertinace, e dura. 
Non è Ifabella, come credi, morta, 
Ma viva si, che ai morti invidia porta. 

CXLI 

È capitata in quelli pochi giorni, . 
Che non n' udifti, in man di più di venti; 
Sì che qualora anco in man tua ritorni. 
Ve', fé fperar di corre il fior convienti. 
Ah vecchia maladetta, come adorni 
La tua menzogna ; e tu fai pur fé menti. 
Se ben in man di venti eli' era fiata. 
Non r avea alcun però mai violata. 

CXLII 

Dove r avea veduta, doraandolle 
Zerbino, e quando, ma nulla n' invola; 
Che la vecchia ollinata mai non volle 
A quel, che ha detto, aggiunger più parola. 
Prima Zerbin le fece un parlar i?iolle. 
Poi minacciolle di tagliar la gola ; 
Ma tutto è in van ciò che minaccia, e prega; 
Che non può far parlar la brutta ftrega. 
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CXLIII 

Lafciò la lingua air ultimo in ripofo 
Zerbin, poi che 1 parlar gli giovò poco; 
Per quel, che udito avea, tanto gelofo. 
Che non trovava il cor nel petto loco ; 
D' Ifabella trovar sì difiofo. 
Che farla per vederla ito nel foco: 
Ma non poteva andar più che voleffe 
Colei, poi che a Marfìfa lo promefie. 

CXLIV 

£ quindi per folingo, e Urano calle. 
Dove a lei piacque, fu Zerbin condotto ; 
Né per o poggiar monte, o fcender valle 
Mai (ì guardaro in faccia, o fi fer motto. 
Ma poi che al Mezzodì volfe le fpalle 
Il vago Sol, fu il lor filenzio rotto 
Da un Cavalier, che nel cammin fcontraro. 
Quel che feguj, nell* altro Canto è chiaro. 



Fine del Canto Ventejimo . 
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Nerbili col CavaHer iece iua icusa, 
die gdmcrefcca ci averli faUo offesa; ■ 
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LODOVICO ARIOSTO. 



ARGOMENTO. 

Per difender Gabrina^ che par che aggia 
D' afpide il cor^ prende X^erbin conte/a; 
E convien che 7 Fiamingo a terra caggia 
Per la vecchia odiata e vUipefa; 
Jl qual ferito fu la verde piaggia 
Spiega a Zjrbin di lei la grave qffefa ; 
Onde accrefce ver lei r odio^ e lajlizza; 
Poi dove ode alti gridi il cavai drizza. 

CANTO VENTESIMOPRIMO. 

I 

E fune intorto crederò che ftringa 



N 



Soma cosi, ne così legno chiodo. 
Come la fé, che una bella alma cinga 
Del fuo tenace, indifTolubil nodo- 
Né dagli antichi par, che fi dipinga 
La fahta Fé veftita in altro modo. 
Che d' un vel bianco, che la copra tutta ; 
Ch' un fol punto, un fol neo la può far brutta 
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II 

La fede upqua non deve efler corrotta, 
O data a un folo, o data infieme a mille ; 
£ cosi in una felva, in una grotta 
Lontan dalle Cittadi, e dalle Ville ; 
Come dinanzi a Tribunali, in frotta 
Di teftimon, di fcritti, e di poflille; 
Senza giurare, o fegno altro più efpreflb. 
Baili una volta che s' abbia promeifo. 

Ili 

Quella fervo, come fervar fi debbe. 
In ogiji imprefa il Cavalier Zerbino; ' 
E quivi dimoftrò, che conto n' ebbe. 
Quando fi tolfe dal proprio cammino. 
Per andar con cortei ; la qual gì' increbbe, 
Come s' aveffe il morbo sì vicino, 
O pur la morte rtefla ; ma potea. 
Più che 1 difio, quel che promeflb avea. 

IV 

Difiì di lui, che di vederla fotto 
La fua condotta, tanto al cor gli preme. 
Che n' arrabbia di duol, né le i(a motto, 
£ vanno muti, e taciturni infieme. 
DifB, che poi fu quel filenzio rotto. 
Che al Mondo il Sol moflrò le ruote eftremCt 
Da un Cavaliero avventuroso errante. 
Che in mezzo del cammin lor fi fé innante. 
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V 

La vecchia, che conobbe il Cavaliero, 
Ch' era nomato Ennonide d' Olanda, 
Che per infegna ha nello feudo nero 
Attraverlata una vermiglia banda, 
Pofto. r orgoglio, e quel fémbiante altero^ 
Umilmente a Zerbin fi raccomanda ; 
E gli ricorda quel eh* eflb promife 
Alla Guerriera, che in fua man la mife; 

VI 

Perche di lei nimico, e di fua gente 
Era il Guerrier, che contra lor venia. 
Uccifo ad effa avea il padre innocente, 
E un fratello, che folo al Mondo avia, 
E tutta volta far del rimanente. 
Come degli altri, il traditor difia. 
Fin che alla guardia tua. Donna, mi fenti, 
(Dicea Zerbin) non vo' che tu paventi. 

VII 

Come più preflb il Cavalier fi fpecchia 
In quella faccia, che si in odio gli era, 
O di combatter meco t' apparecchia. 
Gridò, con voce minacciofa e fiera, 
O lafcia la difefa della vècchia. 
Che di mia man fecondo il merto pera : 
Se combatti per lei, rimarrai morto ; 
Che cosi avviene a chi s' appiglia al torto. 
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Vili 

Zerbin cortefementc a lui rifponde, 
eh' egli è delir di bafla, e mala forte^ 
Ed a Cavalleria non corrifponde. 
Che cerchi dare ad una Donna morte. 
Se pur combatter vuol, non fi nafconde. 
Ma che prima confideri, che importe. 
Che un Cavalier, com' era egli gentile, 
Voglia por man nel fangue femminile. 

IX 

Quelle gli difle, e più parole in vano; 
E fu bifogno alfin venire ai fatti. 
Poi che prefo abbaftanza ebbon del piano, 
Tornarfi incontra a tutta briglia ratti. 
Non van si prefti i razzi fuor di mano, 
Che al tempo fon delle allegrezze tratti. 
Come andaron- veloci i duo deftrieri 
Ad incontrare infième i Cavalieri. 

X 

Ermonide d' Olanda fegnò baffo. 
Che per paffare il deftro fianco àttefe; 
Ma la fua debol lancia andò in fracaflb, 
E poco il Cavalier di Scozia offefe. 
Non fu già r altro colpo vano, e caffo; 
Ruppe lo feudo, e si la fpalla prefe. 
Che la forò dall' uno all' altro lato, 
E riverfar fé Ermonide fui prato. 
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XI 

Zerbin, che fi pensò d* averlo uccifo. 
Di pietà vinto fcefe in terra prefto, 
E levò r elmo dallo fmorto vifo. 
E quel Guerrier, come dal fonno detto. 
Senza parlar guardò Zerbino fifo, 
E poi gli difle : Non m' è già molefto, 
Ch* io fia da te abbattuto, che ai fembianti 
Mottri effer fior de* Cavalieri erranti ; 

XII 

Ma ben mi duol, che quefto per cagione 
D' una femmina perfida m' avviene, 
A cui non fo come tu Ca Campione, 
Che troppo al tuo valor fi difconvienc- 
E quando tu fapeffi la cagione. 
Che a vendicarmi di coftei mi mene, 
Avrefti, ognor che '1 rimembraffi, affanno, 
D' aver, per campar lei, fatto a me danno. 

XIII 

E fé fpirto abbaftanza avrò nel petto, 
Ch* io 1 pofia dir (ma del contrario temo) 
Io ti farò veder, che in ogni effetto 
Scellerata è coftei più che in eftremo. 
Io ebbi già un fratel, che giovinetto 
D' Olanda fi parti, donde noi femo; 
E fi fece d' Eraclio cavaliero. 
Che aUor tenea de' Greci il fommo Impero. 



t 
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XIV 

Quivi divenne intrinfeco, e fratello 
D' un cortefe Baron di quella Corte» 
Che nei confin di Servia avea un caftello, 
Di (ito ameno, e di muraglia forte. 
Nomoffi Argeo colui, di eh* io favello, 
Di quella iniqua femmina conforte. 
La quale egli amò si, che pafsò il fegno. 
Che a un uom fi convenia, come lui, degno. 

XV 

Ma coftei più volubile che foglia, * 
Quando V autunno è più priva d' umore. 
Che 1 freddo vento gli alberi ne fpoglia, 
E le foflSa dinanzi al fuo furore, 
Verfo il marito cangiò tofto voglia. 
Che fiflb qualche tempo ebbe nel core ; 
E volfe ogni penfiero, ogni defio 
D' acquiilar per amante il fratel mio. 

XVI 

Ma né si faldo all' impeto marino 
L* Acrocerauno d' infamato nome ; 
Né (la SI duro incontro Borea il pino. 
Che rinnovato ha più di cento chiome, 
Che, quanto appar fuor dello fcoglio Alpino, 
Tanto fotterra ha le radici, come 
Il mio fratello a' prieghi di coftei. 
Nido di tutti i vizi infandi^ e rei. 
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XVII 

Or, come avviene a un Cavalier ardito. 
Che cerca briga, e la ritrova fpeffo. 
Fu in una imprefa il mio fratel ferito. 
Molto al caflel del fuo compagno appreflb. 
Dove venir fenza afpettare invito 
Solca, fofle, p non foffe Argeo con eflb; 
E déntro a quel, per ripofar fermoffe . 
Tanto/ che del fuo mal libero fofle. 

XVIII 

Mentre egli quivi fi giacca, convenne 
Che in certa fua bifogna andafle Argeo. 
Tofto quella sfacciata a tentar venne 
Il mio fratello, ed a fua ufanza feo; 
Ma quel fedel, non oltre più foftenne 
Avere ai fianchi un (limolo si reo: 
Elefle, per fervar fua fede appieno. 
Di molti mal quel, che gli parve meno. 

XIX 

Tra molti mal gli parve elegger quello, 
Lafciar d' Argeo X intrinfichezza antiqua, 
Lungi andar si, che non fia manifeflo 
Mai più il fuo nome' alla femmina iniqua. 
Benché duro gli fofle, era più oneflo 
Che fatisfare a quella voglia obliqua, 
O che accular la moglie al fuo Signore, 
Da cui fu amata a par del proprio core. 
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XXVI 

Era r un fano, e pien di nuovo fdegno, 
Infermo Y altro, ed all' ufanza amico^ 
Si eh' ebbe il fratel mio poco ritegno 
Contro al compagno, fattogli nemico. 
Dunque Filandro, di tal forte indegno, 
(Dell' infelice giovane ti dico; 
Cosi avea nome) non fofirendo il pefo 
Di si fiera battaglia, reflò prefo. 

XXVU 

Non piaccia a Dio che mi conduca a tale 
Il mio giudo furore, e il tuo demerto, 
(Gli difle Argeo) che mai fia micidiale 
Di te, che amava; e me tu amavi certo: 
Benché nel fin me 1' hai moflrato male. 
Pur voglio a^ tutto il Mondo fare aperto. 
Che, come fui nel tempo dell' amore. 
Cosi neir odio fon di te migliore. 

XXVIII 

Per altro modo punirò il tuo fallo 
Che le mie man più nel tuo fangue porre. 
Cosi dicendo, fece fui cavallo 
Di verdi rami una bara comporre ; 
E quafi morto in quella riportallo 
Dentro al caflello in una chiufa torre. 
Dove in perpetuo per punizione 
Condannò l' innocente a ilar prigione. 
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XXIX 

Non però, che altra cofa avefle manco, 
Che la libertà prima del partire : 
Perchè nel refto, come fciolto e franco. 
Vi comandava, e fi facea ubbidire. 
Ma non elTendo ancor V animo fianco 
Di quefta ria del fuo penGer fornire ; 
Quafi ogni giorno alla prigion veniva. 
Che avea le chiavi, e a fuo piacer V apriva ; 

XXX 

E movea fempre al mio fratello aflaltj, 
E con maggiore audacia che da prima. 
Quefla tua fedeltà (dicea) che vaiti. 
Poi che perfidia per tutto fi ftima? 
O che trionfi gloriofi, ed alti, 
O che fuperbe fpoglie, e preda opima, 
O che merito alfin te ne rifulta, 
Se, come a traditore, ognun t* infulta? 

XXXI 

Quanto utilmente, quanto con tu* onore 
M' avrefti dato quel che da te volli. 
Di quefto si ofiinato tuo rigore 
La gran mercè, che tu guadagni, or tolli: 
In prigion fei, né crederne ufcir fuore. 
Se la durezza tua prima non molli. 
M^, quando mi compiaci, io farò trama 
Di racquifiarti e libèrtade, e fama. 

Z 2 
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XXXII 

J^o no (di (Te Filandro) aver mai fpene^ 
Che non fia, come fuol, mia vera fede. 
Se ben contra ogni debito mi avviene 
eh' io ne riporti si dura mercede, 
E di me creda il Mondo men che bene., 
Bafta che innanti a quel, che '1 tutto vede, 
E mi può riftorar dji grazia eterna. 
Chiara la mia innocenza ii difcerna. 

XXXIII 

Sq non bafta che Argeo mi tenga prefo. 
Tolgami ancor quefta nojofa vita. 
Forfè non mi fia il premio in Ciel contefo 
Della buona opra, qui poco gradita. 
Fors' egli, che da me fi chiama offefo. 
Quando farà queft' anima partita, . 
S* avvedrà poi d' avermi fatto torto, 
E piangerà il fedel compagno morto* 

XXXIV 

Cosi più volte la sfacciata Donna 
Tenta Filandro, e torna fenza frutto ; 
Ma il cieco fuo defir, che non aifonna 
Del fcellerato amor traer coftrutto. 
Cercando va più dentro che alla gonna 
Suoi vizii antichi, e ne difcorre il tutto. , 
Mille penfier fa d' uno in altro modo. 
Prima che fermi in alcun d' effi il chiodo. 
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XXXV 

Stette fei .meli che non mife piede. 
Come prima facea, nella prigione. 
Di che il mifer Filandro e fpera, e crede 
Che coflei più non gli abbia aflFezione. 
Ecco Fortuna, al mal propizia, diede 
A quefta fcellerata occafione 
Di metter fin con raemorabil male 
Al fuo cieco appetito irrazionale. 

XXXVI 

Antica nimicizia avea il maritò 
. Con un Baron, detto Morando il bello, ^ 
Che non v' effendo Argeo, fpeffo era ardito 
Di correr folo, e fin dentro al cartello ; 
Ma, s^Argeo v* era, non tenea lo 'nvito. 
Né s* accoftava a dieci miglia a quello. 
Or per poterlo indur che ci veniffe, 
D* ir^ in Gerufalem per voto diffe. 

XXXVII 

Difle d' andare ; e partefi, che ognuno 
Lo vede, e fa di ciò fparger le grida. 
Né il fuo penfier, fuor che la moglie, alcuno 
Puote faper, che fol di lei fi fida. 
Torna poi nel cartello all' aer bruno. 
Né mai, fé non la notte, ivi s* annida, 
E con mutate infegne al novo albore, 
Seùza vederlo alcun ^ fempre efce fuore. 

Z3 



358 ORLAXDO FURIOSO 

XXXVIII 

Se ne va in quefta, e in quella parte errando» 
E volteggiando al fuo caftello intorno. 
Pur per veder fé 1 credulo Morando 
Volefle far, come folea, ritorno. 
Stava il di tutto alla forefta, e quando 
Nella marina vedea.afcofo il giorno. 
Venia al caftello, e per nafcofe porte 
,Lo togliea dentro V infedel conforte, 

XXXIX 

Crede ciafcun, fuor che T iniqua moglie, 
Che molte miglia Argeo lontan fi trove. 
Dunque il tempo opportuno ella fi toglie; 
Al fratel mio va con malizie nove. 
Ha di lagrime a tutte le fue voglie 
Un nembo, che dagli occhi al fen le piove. 
Dove potrò (dicea) trovare ajuto. 
Che in tutto, V onor mio non fia perduto? 

XL 

E col mio quel del mio marito infieme? 
Il qual fé fpfle qui, non temerei. 
Tu conofci Morando, e fai fé teme. 
Quando Argeo non ci fente, uomini, e Dei: 
C^uefti, or pregando, or minacciando, ellreme 
Prove fa tuttavia ; né alcun de' miei 
Lafcia, che non contamini per trarmi 
A* fuoi defii ; né fo.s' io potrò aitarmi. 
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XLI 

Or che ha intefo il partir del mio conforte» 
E che al ritorno non farà si prefto. 
Ha avuto ardir d' entrar nella mia corte 
Senz* altra fcufa, e fenz' altro pretefto. 
Che fé ci foffe il mio Signor per forte^ 
Non fol non avria audacia di far quello. 
Ma non fi terria ancor per Dio ficuro 
D' apprelfarfi a tre miglia a quello muro. 



£ quel che già per melfi ha ricercato. 
Oggi me r ha richiefto a fronte a fronte, 
£ con tai modi, che gran dubbio è flato 
Dello avvenirmi difonore, ed onte. 
E fé non che parlar dolce gli ho ufato, * 
£ finto le mie voglie alle fue pronte, 
Saria a fòrza di quel futo rapace. 
Che fpera aver per mie parole in pace. 

XLIII 

Promeffo gli ho, non già per offervargli ; 
Che fatto per timor nullo è il contratto ; 
Ma la mia intenzion fu per vietargli 
Quel che per forza avrebbe allora fatto. 
Il cafo è qui; tu fol puoi rimediargli; 
Del mio onor altrimenti farà tratto, 
E di quel del mio Argeo ; che già m' hai detto 
Aver o tanto, o più che 1 proprio, a petto. 

Z4 
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XLIV 

E fé quello mi nieghi, io dirò dunque. 
Che in te non fìa la fé, di che ti vanti. 
Ma che fu fol per crudeltà, qualunque 
Volta hai fprezzati i miei fupplici pianti. 
Non per rifpetto alcun d'Argeo, quantunque 
M' hai quefìo feudo ognora oppofto innanti. 
Saria fiata tra noi la cofa occulta. 
Ma di qui aperta infamia mi rifulta. 

XLV 

Non fi convien (diffe Filandro) tale 
Prologo a me, per Argeo mio difpoflo; 
Narrami pur quel che tu vuoi; che quale 
Sempre fui, di fempre elTere ho propofto. 
E benché a torto io ne riporti male, 
A lui non ho quello peccato importo. 
Per lui fon pronto andare anco alla morte; 
E fiami contra il Mondo, e la mia. forte. 

XLVI 

Rifpofe r empia: Io voglio che tu fpenga 
Colui, che '1 noftro difonor procura. 
Non temer che alcun mal di ciò t* avvenga, 
Ch' io te ne moflrerò la via ficura. 
Deve egli a me tornar come rivenga 
Su r ora terza la notte più fcura ; 
E fatto un fegno, di eh' io V ho avvertito, 
Io r ho a tor dentro, che non fia fentito. 
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XLVII 

A te non graverà prima afpettarme 
Nella camera mia, dove non luca, 
Tanto, che difpogliar gli faccia Y arme, 
E quali nudo in man te lo conduca. 
Cosi la moglie conducefle parme 
Il fuo marito alla tremenda buca. 
Se per dritto cortei moglie s* appella. 
Più che Furia infernal crudele e fella. 

XLVIII 

Poi che la notte fcellerata venne, 
Fuor trafle il mio fratel con Y arme in mano, 
E neir ofcura camera lo tenne. 
Finché tornaffe il mifer Caftellano. 
Come ordine era dato, il tutto avvenne ; 
Che 1 configlio del mal va raro in vano. 
Cosi Filandro il buono Argeo percofle. 
Che fi pensò, che quel Morando fofle. 

XLIX 

Con eflb un colpo il capo feffe, e 1 collo ; 
Ch' elmo non v' era, e non vi fu riparo. 
Pervenne Argeo fenza pur dare un crollo 
Della mifera vita al fine amaro ; 
E tal r uccife, che mai non penfoUo ; 
Né mai Y avria creduto : o cafo raro ! 
Che cercando giovar, fece all' amico 
Quel, di che peggio non fi fa al nemico. 
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L 

Pofcia cl;ie Àrgeo non conofciuto giacque, 
Rendè a Gabrina il mio fratel la fpada. 
Gabrina è il nome di coflei, che nacque 
Sol per tradire ognun, che in man le cada. 
Ella, che 1 ver fino a quell' ora tacque. 
Vuol che Filandro a riveder ne yada 
Col lume in mano il morto, ond' egli è reo; 
E gli dimoftra il Aio compagno Àrgeo, 

LI 

E gli minaccia poi, fé non confente 
Air amorofo fuo lungo defire. 
Di palefare a tutta quella gente. 
Quel ch'egli ha fatto, e noi può contraddire; 
E lo farà vituperofamente. 
Come airallino, e traditor morire ; 
E gli ricorda, che fprezzar la fama 
Non de\ fé ben la Vita si poco ama. 

LII 

Pien di paura, e di dolor rimafe 
Filandro, poi che del fuo error s' accotfe. 
Quafi il primo furor gli perfuafe ^ 
D' uccider quefta, e ftette un pezzo in forfè. 
E fé non che nelle nimiche cafe 
Si ritrovò (che la ragion foccorfe) 
Non fi trovando aver altr arme in mano. 
Coi denti la flracciava a brano a brano. 



/ 
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LUI 

Come neir alto mar legno talora. 
Che da duo venti fia percoflb, e vinto ; 
Ch' ora uno innanzi 1' ha mandato, ed ora 
Un altro al primo termine refpinto, 
E r han girato da poppa, e da prora. 
Dal più poflente alfin refta fofpinto : 
Così Filandro tra molte contefe, 
Di duo penfieri al manco rio s* apprefe. 

LIV 

Rajgion gli dimoftrò il perìcol grande. 
Oltre il morir, del fine infame e fozzo. 
Se r omicidio nel Caflel fi fpande ; 
E del penfare il termine gli è mozzo. 
Voglia o non voglia, alfin convien che mandc 
L' amariffimo calice nel gozzo. 
Pur finalmente nell' afflitto core 
Più deir oflinazion potè il timore. 

LV 

Il timor del fiipplicio infame e brutto 
Prometter fece con mille fcongiuri. 
Che farla di Gabrina il voler tutto. 
Se di quel luogo fi partian ficuri. 
Cosi per forza colfe V empia il frutto 
Del fuo defire, e poi lafciar quei muri. 
Cosi Filandro a noi fece ritomo. 
Di fé lafciandó in Grecia infamia e fcorno. 
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LVI 

E portò nel cor fiflb il fuo compagno. 
Che cosi fcioccamente uccifo avea. 
Per far con fua gran noja empio guadagno 
D* una Progne crudel, d* una Medea. 
E fé la fede, e 1 giuramento, magno 
E duro freno, non lo ritenea. 
Come al ficuro fu^ morta V avrebbe; 
Ma, quanto più fi puote, in odio V ebbe. 

LVII 

Non fu da indi in qua rider mai vifto : 
Tutte le fue parole erano mefle. 
Sempre fofpir gli ufcian dal petto trillo ; 
Ed era divenuto un nuovo Orefte, 
Poi che la madre uccife, e il facro Egifto, 
E che le ultrici Furie ebbe moiette : 
E fenza mai ceffar, tanto Y afflilfe 
Quello dolor, che infermo al letto il fiffe. 

LVIII 

Or quella meretrice, che fi penfa 
Quanto a quell' altro fuo poco fia grata. 
Muta la fiamma, già d' amore intenfa. 
In odio, in ira ardente, ed arrabbiata: 
Ne meno è con tra al mio fratello accenfa 
Che foffe contra Argeo la fcellerata ; 
E difpone tra fé levar dal Mondo, 
Come il primo marito» anco il feconda 
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LIX 

Un Medico trovò d' inganni pieno. 
Sufficiente, ed atto a fimil uopo. 
Che fapea meglio uccider di veleno^ 
Che rifanar gl\ infermi di fcilopo; 
E gli promife, innanzi più che meno 
Di quel che dimandò, donargli, dopo 
Che avfelTe con mortifero liquore 
Levatole dagli occhi il fuo Signore. 

LX 

Già in mia prefenza, e d' altre più perfonc 
Venia col tofco in mano il vecchio ingiuflo. 
Dicendo eh' era buona pozione 
Da ritornare il mio fratel robufto ; 
Ma Gabrina con nuova intenzione. 
Pria che V infermo ne turbalTe il gufto. 
Per torli il confapevole d' appreOb, 
O per non dargli quel che avea promelFo, 

LXI 

La man gli prefe, quando appunto dava 
La tazza, dove il tofco era celato, 
Dicendo : Ingiuftamente è, fé ti grava 
Ch* io tema per coftui, che ho tanto amato. 
Voglio efler certa che bevanda prava 
Tu non gli dia, né fucco avvelenato. 
E per quello mi par, che '1 beveraggio 
Non gli abbi a dar, fé non ne fai tu il faggio* 
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LXII 

Come pcnG, Signor, che rimanefle 
Il mifer vecchio conturbato allora? 
La brevità del tempo sì V oppreffe. 
Che penfar non potè che meglio fora. 
Pur, per non dar maggior fofpetto, elefle 
Il calice guftar fenza dimora; 
E r infermo feguendo una* tal fede. 
Tutto il refto pigliò, che fé gli diede. 

LXIII 

Come fparvier, che nel piede grifagno 
Tenga la ftarna, e fia per trarne pafto, 
Dalcan, cheli tenea fido compagno. 
Ingordamente è fopraggiunto, e guafto ; 
Cosi il Medico, intento al rio guadagno. 
Donde fperava ajuto ebbe contrailo. 
Odi di fomma audacia efempio raro 1 
E cosi avvenga a ciafcun altro avaro* 

LXIV 

Fornito quefto, il vecchio s' era melfo. 
Per ritornare alla fua danza, in via. 
Ed ufar qualche medicina appreffo. 
Che lo falvaffe dalla pelle ria ; 
Ma da Gabrina non gli fu conceffo^ 
Dicendo non voler che andaflfe, pria 
Che 1 fucco nello ftomaco digefto 
Il fuo valor facefTe manifeflo. 
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LXV 

Pregar non vai, né far di premio offerta. 
Che lo voglia lafciar quindi partire. 
Il difperato, poi che vede certa 
La morte fua, né la poter fuggire. 
Ai circolanti fa la cofa aperta. 
Né la feppe coftei troppo coprire. 
E cosi quel che fece agli altri fpeflb 
Quel buon Medico, alfin fece a fé fteffo : 

LXVI 

E feguitò con V alma quella, eh* era 
Già di mio frate camminata innanzi. 
Noi circoftanti, che la cofa vera 
Del vecchio udimmo, che fé pochi avanzi^ 
Pigliammo quefta abbominevol fera, 
Più crudel di qualunque in felva flanzi, 
E la ferrammo in tenebrofo loco. 
Per condannarla al meritato foco. 

LXVII 

Quello Ermonide diffe, e più voleva 
Seguir, com' ella di prigion levoffi ; 
Ma il dolor della piaga si T aggreva. 
Che pallido nell' erba riverfoffi- 
Intanto duo fcudier, che feco aveva. 
Fatto una bara avean di rami grollì : 
Ermonide fi fece in quella porre, 
Ch' indi altrimenti non fi potea torre. 
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LXVIII 

Zerbin col Cavalier fece fua fcufa. 
Che gì' increfcea d' avergli fatto offefa; 
Ma, come pur tra Cavalieri s' ufa. 
Colei, che venia feco, avea difefa ; 
eh' altrimenti fua fé faria confufa, 
Perchè, quando in fua guardia T avea prefa, 
Promife a fua poflanza di falvarla 
Contra ognun, che venifle a difturbarla. 

LXIX 

E fé in altro potea gratificargli, 
Prontiffimo offeriafi alla fua voglia. 
Rifpofe il Cavalier; che ricordargli 
Sol vuol, che da Gabrina fi difcioglia, 
Prima eh' ella abbia cofa a macchinargli, 
Di eh' elfo indarno poi fi penta e doglia. 
Gabrina tenne fempre gli occhi baffi. 
Perchè non ben rifpofla al vero daffi, 

LXX 

Con la vecchia Zerbin quindi partilTe 
Al già promeflb debito viaggio ; 
E tra. fé tutto il di la malediffe. 
Che far gli fece a quel Barone oltraggio. 
Ed or, che pel gran mal, che glie ne difle 
Chi lo fapea, di lei fu inftrutto, e faggio, 
Se prima V avea a noja, e a difpiacere» 

Or r odia sì, che non la può vedere. 

Ella 
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LXXI 

Ella, che di Zerbin fa 1* odio appieno. 
Né in mal^ volontà vuol effer vinta. 
Un* oncia a lui non ne riporta meno. 
La tien di quarta, e la rifa di quinta. 
Nel cuor era gonfiata di veleno, 
£ nel vifo altrimenti era dipinta. 
Dunque nella concordia eh' io vi dico, 
Tenean lor via per mezzo il bofco antico. 

LXXII 

Ecco volgendo il Sol verfo la fera, 
Udiron gridi, e ftrepiti, e percofle. 
Che facean fegno di battaglia fiera. 
Che, quanto era il rumor, vicina foffe. 
Zerbino per veder la cofa, eh* era, 
Verfo il rumore in gran fretta fi mofie. 
Non fu Gabrina lenta a feguitarlo. 
i quel, che avvenne, all' altro Canto io parlo. 



Fine del Canto Ventejimoprimo. 



Tomo il Aa 



Ma fa rhc o^»'al(ro senso attonito erra. 



Canio XVTI.Staj 



ORLANDO FURIOSO 



*D I 



LODOVICO ARIOSTO. 



ARGOMENTO. 

AJlolfo giunge in parte, ove d' Atlante 
Disfà il Cajlello, e libera i prigioni. 
Colfuo Ruggierfi trova Br adamante^ 
Il quale a quattro fa votar gli arcioni. 
Mentre dal foco un Cavaliero errante 
Gvvan per torre ; i quai quattro Baroni 
Per V empio Pinabel teneano il paffo. 
Che Bradamante ha poi di vita caffo. 

CANTO VENTESIMOSECONDO. 



CORTESI Donne, e grate al voftrp amante, 
Voi, che d'un folo amor fiete contente. 
Come che certo fia fra tante e tante, 
Che rariffime fiate in quefta mente. 
Non vi difpiaccia quel eh' io diffi innante, 
Quando contra Gabrina fui si ardente; 
E fé ancor fon per fpendervi alcun verfo, 
i lei biafmando X animo perverfo. 

Aa 2 
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II 

Ella era tale ; e come hnpofto fummi 
Da chi può in me, non pretprifco il vero. 
Per quello io non ofcuro gli onor fummi 
D' una e d' un' altra, che abbia il cor fincero* 
Quel che 1 Maeftro fup per trenta nummi 
Diede a' Giudei, non nocque a Gianni, o a Pi- 
Nè d'Ipermeftra è la fama men bella, [ero; 
Se ben di tante inique era forella. 

Ili 

Per una, che bìafmar cantando ardifco,. 
Che r ordinata iftoria cosi vuole. 
Lodarne cento incontra m' offerifco, 
E far lor virtù chiara più che '1 Sole. 
Ma tornando al lavor, che vario ordifco. 
Che a molti (lor mercé) grato effer fuole, 
Del Cavalier di Scozia io vi dicea, 
Che un alto grido appreflb udito avea. 

IV 

Fra due montagne entrò in unftretto calle, 
Onde ufcia il gridò ; e non fu molto innante, 
Che giunfe dove in una chiufa valle 
Si vide un Cavalier morto davante. 
Chi fìa dirò ; ma prima dar le fpalle 
A Francia voglio, e girmene in Levante, 
Tanto eh' io trovi Aftolfo Paladino, 
Che per Ponente avea prefo il cammino. 



CAXTO VENTESIMO SECO J{DO. 375 

V 

Io lo lafcìai nella Città crudele^ 
Onde col fuon del formidabil corno^ 
Avea cacciato il popolo infedele^ 
E gran periglio toltoli d' intorno^ 
Ed a' compagni fatto alzar le véle» 
E dal lito fuggir con grave fcorijo ; 
Or feguendo di lui, dico che prefe: 
La via d' Armenia, e ufci di quel paefe- 

VI 

E dopo alquanti giorni in Natalia 
Trovoffi, e in verfo Burfia il cammin tenne; 
Onde continuando la fua via. 
Di qua dal mare in Tracia fé ne venneu 
Lungo il Danubio andò per V Ungheria, 
E come aveffe il fuo deftrier le penne^ 
I Moravi, e i Boemi pafsò in meno 
Di venti giorni, e la Franconia, e 1 Reno. > 

VII 

Per la felva d' Ardenna in Aquifgrana 
Giunfe,e inBrabante; e in Fiandra alfins'im- 
L' aura, che foffia verfo Tramontana, [barca. 
La vela in guifa in fu la prora carca, 
- Che a mezzo^ giorno Adolfo non lontana 
Vede Inghilterra, ove nel lito varca: 
Salta a cavallo, e in tal modo lo punge. 
Che a Londra quella fera ancora giunge. 

Aa 3 
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Vili 

Quivi fcn tendo poi, che '1 vecchio Ottone 
Già molti mefì innanzi era in Parigi, 
£ che di nuovo quafi ogni Barone 
Avea imitato i fuoi degni veftigi, 
D' andar fubito in Francia fi difpone, 
E cosi toma al porto del Tamigi. 
Onde con le vele alte ufcendo ftiora, 
Verfo Caleflìo fé drizzar la prora, 

IX 

Un ventolin, che leggermente all' orza 
Ferendo, avea adefcato il legno all' onda, 
A poco a poco crefce, e fi rinforza. 
Poi vieti sì che al nocchier ne foprabbonda- 
Che gli volti la poppa alfine è forza; 
Se non, gli caccerà fotto la fponda. 
Per la fchiena del mar tien dritto il legno, 
E fa cammin diverfo al fuo difegno. 

X 

Or corre a delira, or a finifira mano 
Di qua di là, dove Fortuna fpinge ; 
£ piglia terra alfìn preflb a Roano. 
£ come prima il dolce lito attinge. 
Fa rimetter la fella a Rabicano, 
£ tutto s' arma, e la fpada fi cinge. 
Prende il cammino, ed ha feco quel corno» 
Che gli vai più che mille uomini intorno. 
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XI 

E giunfe, traverfdn<io una forcfta, 
A pie à* un colle ad una chiara fonte 
Neir ora che '1 moncon di pafcer refta 
Chiufo in capatina, o fotto un cavo monte; 
£ dal gran caldo, e dalla fete infefta 
Vinto, fi traffe V elmo dalla fronte ; 
Legò il deftrier tra le più fpefle fronde, 
E poi venne per bere alle frefche onde» 

XII 

Non avea meflb ancor le labbra in molle. 
Che un villanel, che v' era afcofo appreflbv 
Sbuca fuor d' una macchia, e il deftrier toUe, 
Sopra vi fale, e fé ne va con eflb. 
Aftolfo il romor fente, e il capo efioUe; 
E poi che xl danno fuo vede si efpreflb, 
Lalcia la fonte ; e fazio fenza bere. 
Gli va dietro correndo a più potere* 

xni 

Quel ladro non fi ftende a tutto corfo« 
Che dileguato fi faria di botto ; 
Ma or lentando, or raccogliendo il morfo. 
Se ne va di galoppo, e di buon trotto. 
Efcon del bofco dopo un gran difcorfo ; 
E r uno, e X altro alfin fi fu ridotto ' 
Là, dove tanti nobili Baróni 
Eran fenza prigion più che prigioni. 

Aa 4 
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XIV . 

Dentro il Palagio il villanel fi caccia 
Con quel deflrier^ che i venti al corfd adegua. 
Forza è che Aflolfo, il qual lo feudo impaccia, 
L' elmo, e 1' altr' arme, di lontan lo fegua. 
Pur giunge anch' egli; e tutta quella traccia^ 
Che fin qui avea feguita, fi dilegua. 
Che più né Rabican, né il ladro vede, 
E gira gli occhi, e indarno affretta il piede. 

XV 

Affretta il piede, e va cercando in vano 
E le logge, e le camere, e le fale, 
Ma per trovare il perfido villano. 
Di fua fatica nulla fi prevale. 
Non fa dove abbia afcofo Rabicano, 
Quel fuo veloce fopra ogni animale ; 
£ fenza frutto alcun tutto quel giorno 
Cercò di fu, di giù, dentro, e d' intomo. 

XVI 

Confiifo, e laflb d* aggirarti tanto, 
S' avvide che quel loco era incantato; 
E del libretto, che avea fempre accanto. 
Che Logiflilla in India gli avea dato, \ 
Acciò che ricadendo in i^ovo incanto, 
Poteffe aitarfi, fi fu ricordato. 
Air indice ricorfe, e vide tofto 
A quante carte era il rimedio pollo. 
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XVII 

Del Palazzo incantato era diffufo 
Scritto nel libro, e v' eran fcritti i modi 
Di fare il Mago rimaner confufo^ 
E a tutti quei ptigion difciorre i nodi. 
Sotto la foglia era uno fpirto chiufo^ 
Che Eacea quelli inganni, e quelle frodi; 
E levata la pietra, ov' è fepolto. 
Per lui farà il Palazzo in fumo fciolto. 

XVIII 

Defiderofo di condurre a fine 
Il Paladin si gloriofa imprefa, 
Non tarda più, che 1 braccio non inchine 
A provar quanto il grave marmo pefa. 
Come Atlante le man vede vicine. 
Per far che V arte fuà fia vilipefa, 
Sofpettofo di quel, che può avvenire, 
Lo va con novi incanti ad alTalire. 

XIX 

Lo fa con le diaboliche fue larve 
Parer da quel diverfo che folca. * 

Gigante ad altri, ad altri un villan parve. 
Ad altri uq Cavalier di faccia rea. 
Ognuno in quella forma, in che gli apparve 
Nel bofco il Mago, il Paladin vedea ; 
Si che per riaver quel che gli tolfe 
n Mago, ognuno al Paladin fi volfe. 
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XX 

Ruggier, Gradaffo, Imldo, Bradamantc, 
Brandimarte, Prafildo, altri Guerrieri 
In quefto novo error fi fero innante 
Per diflrugger il Duca àccefi, e fieri. 
Ma ricordoflii il corno iti quello iftahte. 
Che fé loro abbaflar gli animi altieri. 
Se non fi foccorrea col grave fuonò. 
Morto era il Paladin fenza perdono. 

XXÌ 

Ma tofto che fi pon quel corno a bocca, 
E fa fentire intorno il fuono orrertdo; 
À guifa di colombi, quando fcocca 
Lo fcoppio^ vanno i Cavalier fuggendo. '^ 
Non meno al Negromante fuggir tocca, ^ 
Non men fuor della tana efce temendo 
Pallido e (bigottito^ e fé ne (lunga 
Tanto che 1 fuono orribil non lo giunga^ 

XXII 

Fuggi il guardian coi fuoi prigioni, e dopo 
Delf^ fialle fuggir molti cavalli, 
Ch' altro che fune a ritenerli era uopo, 
E feguiro i patron per varj calli. 
In cafa non redo gatta, né topo 
Al fuon, che par che dica : Dalli, dalli. 
Sarebbe ito con gli altri Rabicano, 
Se non che air ufcii venne al Duca in mano* 



J 
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XXIII 

Aftolfo, poi eh* ebbe cacciato il Mago» 
Levò di fu la foglia il grave faflb, 
E vi ritrovò fotto alcuna ifrimago. 
Ed altre cofe, che di fcrivtr laffo. 
E di diftrugger quello incanto, vago. 
Di ciò che vi trovò, fece fracaffo. 
Come gli moftra il libro che far debbia ; 
E fi fciolfe il Palazzo in fumo, e in nebbia, 

XXIV 

Quivi trovò, che di catena d* oro 
Di Ruggiero il cavallo era legato, 
Parlo di quel, che *1 Negromante Moro ' 
Per mandarlo ad Alcina gli avea dato ; 
A cui poi Logiftilla fé il lavoro 
Del frenò, ond* efa in Francia ritornato ; 
E girato dair India ali" Inghilterra 
Tutto avea il lato deftro della Terra. 

XXV 

Non fo fé vi ricorda che la briglia ^ 
Lafciò attaccata air arbore quel giorno 
Che nuda da Ruggier fpari la figlia 
Di Galafrone, e gli fé V alto fcorno. 
Fé il volante deftrier, con meraviglia 
Di chi lo vide, al Mafìro fuo ritorno, 
£ con lui (lette infin al giorno fempre, 
Che deir incanto fur rotte le tempre. 
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XXVI 

Non potrebbe effer ft^to più giocondo 
D' altra avventura^ Aftolfo che di quella ; 
Che per cercar la terra e il mar, fecondo 
Ch' avea defir, quel che a cercar gli refta, 
£ girar tutto in pochi gion^i il Mondo, 
Troppo venia queflo Ippogrifp a fella. 
Sapea egli ben quanto a portarlo era atto, 
Che r avea altrove affai provato in fatto. 

XXVII 

Quel giorno in India lo provò, clje tolto 
Dalla favia Meliffa fu di mano 
A quella fcellerata, che travolto 
Gli avea in mirto filveftre il vifo umano. 
E ben vide, e notò come raccolto 
Gli fu fotto la brìglia il capo vano 
Da Logiftilla ; e vide come inftrutto 
Foffe Ruggier di farlo andar per tutto^ 

XXVIII 

Fatto difegno 1* Ippogrifb torli. 
La fella fua, che appreflb avea, gli melfe ; 
E gli fece, levando da più morii 
Una cofa, ed un' altra, un che lo reffe ; 
Che dei defìrier, che in fuga eratìo corft, 
Quivi attaccate eran le briglie fpcffe. 
Ora un penfier di Rabicano folo 
Lo fa tardar che non fi levi a volo. 
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XXIX 

D* amar quel Rabicano avea ragione. 
Che lidn v* era un miglior per correr lancia ; 
E r avea dall* eftrcma regione 
Dell' India cavalcato infin in Francia. 
Penfa egli molto, e in fomma fi difpone 
Darne più toflo ad un fuo amico mancia 
Che lafciandolo quivi in fu la ftrada, 
Se r abbia il primo, che a palTarvi accada. 

XXX 

Stava mirando fé vedea venire 
Pel bofco o cacciatore, o alcun villano, 
Da cui far fi potefle indi feguire 
A qualche Terra, e trarvi Rabicano. 
Tutto quel giorno, fin all' apparire 
Deir altro, flette riguardando in vano. 
L' altro mattin, eh' era ancor 1* aer fofco, 
Veder gli parve un Cavalier pel Bofco., 

XXXI 

Ma mi bifogna, s' io vo' dirvi il redo, 
Ch' io trovi Ruggier prima, e Bradamante« 
Poi che fi tacque il corno, e che da quello 
Loco la bella coppia fu dillante. 
Guardò Ruggiero, e fu a conofcer prefto 
Quel che fin qui gli avea nafcofo Atlante. 
Fatto avea Atlante che fin a queir ora 
Tra lor non s' eran conofciuti ancora^ 



■v . . 
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XXXII 

Ruggier riguarda Bradam^nte, ed ella 
Riguarda lui con alta meraviglia^ 
Che tanti di le abbia ofiufcato quella 
lUufìon si r animo, e le ciglia, 
Ruggiero abbraccia la fua Donna bella^ 
Che più che rofa ne divien vermiglia; 
£ poi di fu la bocca i primi fiori 
Cogliendo vien de' fuoi beati amori. 

xxxm 

Tornaro ad iterar gli abbracciamenti 
Mille fiate, ed a tenerfi ftretti 
I duo felici amanti, e sì contenti 
, Che appena i gaudj lor capiano i petti. 
Mólto lor duol, che per incantamenti. 
Mentre che fur negli errabondi tetti, 
Tra lor non s' eran mai riconofciuti» 
E tanti lieti giorni eran perduti. 

' XXXIV 

Bradamante difpofla di far tutti 
I piaceri, che fer vergine faggia 
Debbia ad un fuo amator, si che di lutti, 
Seijza il fuo onore ofiFendere, il fottraggia, 
Dice a Ruggier, fé a dar gli ultimi frutti 
Lei npn vuol fempre aver dura e felvaggia^ 
La faccia domandar per buoni mezzi 
Al padre Amon ; ma prima fi battezzi. 
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XXXV 

Ruggier, che tolto avria non foUmcntc 
Viver Criftiano per amor di quefta» 
Com' era ftato il padre, e anticamente 
L' avolo, e tutta la fua ftirpe onefta. 
Ma per farle piacere, immantinente 
Data le avria la vita, che gli refta ; 
Non che nell' acqua (diffe) ma nel foco,- 
Per tuo amor porre il capo mi fia poco. 

XXXVI 

Per battezzarti dunque, indi per fpofa 
La Donna aver, Ruggier fi mife in via. 
Guidando Bradamante a Vallombrofa; 
(Così fu nominata una Badia 
Ricca, e bella, né raen religiofa, 
E cortefe a chiunque vi venia) 
E trovaro all' ufcir della forefta 
Donna, che molto era nel vifo mefta. 

XXXVII 

Ruggier, che fempre uman, fempre cortcfc 
Era a ciafcun, ma più alle Donne molto. 
Come le belle lagrime comprefe 
Cader rigando il delicato volto, 
N' ebbe pietade, e di defir s' accefc 
Di fapete il fuó affanno; ed a lei volto. 
Dopo onefto faluto domandoUe, 
Perchè avea sì di pianto il vifo molle. 
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XXXVIII 

Ed ella alzando i begli umidi rai, 
Umaniffimamente gli rifpofe; 
£ la cagion de' fuoi penofi guai 
Poi che le domandò, tutta gli efpofe« 
Gentil Signor (diffe ella) intenderai 
Che quelle guance fon si lagrìmofe 
Per la pietà che a un Giovinetto porto. 
Che in un Cailel qui prefib oggi fia morto. 

XXXIX 

Amando una gentil Giovane, e bella, 
Che di Marfilio Re di Spagna é figlia. 
Sotto un vel bianco, e in £emminil gonnella. 
Finta la voce, e il volger delle ciglia. 
Egli ogni notte fi giacca con quella, 
Senza darne fofpetto alla famiglia. 
Ma si fecreto alcuno efler non puote, 
Che a lungo andar non fia chi '1 vegga, e note. 

XL 

Se n accorfe uno, e ne parlò con dui, 

I duo con altri, infin che al Re fìi detto. 
Venne un fedel del Re T altr ieri a nui. 
Che quefti amanti fé pigliar nel letto ; 

E nella Rocca gli ha fatto am];)edui 

Divifamente chiudere in diftretto. 

Né credo per tutt' oggi eh' abbia fpazio 

II Giovin, che non mora in pena, e in firazio. 

Fuggita 
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XU 

Fuggita me ne fon per non vedere 
Tal crudeltà, che vivo V arderanno ; 
Né cofa mi potrebbe più dolere. 
Che faccia di sì bel Giovine il danno. 
Ne potrò aver giammai tanto piacere. 
Che non fi volga fubito in affanno 
Che della .crudel fiamma mi rimembri, 
Ch' abbia arfi i belli, e delicati membri. 

XLII 

Bradamante ode ; e par che aflai le prema 
Quella novella, e molto il cor le annoi ; 
Né par che men per quel dannato tema 
Che fé foffe uno de* fratelli fuoi. 
Né certo la pstura in tutto fcema 
Era di caufa, come io dirò poi. 
Si voi fé ella a Ruggiero, e diffe : Parme 
Che in favor di cofìui fien le iioftr' arme. 

XLIIl 

E diffe a quella mefla : Io ti conforto^ 
Che tu ^egga di porci entro alle mura; 

* 

Che fé 1 Giovine ancor non avran morto. 
Più non r uccideran, flanne ficura. 
Ruggiero avendo il cor benigno fcorto 
Della fua Donna, e la pietofa cura. 
Senti tutto infiamma rfi di defire 
Di non lafciare il Giovine morire. 
Tomo IL Bb 
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XLIV 

Ed alla Donna, a cui dagli occhi cade 
Un rio di pianto , dice: Or che s' afpetta? 
Soccorrer qui, non lagrìmare accade ; 
Fa eh' ove è quello tuo, pur tu ci metta. 
Di mille lance trar, di mille fpade 
Tel promettiam, pur che ci meni in fretta; 
Ma ftudia il pafib più che puoi, che tarda 
Non fia r aita, e in tanto il foco 1' arda. 

XLV 

L' alto parlar, e la fiera fembianza 
Di quella coppia a meraviglia ardita, 
Ebbon di tornar forza la fperanza 
Colà, dond' era già tutta fuggita* 
Ma perchè ancor più che la lontananza 
Temeva il ritrovar la via impedita, 
E che farla per quello indarno prefa. 
Stava la Donna in fé tutta fofpefa. 

XLVI 

Poi diffc lor : Facendo noi la via, 
Che dritta, e piana va fini a quel loco. 
Credo che a tempo vi fi giungeria, 
d^he non farebbe ancor accefo il foco; 
Ma gir convien per cosi torta, e ria. 
Che 1 termine d' un giorno farla poco 
A riufcirne ; e quando vi faremo. 
Che troviam morto il Giovine mi temo. 



CAXTO VEXTESIMOSECOXDO. 387 

XLVII 

E perchè non andiam (difle Ruggiero) 
Per la più corta? e la Donna rifpofe: 
Perchè unCaftel de' Conti da Pontiero 
Tra via fi trova, ove un coflume pofe. 
Non fon tre giorni ancora, iniquo e fiero ' 
A Cavalieri, e a Donne venturofe, 
Pinabello, il peggior uomo, che viva, 
Figliuol del Conte Ànfelmo d' Altariva. 

XLyiii 

Quindi né Cavalier, né Donna paffa. 
Che fé ne vada fenza ingiuria, e danni. 
L' uno e T altro a pie refta ; ma vi laffa 
Il Guerrier T arme, e la Donzella i panni. 
Miglior Cavalier lancia non abbafla, 
E non abbafsò in Francia già molt' anlii. 
Di quattro, che giurato hanno al Caftello 
La legge mantener di Pinabello. 

XLIX 

Come r ufanza, che non è più antiqua 
Di tre di, cominciò, vi vo' narrare ; 
E fentirete fé fu dritta, o obbliqua 
Cagion, che i Cavalier fece giurare. 
Pinabello ha una Donna cosi iniqua. 
Cosi belìi al, che al Mondo è fenza pare; 
Che con lui, non fo dove, andando un giorno 
Ritrovò un Cavalier, che le fé fqorno. 

Bb 2 
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L 

Il Cavalier, perchè da lei befiFato , 
Fu d' una vecchia, che portava in groppa, 
Gioftrò con Pinabel, eh' era dotato 
Di poca fòrza, e di fuperbia troppa ; - 
Ed abbattello, e lei fmontar nel prato 
Fece, e provò fé andava dritta, o zoppa. 
LafcioUa a piede, e fé della gonnella 
Di lei veftir V antica damigella. 

LI 

Quella, che a pie rimafe, difpettofa, 
£ di vendetta ingorda, e fìtibonda. 
Congiunta a Pinabel, che d' ogni cofa. 
Dove fìa da mal far, ben la feconda. 
Né giorno mai, né notte mai ripofa, 
£ dice, che non fia mai più gioconda. 
Se mille Cavalieri, e mille Donne 
Non mette a piedi, e lor toUe arme, e gonne 

LII 

Giunfero il di medefmo (come accade) 
Quattro gran Cavalieri ad un fuo loco, 
I quai di rimotiffime contrade 
Venuti a quefte parti eran di poco ; 
Di tal valor che non ha noftra etade 
Tant' altri buoni al bellicofo gioco : 
Aquilante, Grifone, e Sanfonetto, 
£d un Guidon Selvaggio giovinetto; 
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Pinabel con fembiante affai cortefe 
Al Caftel, eh' io v' ho detto, li raccolfe; 
La notte poi tutti nel letto prefe, j " 
E prefi tenne ; e prima non li fciolfe^ 
Che li fece giurar che un anno, e uhmefe 
(Quefto fu appunto il termine che tolf^) 
Stanano quivi, e fpòglierebbon quanti 
Vi capitaffer Cavalieri erranti. 

LIV 

E le Donzelle che aveffer con loro, 
Porriano a piede, e torrian lor le velli. 
Cosi giurar, così coftrètti foro 
Ad oitervar, benché turbati e mefti. 
Non par che fin a qui contro coftoro 
Alcun poffa gioftrar, che a pie non refti ; 
E capitati vi fono infiniti. 
Che a pie, e fenz' arme fé ne fon partiti. 

LV 

È ordine tra lor, che chi per forte 
Efce fuor prijna, vada a correr folo. 
Ma fé trova il nemico cosi forte. 
Che refti in fella ,^ e getti lui nel fuolo. 
Sono obbligati gli altri infin a morte 
Pigliar r imprefa tutti in uno ftuolo. 
Vedi or, fé ciafcun d* eifi è cosi buono, 
Quel eh* effer de\ fé tutti infieme fono. 

Bbs 
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LVI 

Poi non conviene all' importanza noftra, 
Che ne vieta ogni indugio, ogni dimora, 
Che punto vi fermiate a quella gioftra, 
E prefuppongo che vinciate ancora; 
Che voftra alta prefenza lo dimoilra. 
Ma non è cofa da fare in un' ora. 
Ed è gran dubbjio, che '1 Giovine s' arda, 
Se tutt' oggi a foccdrrerlo fi tarda. 

LVII 

Diffe Ruggier : Non riguardiamo a quefto; 
Facciam noi quel che fi può' far per nui. 
Abbia chi regge il Ciel cura del refto, 
O là Fortuna, fé non tocca a lui. 
Ti fia per quefta gioftra manifefto 
Se buoni fiamo d' ajutar colui. 
Che per cagion si debole e si lieve 
(Come n' hai detto) oggi abbruciar fi deve. 

Lviir 

Senza rifpohder altro la Donzella 
Si mife per la via, eh' era più corta. 
Più di tre miglia non andar per quella, 
Che fi trovaro al ponte, ed alla porta. 
Dove fi perdon V arme, e la gonnella, 
E della vita gran dubbio fi porta. 
Al primo apparir lor, di fu la Rocca 
È chi duo botti la campana tocca. 
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LIX 

Ed ecco della porta con gran fretta 
Trottando fu un ronzino un vecchio xifcio; 
£ quel venia gridando: Afpetta, afpetta, 
Retiate, olà, che qui fi paga il fio :* 
£ fé r ufanza non v' è fiata detta 
Che qui fi tien^ or ve la vo' dir io; 
£ contar loro incominciò di quello 
Cofiume, che fervar fa Pinabello. 

LX 

Poi feguitò. Volendo dar configli^ 
Com' era ufato agli altri Cavalieri. 
Fate fpogliar la Donna (dicea) figli ; 
E voi r arme lafciatéci, e i deftrieri; 
E non vogliate mettervi a perigli 
D' andare incontro a tai quattro guerrieri. 
Per tutto vefti, arme, e cavalli s' hanno ; 
La vita fol mai non ripara il danno. 

LXI 

Non più (difle Ruggier).non più, eh' io fono 
Del tutto informatiflìmo ; e qui venni 
Per far prova di me, fé cosi buono 
In fatti fon, come nel cor mi tenni. 
Arme, vefti, e cavallo altrui non dono, 
S' altro non fento che minacce, e cenni. 
E fon ben certo ancor che per parole 
Il mio compagno le fue dar non vuole. 

Bb4 
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LXII 

Ma per Dio fa eh' io vegga tofto in fronte 
Quei, che ne voglion torre arme, e cavallo; 
Che abbiamo da paflfare anco quel monte, 
E qui non fi può far troppo intervallo. 
Rifpofe il vecchio : Eccoti fuor del ponte 
Chi vien per farlo ; e non lo difle in fallo : 
Che un Cavalìer n' ufcì, che fopravvefte 
Vermiglie avea, di bianchi fior contefte. 

LXIII 

Bradamante pregò molto Ruggiero 
Che le lafciafie in cortefia Y aflunto 
Di gittar della fella il Cavaliero, 
Che avea di fiori il bel veftir trapunto; 
Ma non potè impetrarlo ; e fu meftiero 
A lei far ciò che Ruggier volle appunto. 
Egli volle r imprefa tutta avere, 
E Bradamante fi fteffe a vedere. 

LXIV 

Ruggiero al vecchio domandò chi fofle 
Quefto primo, che ufcia ftior della porta. 
È Sanfonetto, diffe ; che le rofle 
Vefti conofco, e i bianchi fior che porta. 
L* uno dì qua, Y altro di là fi mofie 
Senza parlarfi, e fu Y indugia corta ; 
Che s' andaro a trovar coi ferri baffi. 
Molto affrettando i lor deftrieri i paffi. 
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LXV 

In quefto mezzo della Rocca ufciti 
Eran qon Pinabel molti pedoni, 
Prefti per levar V arme, ed efpediti 
Ai Cavalier, che ufcian fuor degli arcioni. , 
Venianfi incontra i Cavalieri arditi 
Fermando in fu le refte i gran lancioni, 
Groffi duo palmi, di nativo cerro, 
Che quali erano uguali infino al ferro. 

LXVI 

Di tali ne avea più d' una decina 
Fatto tagliar di fu lor ceppi vivi 
Sanfonetto a una felva indi vicina, 
E portatone duo per gioftrar quivi. 
Aver feudo, e corazza adamantina 
Bifogna ben, che le percoffe fchivi. 
Aveane fatto dar, tofto che venne, 
U uno a Ruggier, T altro per fé ritenne. 

LXVII 

Con quelli, che paffar dovean le incudi^ 
Si ben ferrate avean le punte eftreme. 
Di qua, e di là fermandoli agli feudi, 
A mezzo il corfo fi fcontraro infieme. 
Quel di Ruggiero, che i demonj ignudi 
Fece fudar, poco del colpo teme ; 
Dello feudo vo' dir, che fece Atlante, 
Delle cui forze io v' ho già detto innante. 
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LXVIII 

Io v' ho già detto che con tanta forza 
L' incantato fplendor negli occhi fere. 
Che al difcoprirfi, ogni veduta ammorza, 
E tramortito T uom fa rimanere ; 
Perciò, fé un gran bifogno non lo sforza, 
D' un vel coperto lo folca tenere. 
Si crede che anco impenetrabil folle. 
Poi che a quefto incontrar nulla fi mofle. 

LXIX 

L' altro, eh' ebbe V artefice mcn dotto. 
Il graviffimo colpo non fofierfe ; 
Come tocco dal fulmine, di botto 
Die loco al ferro, e pel mezzo s' aperfe. 
Die loco al ferro, e quel trovò di fotto 
Il braccio, che affai mal fi ricppcrfe ; 
Si che ne fu ferito Sanfonetto, 
£ della fella tratto al fuo difpetto. 

LXX 

£ quefto il primo fu di^quei compagni, 
Che quivi mantenean V ufanza fella. 
Che delle fpoglie altrui non fé guadagni, 
£ che alla gioftra ufci fuor della fella. 
Convien chi ride, anco talor fi lagni, 
£ fortuna talor trovi ribella. 
Quel della Rocca replicando il botto. 
Ne fece agli altri Cavalieri motto. 



• 
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LXXI 

S* era accollato Pinabello intanto 
A Bradamante per faper chi fuffe 
Colui, che con prodezza,* q valor tanto 
Il Cavalier del fuo Caftel percuffe. 
La giuftizia di Dio, pet dargli quanto 
Era il merito fuo, ve lo condufle 
Su quel deftrier medéfimo, che innante 
Tolto avea per inganno a Bradamante. 

LXXII 

Fornito appunto era r ottavo mefe. 
Che con lei ritrovandoli a cammino 
(Se vi ricorda) quello Maganzefe^ 
La gittò nella tomba di Merlino, 
Quando da morte un ramo la difefe. 
Che feco cadde, anzi il fuo buon deftino ; 
E traflene, credendo nello fpeco 
Ch' ella foffe fepolta, il deftrier feco. 

LXXIII 

Bradamante conofce il fuo cavallo, 
E conofce per lui Y iniquo Conte ; 
E poi eh' ode la voce, e vicino hallo 
Con maggior attenzion mirato in fronte, 
Qiiefto è il traditor (diffe) fenza fallo. 
Che procacciò di farmi oltraggi, ed onte. 
Ecco il peccato fuo, che \ ha condotto 
Ove avrà de' fuoi merti il premio tutto. 
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LXXIV 

Il mipacciare, e il por mano alla fpada 
Fu tutto a un tempo, e lo avventarli a quello; 
Ma innanzi tratto gli levò la ftrada. 
Che non potè iFuggir verfo il Caftello. 
Tolta è la fpeme, che a falvar fi vada. 
Come volpe alla tana, Pinabello. 
Egli gridando, e fenzà mai far tefta. 
Fuggendo fi cacciò per la forefta. 

LXXV 

Pallido, e fbigottito il mifer fprona. 
Che pofto ha nel fuggir V ultima fpeme. 
L* animofa Donzella di Dordona 
Gli ha il ferro ai fianchi, e lo percote e preme; 
Viencon lui fempre, e mai non T abbandona. 
Grande è il romore,e il bofco intorno geme. 
Nulla al Caftel di quello ancor s intende; 
Però che ognuno a Ruggier folo attende. 

LXXVI 

Gir altri tre Cavalier della Fortezza 
Intanto erano ufciti in fu la via ; 
Ed avean feco quella male avvezza. 
Che v' avea polla la cofluma ria. 
A ciafcun di lor tre, che '1 morir prezza 
Più che aver vita, che con biafmo fia. 
Di vergogna arde il vifo, e il cor di duolo. 
Che tanti ad afialir vadano un folo. 



• » 
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LXXVU 

La crudel meretrice, eh' avea fatto 
Por quella iniqua ufanza, ed ofTervarla, 
Il giuramento lor ricorda, e il patto, 
eh' eflì fatto le avean di vendicarla* 
Se fol con quella lancia te gli abbatto. 
Perchè mi vuoi con altre accompagnarla ? 
(Dice Guidon Selvaggio) e s' io ne mento. 
Levami il capo poi, eh' io fon contento. 

LXXVIII 

Cosi dicea Grifon» cosi Aquilante. 
Gioftrar da folo a fol volea ciafcuno ; 
E prefo, e morto rimanere innante 
Che incontra, un fol volere andar più d'uno. 
La Donna dicea loro : A che far tante 
Parole qui fenza profitto alcuno ? 
Per torre a colui 1' arme io v' ho qui tratti. 
Non per far nove leggi, e novi patti. 

, LXXIX 

Quando io v'avea ìxi prigione erada fanne 
Quelle fcufe, e non ora, che fon tarde. 
Voi dovete il prefo ordine fervarme. 
Non voflre lingue far vane, e bugiarde. 
Ruggier gridava loro: Eccovi 1' arme, 
Ecco il deflrier^ che ha novo e fella, e barde, 
I panni della Donna eccovi ancora : 
Se li volete, a che più far dimora ? 
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LXXX 

La Donna xlel Caftel da un lato preme, 
Rùggìer dall' altro li chiama, e rampogna, 
Tanto che a forza fì fpiccaro iniieme. 
Ma nel vifo infiammati di vergogna. 
Dinanzi apparve T uno, e Y altro feme 
Del Marchefe onorato di Bologna. 
Ma Guidon, che più grave ebbe il cavallo. 
Venia lor dietro con poco intervallo. 

LXXXI 

Con la medefima afta, con che avea 
Sanfonetto abbattuto, Ruggier viene. 
Coperto dallo feudo che folea 
Atlante aver fu i monti di Pirene ; 
Dico quello incantato, che fplendea 
Tanto che umana vifta noi foftiene, 
A cui Ruggier per V ultimo foccorfo 
Ne' più gravi periti avea ricorfo. 

LXXXII 

Benché fol tre fiate bifognolli 
(E certo in gran periglio) ufarne il lume : 
Le prime due, quando dai regni molli 
Sì traffe a più laudevole coftume : 
La terza, quando i denti mal fatoUi 
Lafciò deir Orca alle jn arine fpume. 
Che dovean divorar la bella nuda. 
Che fu a chi la campò poi cosi cruda. 
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LXXXIII 

Fuor che quelle tre volte, tutto 1 refto 
Lo tenea fotto un velo in modo afcofo 
Che a difcoprirlo effer potea ben prefto. 
Che del fuo ajuto fofle bifognofo. . 
Quivi alla gioftra ne venia con quefto. 
Come ip v' ho detto ancor, cosi animofo, 
Che quei tre Cavalier, che vedea innanti. 
Manco temea che pargoletti infanti. 



I 
I 



Ruggier fcontra Grifone ove la penna 
Dello feudo alla vifta fi congiunge. 
Quel di cader da ciafcun lato accenna. 
Ed al£n cade, e refta al deftrier luiige. 
Mette allo feudo a lui Grifon V antenna ; 
Ma per traverfo, e non per dritto giunge ; 
E perchè lo trovò forbito e netto, 
U andò ftrifciando, e fé contrario effetto. 

LXXXV 

Ruppe il velo e fquarciò, che gli copria 
Lo fpaventofa, ed incantato lampo. 
Al cui fplendor cader fi convenia [pò. 

Con gli occhi ciechi, e non vi s' ha alcun fcam- 
Aquilante, che a par feco venia. 
Stracciò T avanzo, e fé lo feudo vampo; 
Lo fplendor feri gli occhi ai due fratelli, 
Ed a Guidon, che correa dopo quelh\ 
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LXXXVI 

Chi di qua, chi di là cade per terra; 
Lo feudo non pur lor gli occhi abbarbaglia, 
Ma fa che ogn' altro fenfo attonito erra. 
Ruggier, che non fa il fin della battaglia. 
Volta il cavallo ; e nel voltare aSerra 
La fpada fua, che si ben punge, e taglia, 
E neffun vede, che gli fia all' incontro. 
Che tutti eran caduti a quello fcontro : 

LXXXVII 

I Cavalieri, e infieme quei, che a piede 
Erano ufciti, e cosi le Donne anco, 
E non meno i deftrieri in guifa vede 
Che par che per morir battano il fianco. 
Prima fi maraviglia, e poi s' avvede 
Che '1 velo ne pendea dal lato manco ; 
Dico il velo di feta, in che folea 
Chiuder la luce, di quel cafo rea. 

LXXXVIII 

Prefto fi volge, e nel voltar cercando 
Con gli occhi vai' amata fua Guerriera; , 
E vien là dove era rimafa, quando 
La prima giofìra cominciata s era. 
Penfa che andata fia (non la trovando) 
A vietar che quel Giovine non pera. 
Per dubbio eh' ella ha forfè che non s' arda 
In queflo mezzo, che a gioArar fi tarda. 

Fra 
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LXXXIX 

Fra gli altri, che giacean, vede la Donna « 
La Donna, che T avea quivi guidato. 
Dinanzi fé la pon, si come alFonna, 
E via cavalca tutto conturbato. 
D' un manto, eh* efia avea fopra la gonna. 
Poi ricoperle lo feudo incantato; 
E i fenfi riaver le fece tofto 
Che '1 nocivo fplendore ebbe nafcofto. 

XC 

Via fé ne va Ruggier con faccia rofia. 
Che per vergogna di levar non ofa. 
Gli par che ognuno improverar gli poffa 
Quella vittoria poco gloriofa. 
Che emenda pofs' io fare, onde rimofla 
Mi fia una colpa tanto obbrobriofa ? 
Che ciò, eh' io vinfi mai, fu per favore, 
Diran, d* incanti, e non per mio valore- 

XCI 

Mentre cosi penfando feco giva. 
Venne in quel che cercava a dar di cozzo ; 
Che *n mezzo della (Irada foprarriva 
Dove profondo era cavato un pozzo. 
Quivi r armento alla calda ora eftiva 
Si ritraea, poi che avea pieno il gozzo. 
Diffe Ruggiero : Or provveder bifogna 
Che non mi facci, o feudo, più vergogna « 

Tomo II. Ce 
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5CCII 

Più non darai tu meco; e quefto fi^ 
tS ultimo biafmo, e ho d' averne al Mencio» 
Cosi dicendo, fmonta nella via ; 
Piglia una grofla pietra, e di gran pondo» 
E la lega allo feudo ; ed ambi invia 
Per r alto pozzo a ritrovarne il fondo. 
£ dice: Coda giù datti fepulto, 
£ teco dia fempre il mio obbrobrio occulto^ 

xeni 

Il pozzo è cavo, e pieno al fommo d' acque; 
Greve é lo feudo, e quella pietra greve. 
Non d fermò fin che nel fondo giacque ; 
Sopra d chiufe il liquor molle, e lieve. 
Il nobil atto, e di fplendor non tacque 
La vaga Fama, e divulgollo in breve, 
£ di rumor n' empi, fonando il corno, 
£ Francia, e Spagna, e le Provincie intomo. 

XCIV 

Poi che di voce in voce d fé queda 
Strana avventura in tutto il Mondo nota, 
Molti Guerrier d mifero all' inchieda, 
£ di parte vicina, e di remota ; 
Ma non fapean qual fode la foreda, 
Dove nel pozzo il facro feudo nuota ; 
Che la Donna, che fé V atto palefe, 
Dir mai non volle il pozzo, né 1 paefe . 
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xcv 

Al partir che Rugg^er fé dal Caftello, 
Dove avea vinto con poca battaglia. 
Che i quattro gran Campion di Pina bello 
fece reAar come uomini di paglia. 
Tolto lo Tcudo, avea levato quello 
Lume, che gli occhi, e gli animi abbarbaglia; 
E quei, che giaciuti eràn come morti. 
Pieni di meraviglia eran riforti. 

XCVI 

Ne per tutto quel giorno fi favella 
Altro fra lor che dello ftano cafo ; 
£ come fu, che ciafcun d' ellì a quella 
Orribil luce vinto era rimafo. 
Mentre parlan di quello, la novella 
Vien lor di Pinabel giunto ali* occafo : 
Che Pinabello è morto hanno 1* avvifo ; 
Ma non fanno però chi V abbia uccifo. 

XCVII 

L' ardita Bradamante in quello mezzo 
Giunto avea Pinabello a un paffo ftretto ; 
E cento volte gli avea fino a mezzo 
Meflb il brando pei fianchi, e per lo petto. 
Tolto eh* ebbe dal Mondo il puzzo, e 1 lezzo. 
Che tutto intorno avea il paefe infetto. 
Le fpalle al bofco tellimonio volfe 
Con quel deftrier, che già il fellon le tolfe. 

Ce 2 
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XCVIII 

VoUe tornar dove lafciato avea 
Ruggi^r, né feppe mai trovar la ftrada. 
Or per valle^ or per monte s* awolgea; 
Tutta quafi cercò quella contrada. 
Non volle mai la fua fortuna rea. 
Che via trovafle onde a Ruggier fi vada. 
Queft' altro Canto ad afcoltare afpetto 
Chi dell* iilorìa mia prende diletto. 



Fine del Canto Ventefimofecondo 



QiHTi fé beli tlcHc die prove ercelsc, 

Clio un Aio pino A pmiio crollo svelse. 
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ARGOMENTO. 

AJlolfo poggia in aria. E bel Turbino 
Per ucci/or di Pinabello è prejo. 
Da Orlando i liberato. E inJU FrontìnOy 
Tolto ad Ippalca^ è Rodomonte a/cefo. 
Con Mandricardo Orlando Paladino 
Combatte ; e pojcia che fi trova offe/o 
Dalla Jua Donna^ incominciò V orrenda 
Pazzia^ cK altra non fu mai sijtupenda* 

CANTO VENTESIMOTERZO. 

I 

STUDISI Ognun giovare altrui, che rade 
Volte il ben far fenza il fuo premio fia ; 
£ s' è pur fenza, almen non te ne accade 
Morte, né danno, né ignominia ria. 
Chi nuoce altrui, tardi, o per tempo cade 
Il debito a fcontar, che non fi obblia. 
Dice il proverbio che a trovar fi vanno 
Gli uomini fpefib, e i monti fermi danno, 

Cc3 
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II 

Or vedi quel che a Pinabello avviene 
Per eflerfi portato iniquamente. 
È giunto in fomma alle dovute pene> 
Dovute, e giufle alla fua ingiufla mente. 
E Dio, che le più volte non foftiene 
Veder patire a torto uno innocente. 
Salvò la Donna, e falverà ciafcuno. 
Che d* ogni fellonia viva digiuno, 

III 

Credette Pinabel quefta Donzella 
Già d' aver morta, e colà giù fepulta; 
Né la penfava mai veder, non eh* ella 
Gli aveffe a tor degli error fuoi la multa. 
Né il ritrovarli in mezzo le Caftella 
Del padre^ in alcun util gliVifulta. 
Quivi Altaripa era tra monti fieri 
Vicina al tenitorio di Pontieri. 

IV 

Tenea queir Altaripa il vecchio Conte 
Anfelmo, di chi ufci quello malvagio, 
Che per fuggir la man di Chiaramonte, 
D' amici, e di foccorfo ebbe difagio. 
La Donna al traditore a pie d' un monte 
Tolfe V indegna vita a fuo grande agio ; 
Che d* altro ajuto quel non fi provvede 
Che d' alti gridi, e di chiamar mercede. 
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V 

Mono eh' ella ebbe il felfo Cavaliero, 
Che lei voluto avea già porre a morte» 
Volle tornare ove lafciò Ruggiero, 
Ma non lo confenti fua dura forte, 
Che la fé traviar per un fentiero. 
Che la portò dov' era fpeffo e forte^ 
Dove più Urano, e più folingo il bofco, 
Lardando il Sol già il Mondo all' acr folco. 

VI 

Né fapendo ella ove poterli altrove 
La notte riparar, fi fermò quivi 
Sotto le frafche in fu V erbette nuove. 
Parte dormendo fin che '1 giorno arrivi. 
Parte mirando ora Saturno, or Giove, 
Venere, e Marte, e gli altri erranti Divi; 
Ma fempre, o vegli, o dorma, con la mente 
Contemplando Ruggier come prefente. 

VII 

Speffo di cor profondo ella fofpira, 
Di pentimento, e di dolor compunta. 
Ch'abbia in lei, più che Amor, potuto Tira: 
L' ira, dicea, m' ha dal mio Amor difgiunta, 
Aln^en ci avefli io pollo alcuna mira. 
Poi eh' avea pur la mala imprefa alTunta, 
Dirfaper ritornar dond' io veniva; 
Che ben fui d' occhi, e di memoria priva. 

Cc4 



4o8 ORLAXDQ FURIOSO 

Vili 

Quelle ed altre parole ella non tacque» 
£ molte più ne ragionò col core. 
Il vento intanto de' fofpiri, e le acque 
Di pianto facean pioggia di dolore. 
Dopo una lunga afpettazion, pur nacque 
In Oriente il defiato albore ; 
Ed ella prefe il fuo deftrier, che intomo 
Oiva pafcendo, ed andò contra il giorno. 

IX 

Né molto andò, che fi trovò all' ufcita 
Del bofco, ove pur dianzi era il Palagio, 
Là, dove molti di V avea fchernita 
Con tanto error V Incantator malvagio- 
Ritrovo quivi Aftolfo, che fornita 
La briglia all' Ippogrifb avea a grande agio; 
£ flava in gran penfier di Rabicano» 
Per non faper a chi lafciarlo in mano, 

X 

A cafo lo trovò, che fuor di tetta 
L' elmo allor s' avea tratto il Paladino; 
Sì che tofto che wfci della forefta, % 

Bradamante conobbe il fuo Cugino. 
Di lontan falutollo ; e con gran fetta 
Gli corfe, e 1' abbracciò poi più vicino ; 
£ nominollì, ed alzò la vifiera, 4 

£ chiaramente fé veder chi eli' era. 
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XI 

Non potea Aftolfo ritrovar perfona^ 
A cui il fuo Rabican meglio lafciafTe, 
Perchè dovefle averne guardia buona, 
E renderglielo poi come tornafle. 
Della figlia del Duca di Dordona; 
£ parvegli che Dio gliela mandafle : 
Vederla volentier fempre folea. 
Ma pel bifogno or più eh' egli n* avea. 

xn 

Dapoi che due, e tre volte ritornati 
Fraternamente ad abbracciar fi foro; 
£ fi fur r uno all' altro domandati 
Con molta affezion dell' efier loro, 
Aftolfo dille: Ormai, fé dei pennati 
Vo' il paefe cercar, troppo dimoro ; 
£d aprendo alla Donna il fuo penfiero. 
Veder le fece il volator deftriero. 

XIII 

A lei non fu di molta meraviglia 
Veder fpiegarc a quel deftrier le penne ; 
Che altra volta, reggendogli la briglia 
Atlante incantator, contra le venne ; - 
E le fece doler gli occhi, e le ciglia. 
Si fiile dietro a quel volar le tenne 
Quel giorno, che da lei Ruggier lontano 
Portato fu per cammin lungo, e ftranoi 
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XIV 

Adolfo diffe a lei, che le volcà 
Dar Rabican, che si nel corfo afiPretta» 
Che, fé fcoccando V arco, fi movea. 
Si folca lafciar dietro la faetta ; 
£ tutte r arme ancor quatite n'avea. 
Che vuol che a Montalban gliele rimetta, 
E gliele ferbi fino al fuo ritorno. 
Che non gli fanno or di bifogno intorno. 

XV 

Volendofene andar per V aria a volo, 
Aveafi a far quanto potea più lieve. 
Tienfi la fpada, e 1 corno, ancor che folo 
Badargli il corno ad ogni rifchio deve. 
Bradamante la lancia, che 1 figliuolo 
Portò di Galafrone, anco riceve. 
La lancia, che di quanti ne percote^ 
Fa le felle redar fubito vote. 

XVI 

Salito Adolfo fui dedrier volante» 
Lo fa mover per V aria lento lento; 
Indi lo caccia si, che Bradamante 
Ogni vida ne i>erde in un momento : 
Cosi fi parte col pilota innante 
Il nocchier, che gli fcogli teme, e '1 vento J 
£ poi che '1 porto, e i liti addietro lafla. 
Spiega ogni vela, e innanzi ^ai venti paffa. 
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xvn 

La Donna, poi che fu partito il Duca^ 
Rimafe in gran travaglio della mente ; 
Che non fa come a Montalban conduca 
L* armatura/ e il deftrier del fuo parente ; 
Però che '1 cor le cuoce, e la manuca 
L' ingorda voglia, e 1 defiderio ardente 
Di riveder Ruggier, che, fé non prima, 
A Vallombrofa ritrovarlo ftima. 

XVIII 

Stando quivi fofpefa, per ventura 
Si vide innanzi giungere un villano. 
Dal qual fa raffettar queir armatura, 
Come fi puote, e por fu Rabicano ; 
Poi di menarfi dietro gli die cura 

I due cavalli, un carco, e X altro a mano : 
Ella n' avca due prima; che avea quello. 
Sopra il qual levò 1' altro a Pinabello. 

XIX 

Di Vallombrofa pensò far la (Irada ; 
Che trovar quivi il fuo Ruggiero ha fpeme ; 
Ma qual più breve, o qual miglior vi vada 
Poco difceme, e d- ire errando teme, 

II villan non avea della contrada 
Pratica molta, ed erreranno infieme. 
Pur andare a ventura ella fi meife 
Dove pensò che 1 loco effer doveffe. 
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XX 

Di qua, di là fi voMe ; né perfona: 
Incontrò mai da domandar la via ; 
Si trovò ufcir del bofco in fu la nona^ 
Dove un Caftel poco lontan fcdprìa. 
Il qual la cima a un montieel corona : 
Lo mira, e Montalban le par che fia ; 
Ed era certo Montalbano ; e in quello 
Avea la madre, ed alcun fuo fratello. 

XXI 

Come la Donna conofcìuto ha il loco. 
Nel cor s' attrifta, e più eh* io non fo dire. 
Sarà fcope^ta fé fi ferma un poco; 
Né più le farà lecito partire. 
Se non fi parte, V amorofo foco 
L' arderà si che la farà morire. 
Non vedrà più Ruggier, né farà cofa 
J)i quel, eh' era ordinato a Vallombrofa. 

XXII 

Stette alquanto a peiifar; poi fi rìfolfe 
Di voler dare a Montalban le fpalle. 
E verfo la Badia pur fi rivolfe ; 
Che quindi ben fapea qual era il calle. 
Ma fua fortuna, o buona, o trilla, volfe^ 
Che prima eh' ella ufcilFe deUa valle 
Scontrafle Alardo, un de' fratelli fui. 
Né tempo di celarti ebbe da lui. 
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XXIH 

Veniva da partir gli alloggiamenti 
Per quel contado a Cavalieri, e a £uiti; 
Che ad inftanza di Carlo nuove genti 
Fatto avea delle Terre circoftanti. 
I faluti^ e ì fraterni abbracciamenti 
Con le grate accoglienze andaro innanti ; 
E poi di molte cofe a paro a paro 
Tra lor parlando, in Montalban tornaro. 

XXIV 

Entrò la bella Donna in Montalbano^ 
Dove r avea con lagrìmofa guancia 
Beatrice molto defiata in vano, 
E fattone cercar per tutta Francia. 
Or quivi i baci, e il giunger mano a mano 
Di madre, e di fratelli eftimò ciancia 
Verfo gli avuti con Ruggier complelfi. 
Che avrà neir alma eternamente imprefli. 

XXV 

Non potendo ella andar, fece penfiero 
Che a Vallombrofa altri in fuo nome andafle 
Immantinente ad awiiar Ruggiero 
Della cagion, che andar lei non lafciafle. 
E lui pregar (s* era pregar meftiero) 
Che quivi per fuo amor fi battezzaiTe ; 
E poi veniiTe a far quanto era detto, 
Si che fi defie al matrimonio efifetto. 
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XXVI 

Pel medefimo meflo fé dtfegno . 
Di mandare a Ruggiero il Aio cavallo^ 
Che gli folea tanto efleir caro ; e degno 
D' eflergli caro era ben fenza fallo ; 
Che non s avria trovato in tutto 1 Regno 
Dei Saracin, oè fotto il Signor Gallo . 
Più bel deftrier ài qittilo, o più gagliardo. 
Eccetto BrigUador foh», e Bajardo. 

XXVII 

Ruggier quel di^ che troppo audace fcefe 
Su r Ippogrifo, e veifo il ciel levpffe, 
Lafciò Frontino, e Bradamante il prefe. 
Frontino (che 1 deftrier cosi nomofle) 
MandoUo a Montalbano, e a buone fpefe ' 
Tener lo fece ; e mai non cavalcoflfe» 
Se non per breve fpazio, e a picciol pailb : 
Si eh' era più che mai lucido, e graflb.. 

XXVIII 

Ogni fua Donna tofto, ogni Dcouelia 
Pon feco in opra ; e con fottil lavoro 
Fa fopra feta candida, e morella 
Teffer ricamo di finilfimo oro ; 
E di quel copre, ed orna brìglia^ e fella 
Del buon deftrier: poi fceglie una di loro 
Figlia di Callitrefia, fua nutrice, 
D' ogni fecreto Tuo fida uditrìce. 
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XXIX 

Quanto Ruggier V era nel core imprelTo 
Mille volte narrato avea a coftei ; 
La beltà, la vìrtude, i njodì d' elTo 
Efaltato le avea fin fopra i Dei. 
A fé chiamoUa, e dilTe : Miglior melTo 
A tal bifogno elegger non potrei ; 
Che di te né più fido, né più faggio 
Imbafciatore, Ippalca mia, non haggio. 

XXX 

Ippalca la Donzella era nomata. 
Va, le dice ; e le infegna ove de' gire; 
£ pienamente poi 1* ebbe informata 
Di quanto aveffe al fuo Signore a dire ; 
C far la fcufa, fé non era andata 
Al monafter, che non fu per mentire ; 
Ma che Fortuna, che di noi potea 
Più che noi fteflì, da imputar fi avea. 

XXXI 

Montar la fece fu un ronzino ; e in mano 
La ricca briglia di Frontin le meffe ; 
E fé si pazzo alcuno, o si villano 
Trovafle, che levarglielo volefle. 
Per fargli a una parola il cervel fano. 
Di chi fofle il deflrier fol gli diceffe : 
Che non fapea si ardito Cavaliero, 
Che non tremafle al nome di Ruggiero. 
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XXXII 

Di molte cofe Y ammonìfce e molte. 
Che trattar coti Ruggiero abbia in fua vece; 
Le quai poi eh* ebbe Ippalca ben raccolte. 
Si pofe.in via, né più dimora fece. 
Per ftrade, e campi, e felve ofcure e folte 
Cavalcò delle miglia più di diece. 
Che non fu a darle noja chi venifle. 
Né a domandarla pur dove ne gifle. 

XXXIII 

A mezzo il giorno, nel calar d^ un monte 
In una (Iretta e malagevol via 
Sì venne ad incontrar con Rodomonte, 
Che armato un piccol Nano, e a pie feguia. 
Il Moro alzò ver lei Y altera fronte, 
E befìemmiò Y eterna Gerarchia, 
Poi che si bel deftrier, si bene ornato 
Non avea ih man d' un Cavalier trovato. 

XXXIV 

Avea giurato che 1 primo cavallo 
Torria per forza, che tra via incontraffe. 
Or quefto é flato il primo, e trovato hallo 
Più bello, e più per lui che mai trovaffe ; 
Ma torlo a una Donzella gli par fallo, 
E pur agogna averlo, e in dubbio ftaffe. 
Lo mira, lo contempla, e dice fpeffo: 
Deh, perché il fuo Signor non é con eflb. 

Deh 
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XXXV 

Deh, ci fofle egli (gli rifpofe Ippalca) 
Che ti faria cangiar forfè penfiero. 
Affai più di te vai chi lo cavalca ; 
Né lo pareggia al Mondo altro guerriero. 
Chi è (le difle il Moro) che si calca 
.V onore altrui ? Rifpofe ella : Ruggiero. 
E quel foggiunfe : Adunque il deflrier voglio» 
Poi che a Ruggier, si gran Campion, lo toglio; 

XXXVI 

Il qual fé farà ver, come tu parli. 
Che Ca sì forte, e più d' ogn' altro vaglia. 
Non che il deflrier, ma la vettura darli 
Converrammi, e in fuo arbitrio fia la taglia. 
Che Rodomonte io fono hai da narrarli ; 
E che, fé pur'vorrà ftieco battaglia, 
Mi troverà: che ovunque io vada, o fìia. 
Mi fa Tempre apparir la luce mia. 

XXXVII 

Dovunque io vo, si gran veftigio refla. 
Che non lo lafcia il fulmine maggiore. 
Cosi dicendo, avea tornate in tefta 
Le redine dorate al corridore. 
Sopra gli falta ; e lagrimofa e mefta 
Rimane Ippalca ; e fpinta dal dolore 
Minaccia Rodomonte, e gli dice onta: 
Non r afcolta egli, e fu pel poggio monta. 

Tomo IL Dd 



4i8 ORLANDO FURIOSO 

XXXVIU 

r 

Per quella via, dove lo guida il Nano 
Per trovar Maudricardo, e Doralice, 
Gli viene Ippalca dietro di lontano, 
£ lo beftemmia fempre, e maledice. 
Ciò che di quello avvenne, altrove è piano; 
Turpin, che tutta quella iftoria dice. 
Fa qui digreffo ; e torna in quel paefe. 
Dove fu dianzi morto il Magànzefe. 

« 

XXXIX 

Dato avea appena a quel loco le fpalle 
La figliuola d' Amon, che in fretta già. 
Che v' arrivò Zerbin per altro calle 
Con la fallace vecchia in, compagnia ; 
E giacer vide il corpo nella valle 
Del Cavalier, che non fa già chi fìa ; 
Ma, come quel, eh' era cortefe e pio. 
Ebbe pietà del cafo acerbo e rio. 

XL 

Giaceva Pinabello in terra fpento, 
Verfando il fangue per tante ferite; 
eh' efler doveano affai, fé più di cento 
Spade in fua morte fi foffero unite. 
Il Cavalier di Scozia non fu lento 
Per r orme, che di frefco eran fcolpite^ 
A porfi in avventura, fé potea 
Saper chi V omicidio fatto avea. 
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XLI 

Ed a Gabrina dice che V afpette ; 
Che fenza indugio a lei farà ritornò. 
Ella preflb al cadavero fi mette, 
E fiflamente vi pon gli occhi intorno ; 
Perchè, fé cofa v' ha, che le dilette, [no; 
Non vuol che un morto in van più ne fia ador- 
Come colei, che fu tra V altre note, 
Quanto avara effer più femmina puote* 

XLII 

Se di portarne il furto afcofamente 
Aveffe avuto modo, o alcuna fpeme. 
La fopravvefta fatta riccamente 
Gli avrebbe tolta, e le beli' arme infieme. 
Ma quel che può celarli agevolmente, 
Si piglia, e 1 refto fin al cor le preme. 
Fra r altre fpoglie un bel cinto levonne, 
E fé ne legò i fianchi infra due gonne. 

XLIII 

Poco dopo arrivò Zerbin, che avea 
Seguito in van di Bradamante i paffi. 
Perchè trovò il fentier, che fi torcea 
In molti rami, eh' ivano alti, e baffi; 
E poco omai del giorno rimanea. 
Né volea al bujo ftar fra quelli faffi; 
E per trovare albergo die le fpalle 
Con r empia vecchia alla funefta valle. 

Dd2 
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XLIV 

Quindi preflb a due miglia ritrovaro 
Un gran Caftel, che fu detto Altariva, 
Dove per ftar la notte fi fermaro, 
Che già a gran volo in verfo il ciel faliva. 
Non vi fter molto, che un lamento amaro 
Le orecchie d' ogni parte lor feriva ; . 
E veggon lagririiar da tutti gli occhi. 
Come la cofa a tutto il popol tocchi. 

XLV 

Zerbino dimandonne ; e gli fu detto 
Che venut' era al Conte Anfelmo avvifo. 
Che fra duo monti in un fentiero flretto 
Giacca il fuo figlio Pinabello uccifo. 
Zerbin per non ne dar di fé fofpetto. 
Di ciò fi finge nuovo, e abbafia il vifo ; 
Ma penfa ben, che fenza dubbio fia 
Quel eh' egli trovò morto in fu la via. 

XLVI 

Dopo non molto la bara funebre 
Giunfe a fplehdor di torchi, e di facellc 
Là, dove fece le (Irida più crebre 
Con un batter di man gire alle ftelle ; 
E con più vena fuor delle palpebre 
Le lagrime inondar per le mafcelle: 
Ma più dell' altre nubilofe, ed atre, 
Era la faccia del mifero Patre. 
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XLVII 

Mentre apparecchio fi facea folenne 
Di grandi efequie, e di funebri pompe. 
Secondo il modo, ed ordine, che tenne 
L* ufanza antica, che ogni età corrompe, 
Da parte del Signore un bando venne, 
Che tofto il popolar ftrepito rompe, 
E promette gran premio a chi dia awifo. 
Chi flato fia, che gli abbia il Figlio uccifo. 

XLVIII 

Di voce in voce, e d' una in altra orecchia 
Il grido, e 'l* bando per la Terra fcorCe, 
Fin" che T udi la fcellerata vecchia. 
Che di rabbia avanzò le tigri, e V orfe; 
E quindi alla ruina s* apparecchia 
Di Zerbino, o per Y odio, che gli ha forfè, 
O per vantarfi pur che fola priva 
D' umanitade in uman corpo viva; 

XLDC 

Ó fofle pur per guadagnarfi il premio: 
A -ritrovar n' andò quel Signor metto; 
E dopo un verifimil fuo proemio, 
Glt diffe che Zerbin fatto avea quello, 
E quel bel cinto fi levò di gremio. 
Che 1 mifer Padre a ricondfcer pretto. 
Appretto il teftimonio, e trifto ufficio 
DcU' empia vecchia, ebbe per chiaro indicio. 

Dd3 
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L 

E lagrìmando al Ciel leva le mani. 
Che 1 figliuol non farà fenza vendetta. 
Fa circondar V albergo ai terrazzani ; 
Che tutto '1 popol s* è levato in fretta. 
Zerbin, che li nimici aver lontani 
Si crede, e quella ingiuria non afpetta 
Dal Conte Anfelmo, che fi chiama oflFefo 
Tanto da lui, nel primo fonno è prefo ; 

LI 

E quella notte in tenebrofa parte 
Incatenato, e in gravi ceppi raeffo. 
Il Sole ancor non ha le luci fparte. 
Che r ingiufto fupplicio è già commeilo; 
Che nel loco medefimo fi fqtìarte. 
Dove fu il mal, e' hanno imputato ad eflb. 
Altra efamina in ciò non fi facea ; 
Ballava che 1 Signor cosi credea. 

LII 

Poi che r altro mattin la bella Aurora 
L' aer feren fé bianco, e roflb, e giallo, • 
Tutto 1 popol gridando, mora, mora, 
Vien per punir Zerbin del non fuo fallo. 
Lo fciocco vulgo r accompagna fuora 
Senza ordine, chi a piede, e chi a Cavallo; 
E *1 Cavalier di Scozia a capo chino 
Ne vien legato in fu un picciol ronzino. 
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LUI 

Ma Dio, che fpeflb gì' innocenti ajuta. 
Né lafcia mai chi in fua bontà fi fida. 
Tal difefa gli avea già provveduta. 
Che non v' è dubbio più eh' oggi s' uccida. 
Quivi Orlando arrivò, la cui venuta 
Alla via del fuo fcampo gli fu guida. 
Orlando giù nel pian vide la gente. 
Che traea a morte il Cavalier dolente. 

LIV 

Era con lui quella fanciulla, quella 
Che ritrovò nella felvaggia grotta. 
Del Ke Galego la figlia Ifabella, 
In potei: già de' malandrin condotta, - 
Poi che lafciato avea nella procella 
Del truculento mar Ja nave rotta ; 
Quella, che più vicino al core avea 
Quefto Zerbin che T alma, onde vivea. 

LV 

Orlando fé X avea fatta compagnia. 
Poi cht della caverna la rifcoffe. 
Qpando coflei li vide alla campagna. 
Domandò Orlando chi la turba fofFe. 
Non fo, difs' egli; e poi fu la montagna 
LafcioUa, e verfo il pian ratto fi moffe. 
Guardò Zerbino, ed alla vifla prima 
Lo giudicò Baron di molta ftima. 

Dd4 
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LVI 

E fàttofegli apprelTo, domandoUo 
Per che cagione, e dove il menin prefo. 
Levò il dolente Cavaliero il collo, 
£ meglio avendo il Paladino intefo, 
Rifpofe il vero, e così ben narrollo, 
Che meritò dal Conte cffer difefo. 
Bene avea il Conte alle parole fcorto, 
Ch' era innocente, e che moriva a torto. 

LVII 

E poi eh' intefe, che commeflb quello 
Era dal Cont^ Anfelmo^ d' Altariva, 
Fu certo eh' era torto manifcflo, 
Ch' altro da quel fellon mai non deriva. 
Ed oltre a ciò, T uno era all' altro infetto. 
Per r antichinìmo odio, che bolliva 
Tra il fangue di Maganza, e di Chiarmonte, 
E tra lor eran morti, e danni, ed onte. 

LVIII 

Slegate il Cavalier (gridò) canaglia 
(Il Conte a' mafnadieri) o ch^ io v'uccido. 
Chi è coftui, che sì gran colpi taglia ? 
Rifpofe un, che parer volle il più fido. 
Se di cera noi foffimo, o di paglia, 
E di foco egli, affai fora quel grido : 
E venne con tra il Paladin di Francia. 
Orlando contra lui chinò la lancia. 
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LIX 

La lucente armatura il Maganzefe, 
Che levata la notte avea a Zerbino, 
E poftafela indoITo» non difefe 
Contro r afpro incontrar del Paladino- 
Sopra la deftra guancia il ferro prefe, 
L' elmo non pafsò già, perch' era fino. 
Ma tanto hi della percolTa il crollo. 
Che la vita gli tolfe, e ruppe il collo. 

LX 

Tutto in un corfo, fenza tor di refta 
La lancia, pafsò un altro in mezzo il petto. 
Quivi lafcioUa, e la mano ebbe pretta 
A Durindana; e nel drappel più ftretto 
A chi fece due parti della teftà, 
A chi levò dal bufto il capo netto; 
Forò la gola a molti ; e in un mon^ntp 
N' uccife, e mife in rotta più di ceAto. 

LXI 

Più del terzo n' ha morto ; e '1 refto caccia, 
E taglia, e fende, e fere, e fora, e tronca. 
Chi lo feudo, e chi V elmo, che V impaccia, 
E chi lafcia lo fpiedo, e chi la ronca. 
Chi al lungo, chi al traverfo il cammin fpaccia; 
Altri s appiatta in bofco, altri in fpelonca. 
Orlando di pietà quefto di privo, 
A fuo poter non vuol lafciarne un vivo. 
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LXII 

Di cento venti, (che Turpin fottrafle 
Il conto) ottanta ne perirò almeno. 
Orlando finalmente fi ritrafle 
Dove a Zerbin tremava il cor nel feno. 
Se al ritornar d' Orlando s allegrafle. 
Non fi potria contare in verfi a pieno. 
Se gli faria per onorar proftrato. 
Ma fi trovò fopra il ronzin legato. 

LXIII 

Mentre che Orlando, poi che lo difciolfe, 
L' ajutava a ripor V arme fue intorno, 
Che al capitan della {birraglia tolfe. 
Che per fuo mal fé n' era fatto adomo. 
Zerbino gli occhi ad Ifabella volfe. 
Che fopra il colle avea fatto foggiorno ; 
E poi che della pugna vide il fine. 
Portò le tue bellezze più vicine. 

LXIV 

Quando apparir Zerbin fi vide appreOb 
La Donna, che da lui fu amata tanto. 
La bella Donna, che per falfo meflb 
Credea fommerfa, e n ha più volte pianto. 
Come un ghiaccio nel petto gli fia melTo, 
Sente dentro aggelarfi, e trema alquanto ; 
Ma tofio il freddo manca, ed in quel loco 
Tutto s* avvampa d* àmorofo foco. 
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LXV 

Di non tofto abbracciarla lo ritiene 
L^ riverenza del Signor d' Anglante ; 
Perchè fi penfa, e fenza dubbio tiene. 
Che Orlando fia della Donzella amante. 
Così cadendo va di pene in pene, 
E poco dura il gaudio eh' ebbe innante ; 
E vederla d' altrui peggio fopporta 
Che non fé quando udì eh' ella era morta. 

LXVI 

E molto più gli duol, che fia in podefla 
Del Cavaliero, a.cui cotanto debbe; 
Perchè volerla a lui levar né onefta, 
Né forfè imprefa facile farebbe. 
NefTun altro da fé lafciar con quella 
Preda partir fenza rumor vorrebbe ; . 
Ma verfo il Conte il fuo debito chiede. 
Che fé lo lafci por fui collo il piede. 

LXVII 

Giunfero taciturni ad una fonte^ 
Dove fmontaro, e fer qualche dimora. 
Traflefi 1' elmo il tra vagliato. Con te. 
Ed a Zerbin lo fece trarre ancora. 
Vede la Donna il fuo amatore in fronte, 
E di fubito gaudio fi fcolora ; 
Poi torna, come fiore umido fuole 
Dopo gran pioggia all' apparir del Sole. 
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LkviII 

E fenza indugio, e fenza altro rifpettx) 
Corre al fuo caro amante, e ilcoUo abbraccia; 
E non può trar parola fuor del petto. 
Ma di lagrime il fen bagna, e la faccia. 
Orlando attento all' amorofo affetto. 
Senza che più chiarezza fé gli faccia, 
Vide a tutti gì' indizi manifefto, 
Ch' altri effer che Zerbin non potea quefto. 

LXIX 

Come la voce aver può te Ifabella, 
Non bene afciutta ancor Y umida guancia, 
Sol della molta cortefia favella. 
Che le avea ufata il Paladin di Francia, 
Zerbino, che tenea quella Donzella 
Con la fua vita pari a una bilancia. 
Si getta a pie del Conte, e quello adora, 
Come a chi gli ha due vite date a un'ora. 

LXX 

Molti ringraziamenti, e molte oflFerte 
Erano per feguir tra i Cavalieri, 
Se non udian fonar le vie coperte 
Dagli arbori di fronde ofcuri, e neri. 
Prefti alle tefle lor, ch^ eran fcoperte, 
Pofero gli elmi, e prefero i deftrieri : 
Ed ecco un Cavaliero, e una Donzella 
Lor fopravvien, che appena erano in fella. 
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LXXI 

Era quefto Guerrier quel Mandticardo, 
Che dietro Orlando in fretta fi conduffe^ 
Per vendicare Alzirdo, e Manilardo, 
Che 1 Paladiii con gran valor percuffe ; 
Quantunque poi lo feguitò più tardo. 
Che Doralice in fuo poter riduffe ; 
La quale avea con un troncon di cerro 
Tolta a cento Guerrier carchi di ferro. 

LXXII 

Non.fapea il Saracin però, che quefto 
Ch' egli feguia, foffe il Signor d' Anglante ; 
Ben n' avea indizio, e fegno manifefto, 
Ch' efler dovea gran Cavaliero errante. 
A lui mirò più che a Zerbino ; e prefto 
Gli andò con gli occhi dal capo alle piante: 
£ i dati contraifegni ritrovando, 
Difle: Tu fei colui eh' io vo cercando. 

LXXIII 

Sono ornai dieci giorni, gli foggiunfe. 
Che di cercar non lafcio i tuoi veftigi : 
Tanto la fama ftimolommi e punfe. 
Che di te venne al campo di Parigi; 
Quando a fatica un vivo fol vi giunfe 
Di mille, che mandafti ai Regni Stigi ; 
E la ftrage contò, che da te venne. 
Sopra i Norizii, e quei di Tremifenne. 
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LXXIY 

Non fui, come lo feppi, a feguir lento, 
E per vederti, e per provarti appreflb* 
E perchè m' informai del guarnimento. 
Che hai fopra T arme, io fo che tu fei delTo. 
E fé non V avei& anco, e che fra cento 
Per celarti da me ti folli meflb. 
Il tuo fiero fembiante mi farla 
Chiaramente veder che tu quel fia. 

LXXV 

Non fi può (gli rifpofe Orlando) dire 
Che Cav2dier non fii d' alto valore ; 
Però che si magnanimo defire 
Non mi credo albergale in umil core. 
Se 1 volermi veder ti fa venire, 
Vo' che mi veggi dentro come fuore : 
Mi leverò quello elmo dalle tempie. 
Acciò che appunto il tuo defir s' adempie. 

LXXVI 

Ma poi che ben m' avrai veduto in faccia» 
Air altro defidcrio ancora attendi. 
Refta che alla cagion tu fatisfaccia. 
Che fa che dietro quella via mi prendi ; 
Che veggi, fé 1 valor ìnio fi confaccia 
A quel fembiante fier, che si commendi. 
Orsù (diffe il Pagano) al rimanente ; 
Che al primo ho fatiafatto interamente^ 
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LXXVII 

Il Conte tuttavia dal capo al piede 
Va cercando il Pagan tutto con gli occhi ; 
Mira ambi i fianchi, indi 1' arcion, né vede 
Pender né qua, ne là mazze, né fiocchi. 
Gli domanda di che arme fi provvede. 
Se awien che con la lancia in fallo tocchi^ 
Rifpofe quel : Non ne pigliar tu cura : 
Cosi a molt' altri ho ancor fatto paura. 

LXXVIII 

Ho facramento <ii non cinger fpada^ 
JFin eh' io non tolgo Durindana al Conte ; 
E cercando lo vò per ogni ftrada. 
Perchè più d' una pofta meco fconte. 
Lo giurai (fé d' intenderlo t' aggrada) 
Quando mi pofi queft' elmo alla fronte, 
Il qual con tutte Y altr' arme eh' io porto, * 
£ra d' Ettor, che già miir anni è morto. 

LXXIX 

La fpada fola manca alle buone arme : 
Come rubata fu non ti fo dire. 
Or che la porti il Paladino parme, 
E di qui vien eh' egli ha sì grande ardire. 
Ben penfo, fé con lui poffo accozzarme, 
Fargli il mal tolto ornai refiituire. 
Cercolo ancor, che vendicar difio 
Il famofQ Agri^an genitor mio. 
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LXXX 

Orlando a tradimento gli die morte; 
Ben fo che non potea farlo altramente. 
Il Conte più non tacque, e gridò forte, 
E tu, e qualunque il dice fé ne mente. 
Ma quel che cerchi t' è venuto in forte. 
Io fono Orlando, e uccifil giuftamente; 
E quefta è quella fpada che tu cerchi, . 
Che tua farà, fé con virtù la merchi. 

LXXXI 

Quantunque fia debitamente mia. 
Tra noi per gentilezza fi contenda. 
Né voglio in quefta pugna eh' ella fia 
Più tua che mia, ma 4 un arbore s' appenda. 
Levala tu liberamente via. 
Se avvien che tu tn' uccida, o che mi prenda. 
Cosi dicendo. Durindana prefe ; 
E in mezzo il campo a un arbofcel V appefe. 

LXXXII 

Già r un dair altro è dipartito lunge. 
Quanto farebbe un mezzo tratto d' arco ; 
Già i' uno contra T altro il deflrier punge. 
Ne delle lente redini gli è parco ; 
Già r uno, e T altro di gran colpo aggiunge 
Dove per T elmo la veduta ha varco • 
Parvero V afte al romperfi di gelo, 
E in mille fchegge andar volando al cielo. 

L 
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LXXXIII 

L' una, e V altra afta è forza che fi fpezzi, 
Che non voglion piegarfi i Cavalieri, 

I Cavalier, che tornano coi pezzi. 
Che fon reftati appreffo i calci interi ; 
Quelli, che fempre fur nel ferro avvezzi. 
Or, come duo villan per fdegno fieri 
Nel partire acque, o termini di prati. 
Fan crudel zuffa di due pali armati. 

LXXXIV 

Non ftanno 1' afte a quattro colpi falde, 
E mancan nel furor di quella pugna. 
Di qua, e di là fi fan V ire più calde. 
Né da ferir lor refta altro che pugna. 
Schiodano piaftre, e ftraccian maglie, e falde. 
Purché la man, dove s' aggraffi, giugna. 
Non defideri alcun, perché più vaglia, 
Martel più grave, o più dura tanaglia. 

LXXXV 

Come può il Saracin ritrovar fefto 
Di finir con-fuo onore il fiero invito? 
Pazzia farebbe il perder tempo in quefto. 
Che nuoce al feritor più che al ferito. 
Andò alle fìrette X uno e X altro ; e prefto 

II Re Pagano Orlando ebbe ghermito ; 
Lo ftringe al petto, e crede far le- prove. 
Che fopra Anteo fé già il figliuol di Giove. 

Tomo IL Ee 
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LXXXVI 

Lo piglia con molto impeto a traverfo ; 
Quando lo fpinge, e quando a fé lo tira ; 
Ed è nella gran collera si immerfo, 
Ch' ove refti la briglia poco mira. 
Sta in fé raccolto Orlando, e ne va vcrfo 
Il fuo vantaggio, e alla vittoria afpira : 
Gli pon la cauta man fopra le ciglia 
Del cavallo, e cader ne fa la briglia. 

LXXXVII 

Il Saracino ogni poter vi mette, 
Che lo foffoghi, o dell' arcion lo fvella. 
Negli urti il Conte ha le ginocchia ftrette. 
Ne in quella parte vuol piegar, né in quella. 
Per quel tirar, che fa il Pagan, coftrette 
Le cinghie fon d' abbandonar la fella. 
Orlando è in terra, e appena fé 1 conofce 
Che i piedi ha in ftaflfa, e ftringe ancor le cofce. 

LXXXVIII 

Con quel rumor che un facco d' arme cade, 
Rifuona il Conte come il campo tocca. 
Il deftrier, che ha la teda in libertade. 
Quello, a chi tolto il freno era di bocca. 
Non più mirando i bofchi che le ftrade. 
Con rovinofo corfo fi trabocca. 
Spinto di qua, e di là dal timor cieco, 
E Mandricardo fé ne porta feco. 



CAXTO VEXTEStMOTEkXp. ^^r^ 

LXXXIX 

Doralice, che vede la fua guida 
Ufcir del campo^ e totlefi d' appreflb, 
E mal reftame fenza fi confida, 
Dietro, correndo, il fuo ronzin gli ha meflb. 
Il Pagan per orgoglio al deftrier grida, 
E con mani, e con piedi il batte fpeffoj 
E, come non fia beflia^ lo minaccia 
Perchè fi fermi, e tuttavia più il caccia. 

XC 

La beftia, eh' e^ra fpaventofa, e poltra^ 
Senza guardarfi ai pie, corre a traverfo. 
Già corfo avca tre miglia, e feguiva oltra. 
Se un foflb a quel defir non era awerfo : 
Che, fenza aver nel fondo o letto, o Coltra, 
Ricevè r uno e V altro in fé riverfo. 
Die Mandricardó in terra. afpra petcoffa; 
Né però fi fiaccò, né fi ruppe offa. 

XCI 

Quivi fi ferma il corridore alfine ; 
Ma non fi può guidar, che non ha freno. 
Il Tartaro lo tien prefo nel crine; 
E tutto è di furore, e d' ira pieno. 
Penfa, e non fa quel che di far defiine. 
Pongli la briglia del mio palafreno, 
(La Donna gli dicea) che non è molto 
Il mio feroce, o fia col freno, o fciolto. 

£e 2 
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XCII 

Al Saracin parea difcortefia 
La proferta accettar di Doralice: 
Ma fren gli farà aver per altra via 
Fortuna, a' fuoi deGi molto autrice. 
Qjiivi Gabrina fcellerata invia ; 
Che poi che di Zerbin fu traditrice, 
Fuggia come la lupa, che lontani 
Oda venire i cacciatori, e i cani. 

xeni 

Ella avea ancora indoflb la gonnella, 
E quei medefmi giovenili ornati. 
Che furo alla vezzofa Damigella 
Di Pinabel, per lei veftir, levati ; 
Ed avea il Palafreno anco di quella. 
De' buon del Mondo, e degli avvantaggiati 
La vecchia fopra il Tartaro trovoffe. 
Che ancor non s' era accorta che vi foffc. 

XCIV 

L' abito giovenil moIFe la figlia 
Di Stordilano, e Mandricardo a rifo. 
Vedendolo a colei, che raflfomiglia 
A un Babbuino, a un Bertuccione in vifo. 
Difegna il Saracin torle la brìglia 
Pel fuo deftriero ; e riufci V awifo. 
Toltogli il morfo, il palafren minaccia. 
Gli grida, lo fpaventa, e in fuga il caccia. 
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xcv 

Qpél fugge per la felva, e (eco porta 
La quafi morta vecchia di paura, 
Per valli, e monti, e per via dritta, e torta 
Per foffi, e per pendici alla ventura. 
Ma il parlar di coflei si non m' importa, 
eh' io non debba d' Orlando aver più cura ; 
Che alla fua fella ciò, eh' era di guado, 
Tutto ben racconciò fenza contratto. 

XCVI 

Rimontò fui deftriero, e ftè gran pezzo 
A riguardar che 1 Saracin tornaffe. 
Noi vedendo apparir, volle da fezzo 
Egli elfer queU che a ritrovarlo andaffe. 
Ma, come coftumato, e bene avvezzo. 
Non prima il Paladin quindi fi traife 
Che con dolce parlar grato e cortefe 
Buona licenza dagli amanti prefe. 

XCVII 

. Zerbin di quel partir molto fi dolfe; 
Di tenerezza ne piagnea Ifabelia : 
Voleano ir feco, ma il Conte non volfe 
I^or compagnia, bench' era e buona e bella ; 
E con quella ragion fé ne difciolfe; 
Che a guerrier non è infamia fopra quella. 
Che, quando cerchi un fuo nemico, prenda 
Compagno, che V ajuti, e che 1 difenda. 

Ee^ 
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xcviii 

Li pregò poi, che quando il Saracino 
Prima che in lui fi rifcontraffe in loro» 
Gli diceffer^ che Orlando avria vicino 
Ancor tre giorni per quel tenitoro ; 
Ma che dopo farebbe il fuo cammino 
Verfo r infegne dei bei Gigli d' oro» 
Per effer con V efercito di Carlo ; 
Perchè volendol, fappia onde chiamarlo. 

XCIX 

Qjielli promifer farlo volentieri, 
E quella, e ogn' altra cofa al fuo comando. 
Feron cammin diverfo i Cavalieri, 
Di qwà Zerbino, e di là il Conte Orlando. 
Prima che pigli il Conte altri fenticri. 
Air arbor tolfe, e a fé ripofe il brando ; 
E dove ipeglio col Pagan penfofle 
Di poterfi incontrare, il deftrier mofle. 

C 

Lo Arano corfo che tenne il cavallo 
Del Saracin pel bofco fenza via. 
Fece che Orlando andò due giorni in fallo. 
Né lo trovò, né potè averne fpia» 
Giunfe ad un rivo, che parea criftallo. 
Nelle cui fponde un bel pratcl fioria. 
Di nativo color vago, e dipinto, 
E di molti, e begli arbori diflinto. 
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CI 

Il merigge facea grato 1' orezzo 
Al duro armento, ed al pallore ignudo^ 
Si che né Orlando fentia alcun ribrezzo, 
Che la corazza avea, V elmo, e lo feudo. 
Quivi egli entrò per- ripofarvi in mezzo, 
E v' ebbe travagliofo albergo^ e crudo, 
E più che dir fi poffa empio foggiomo 
Queir infelice e sfortunato giorno- 

CU 

Volgendofi ivi intorno vide fcritti 
Molti arbofcelli in fu Y ombrofa riva* 
Tolto che fermi v' ebbe gli occhi, e fitti, 
Fu certo elFer di man della fua Diva. 
Qjiefto era un di quei luoghi già deferì tti. 
Ove fovente cpn Medor veniva. 
Da cafa del Paftore indi vicina. 
La bella Donna, del Catai Reina. 

CHI 

Angelica, e Medor con cento nodi 
Legati infieme, e in cento luoghi vede. 
Quante lettere fon, tanti fon chiodi. 
Coi quali Amore il cor gli punge, e fiede. 
Va col penfier cercando in mille modi 
Non creder quel, che al fuo difpetto crede. 
Ch' altra Angelica fia creder fi sforza, 
Ch' abbia fcrìtto il fuo nome in quella fcorza. 

Ee 4 
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CIV 

Poi dice : Cono&o io pur quefte note; 
Di tali io n' ho tante vedute, e lette. 
Finger quefto Medoro ella fi puote; 
Forfè che a me quefto cognome mette. 
Con tali opinion dal ver remote 
Ufando fraude a fé medefmo, ftette 
Nella fperanza il mal contento Orlando, 
Che fi feppe a fé fteflo ir procacciando. 

GV 

Ma fempre più raccende, e più rinnova. 
Quanto fpegner più cerca il rio fofpetto ; 
Come r incauto augel, che fi ritrova 
In ragna, o in vifco aver dato di petto ; 
Quanto più batte V ale, e più fi prava 
Di difbrigar, più vi fi lega ftretto. 
Orlando viene ove s' incurva il monte 
A guifa d' arco in fu la chiara fonte. 

evi 

Aveano in. fu 1* entrata il luogo adorno 
Coi piedi ftorti edere, e viti erranti. 
Quivi folcano al più cocente giofno 
Stare abbracciati i duo felici amanti. 
V aveano i nomi lor entro, ^ d' intomo. 
Più che in altro dei luoghi circoftanti. 
Scritti, qual con carbone, e qual con gelfot 
£ qual con punte di coltelli impreffo. 
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CVII 

Il meflo Conte a pie quivi fdifcefe, 
£ vide in fu l' entrata cteUa grotta 
Parole affai, che di fua man diftefe 
Medoro avea, che parean fcritte allotta. 
Del gran piacer, che nella grotta prcfe^ - 
Quefta fentenza in verfi avea ridotta. 
Che fofle eulta in fuo linguaggio io pénfo ; 
Ed era nella noflra tale il fenfo. 

CVIII 

Liete piante, verdi erbe, limpide acque. 
Spelonca op^ca, e di fredde ombre grata. 
Dove la bella Angelica, che nacque 
Di Galafron, da molti iiìvano amata, 
Spelfo nelle mie braccia nuda giacque, 
Della comodità, che qui m' è data. 
Io povero Medor ricompenfarvi 
\y altro non poflb che d' ognor' lordarvi, 

CIX 

£ di pregare ogni Signore amante, 
£ Cavalieri^ e Damigelle, e ognuna 
Perfona, o paefana, o viandante. 
Che qui fua volontà meni, o Fortuna, [ante 
Ch' all'erbe, all' CMnbra, all'antro, al rio,alle pi- 
Dica : Benigno abbiate e Sole, e Luna, 
E delle Ninfe il coro, che provveggia 
Che non conduca a voi paftor mai greggia. 
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ex 

Era fcritto in Arabico, che 1 Conte 
Intendea cosi ben come Latino. 
Fra molte lingue, e molte che avea pronte, 
Prontiffiióa avea quella il Paladino ; 
E gli ibhirò più volte e danni, ed onte. 
Che a trovò tra 1 popol Saracino. 
Ma non fi i vanti ^ fe già n' ebbe frutto, [to. 
eh' un danno or n ha, che può fcontargli il tut- 

CXI 

Tre, volte, e quattro, e fei lefle lo fcritto 
Quello infelice, e pur cercando invano 
Che non vi foffe quel, che v' era fcritto ; 
E femprelo vedea più chiaro, e piano; 
Ed ogni volta in mezzo il petto afflitto 
Stringere il cor fentia con fredda mano. 
Rimafe alfin con gli occhi, e con la mente 
Fiffi nel faflb, al falfo indifierente. 

CXII 

Fu allora per ufcir del fentimento^ 
Si tutto in preda del dolor fi laffa. 
Credete a chi n* ha fatto efperimento ; 
Che quello è il duol, che tutti gli aitri pafla. 
Caduto gli era fopra il petto il mento. 
La fronte priva di baldanza, e bafla; 
Ne potè aver (che 1 duol V occupò tanto) 
Alle querèle voce, umore al pianto; 
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CXIII 

L' impetuofa doglia entro rtmafe. 
Che volea tutta ufcir con troppa fretta ; 
Cosi veggiam reftar X acqua nel vafe. 
Che largo il ventre, e la bocca abbia ftretta; 
Che nel voltar che fi fa in fu la bafe, 
U umor, che vorria ufcir, tanto s affretta, 
E neir angufta via tanto s' intrica. 
Che a goccia a goccia fuori efce a fatica* 

CXIV 

Poi ritorna in fé alquanto, e penfa co^e 
Poffa efler, che non fia la cofa vera. 
Che voglia alcun così infamare il nome 
Della fua Donna, e crede, e brama, e fpera; 
O gravar lui d' infopportabil fome 
Tanto di gelofia, che fc ne pera ; 
Ed abbia quel, fia chi fi voglia fiato. 
Molto la man di lei bene imitato. 

cxv 

In cosi poca, in cosi debol fpeme 
Sveglia gli fpirti, e li rinfranca un poco ; 
Indi al fuo Brigliadoro il doflb preme. 
Dando già il Sole alla Sorella loco* 
Non molto va, che dalle vie fupreme 
De' tetti ufcir vede il vapor del foco ; 
Sente cani abbajar, mugghiare armento : 
Viene alla villa, e piglia alloggiamento. 



■' \ 
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CXVI 

Languido fmonta, e lafcia Brìgliadoro 
A un difcreto garron, che n' abbia cura. 
Altri il dif^rma, altri gli fproni d' oro 
Gli leva, altri a forbir va V andatura. 
Era quefta la cafa, ove Medoro 
Giacque ferito, e v* ebbe alta avventura. 
Corcarfì Orlando, e non cenar domanda. 
Di dolor fazio, e non d' altra vivanda. 

CXVII 

Qpanto più cerca' ritrovar quiete. 
Tanto ritrova più travaglio, e pena ; 
Che dell' odiato fcritto ogni parete. 
Ogni ufcio, ogni fineftra vede piena. 
Chieder ne vuol, poi tien le labbra chete. 
Che teme non fi far troppo ferena. 
Troppo chiara la cofa, che di nebbia 
Cerca ofiufcar, perchè men nuocer debbia. 

CXVIII 

Poco gli giova ufar fraude a fé fteffo ; 
Che Tenza domandarne è chi ne «parìa. 
Il Paftor, che lo vede cosi oppreflb 
Da fua.triftizia, e che vorria levarla, 
L' ifloria nota a fé, che dicea fpeflb 
Di quei duo amanti, a chi volea afcoltarla. 
Che a molti dilettevole fu a udire, 
or incominciò fenza rifpetto a dire» 
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CXIX 

Gom* eflb a* prìeghì d* Aingelica bella 
Portato avea Medoro alla fua vìUa^ 
Ch* era ferito gravemente, e eh' ella 
Curò la piaga , e in pochi dì guarilla ; 
Ma che nel cor d' una maggior di quella 
Lei ferì Amore ; e di poca fcintilla 
L* accefe tanto, e sì cocente foco. 
Che n* ardea tutta, e non trovava loco. 

cxx 

E fenza aver rifpetto eh* ella fuffe 
Figlia del maggior Re, eh' abbia il Levante, 
Da troppo amor coftretta fi conduife 
A farfi moglie d' un povero fante. 
Air ultimo r idoria fi riduffe. 
Che 1 Pafior fé portar la gemma innante. 
Che alla fua dipartenza per mercede 
pel buono albergo Angelica gli diede. 

CXXI 

Quella conclufion fu la fecure. 
Che 1 capo a un colpo gli levò dal collo, 
Poi che d' innumerabil battiture 
Si vide il manigoldo Amor fatollo. 
Celar fi (ludia Orlando il duolo, e pure 
Qjiel gli fa forza, e male afconder puoUo ; 
Per lagrime, e fofpir da bocca, e d' occhi 

i,voglia90 nonvoglia^alfinchefcocchi. 
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CXXII 

Poi che allargare il freno al dolor puote> 
Che refta folo, e fenza altrui rifpetto. 
Giù dagli occhi rigando per le gote 
Sparge un fiume di lagrime fui petto. 
Sofpira, e geme, e va con fpeffe ruote 
Di qua, di là tutto cercando il letto; 
£ più duro che un faflb, e più pungente 
Che fé fbfle d' urtica, fé lo fente. 

CXXIII 

In tanto afpro travaglio gli foccorrè, 
Che nel medefmo letto, in che giaceva, 
L' ingrata Donna venutafi a porre 
Col fuo Drudo più volte effer doveva. 
Non altrimenti or quella piuma abborre, 
Né con minor preflezza fé ne leva 
Che dell' erba il villan, che s' era meflb 
Per chiuder gli occhi, e vegga il ferpe appreifo. 

CXXIV 

Quel letto, quella cafa, quéi pallore 
Immantinente in tant' odio gli cafca. 
Che fenza afpettar Luna, o che V albore^ 
Che va dinanzi al nuovo giorno, nafca^ 
Piglia r arme, e il deftriero, ed efce fiiore 
Per mezzo il bofco alla p^ù ofcura frafca : 
E, quando poi gli è avvifo d' effer folo. 
Con gridi, ed urli apre le porte al duolo# 



CAXtO VEJ^TESIMOTERTJ). 447 

cxxv 

Di pianger mai, mai di gridar non refta ; 
Né la notte, ne 1 di fi dà mai pace : 
Fugge cittadi) e borghi ; e alla forefta 
Sul terren duro al difcpperto giace. 
Di fé fi maraviglia, eh' abbia in teda 
Una fontana d* acqua si vivace, 
£ come fofpirar poiTa mai tanto ; 
£ fpeflb dice a fé cosi nel pianto : 

CXXVI. 

Quefte non fon più lagrime, che fuore 
Stillo dagli occhi con si larga vena« 
Non fuppliron le lagrime al dolore ; 
Finir, che a mezzo era il dolore appena. 
Dal foco fpinto ora il vitale umore 
Fugge per quella via, che agli occhi mena, 
£d è quel che fi verfa ; e trarrà infieme 
11 dolore, e la vita all' ore eftreme. 

CXXVII 

Quelli, eh' indizio fan del mio tormento» 
Sofpir non fono, né i fofpir fon tali. 
Quelli han tregua talora ; io mai non fento 
Che 1 petto mio men la fua pena efali. 
Amor, che ni' arde il cor, fa quello vento» 
Mentre dibatte intorno al iEìioco T ali. 
Amor, con che miracolo lo fai. 
Che 'n fuoco il tanghi, e noi confumi mai ^ 
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OXXVÌII 

Non fon, non fono io quel, che pajo in vifo; 
Quel, ch'era Orlando, è morto, ed è fottenra; 
La fua Donna ingratiffima Y ha uccifo. 
Si, mancando di fé, gli ha fatto guerra. 
Io fon lo fpirto fuo da lui divifo. 
Che in quefto inferno tormentandofi erra. 
Perchè con V ombra lìa, che fola avanza, 
Efempio a chi in Amor pone fperanza. 

CXXIX 

Pel bofco errò tutta la notte il Conte ; 
E allo fpuntar della diurna fiamma 
Lo tornò il fuo deftin fopra la fonte. 
Dove Medoro ifculfe V epigramma. 
Veder V ingiuria fua fcritta nel monte 
L' accefe sì, che in lui non reftò dramma. 
Che non foffe odio, rabbia, ira e furore ; 
Né più iódugiò, che traffe il brando ftiore. 

cxxx 

Tagliò lo fcritto, e 1 faflb ; e in fin al Cielo 
A volo alzar fé le minute fchegge. 
Infelice queir antro, ed ogni ftelo. 
In cui Medoro, e Angelica fi legge; 
Cosi reftar quel dì, eh' ombra, né gelo 
A paftor mai non daran più, né a gregge. 
E quella fonte, già si chiara e pura. 
Da cotanta ira fu pocp ficura : 

Che 
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CXXXl4^ 

Che rami, e ceppi, e tronchi, e faffi, e zolle 
Non cefsò di gittar nelle beli' onde. 
Fin che da fommo ad imo si turboUe, 
Che tion furo mai più chiare, ne monde: 
E fianco alfine, e alfin di fudor molle. 
Poi che la lena vinta non rifpondc 
Allo fdegno, al grave odio, all' ardente ira. 
Cade fui prato, e verfo il Ciel fofpira. 

CXXXII 

Afflitto, e fianco alfin cade nelF erba, 
£ ficca gli occhi al Cielo, e non fa motto. 
Senza cibo, e dormir, cosi fi ferba, 
Che 1 Sole efce tre volte, e torna fotto. 
Di crefcer non cefsò la pena acerba. 
Che fiior del fenno alfin V ebbe condotto. 
Il quarto di, da gran furor commoflb, 
£ maglie, e piaflre fi ftracciò di doflb. 

CXXXIII 

Qui riman V elmo, e là riman lo feudo, 
Lontan gli arnefi, e più lontan V ufbergo ; 
L' arme fue tutte, in fomma vi concludo, 
Avean pel bofco differente albergo* 
E poi fi fquarciò i panni, e moftrò ignudo 
L' ifpido ventre, e tutto '1 petto, e 1 tergo ; 
E cominciò la gran follia si orrenda. 
Che della più non farà mai chi intenda. 

Tomo IL Ff 
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cxxxiv 

In tanta rabbia, in tanto furor venne. 
Che rimafe offufcato in ogni fenfo. 
Di tor la fpada in man non gli fowenne. 
Che fatte avria mirabil cofe, penfo. 
Ma né quella, ne fcure, né bipenne 
Era bifogno al fuo vigore immenfo. 
Quivi fé ben delle fue prove eccelfe. 
Che un alto pino al primo crollo fvelfe. 

cxxxv 

E fvelfe dopo il primo altri parecchi. 
Come fofTer finocchi, ebuli, o aneti; 
E fé il fimil di querce, e d' olmi vecchi. 
Di faggi, e d' orni, e d' ilici, e d' abeti. 
Quel che un uccellator, che s* apparecchi 
Il campo mondò, fa, per por le reti. 
De' giunchi, e delle ftoppie, e dell' urtiche, 
Facea di cerri, e d' altre piante antiche. 

CXXXVI 

I paflor, che fentito hanno il fracaflb, 
Lafciando il gregge fparfo alla forefta. 
Chi di qua, chi di là, tutti a gran palTo 
Ne vengono a veder che cofa é quella. 
Ma fon giunto a quel fegno, il quàl s' io palfo 
Vi potria la mia irto ria effer molefìa; 
Ed io la vo' più tofto differire. 
Che v' abbia per lunghezza a faftidire. 

Fine dèi Canto Ventefimoterio. 



